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AI LETTORI 



NelV Avvertenza preméssa air edizione dei Promessi 
Sposi, curata ed annotata dal prof. Enrico Mestica e 
da me/^^ dissi che avrei pubblicate le presenti Postille 
tommaseiane al Romanzo del Manzoni. La pubblica- 
zione fu ritardata dalla speranza che V originale di 
esse ^postille fosse potuto finalmente ritrovare dal suo 
possessorej il march. Paolo Gentile Parinola. Ma poi- 
ché questa speranza fu delusa, dovetti condurre la 
edizione sopra una copia che il Be^icini ne fece, 
anni sono, per incarico del Prefetto della nostra Bi- 
blioteca Nazionale. Fu il Bencini, come sanno tutti 
gli studiosi di Firenze, valentissimo leggitore di man 
noscritti: ma la carta sugante del libro, r angustia 
\ dei margini, e peggio poi la informe scrittura del 
Tommaseo, resero a lui, e lo avrebbero reso a chiunque 



(i) Sebbene nel frontespizio del libro il mio nome vada innanzi a quello 
del Mestica, pnre vuole giustizia che io pubblicamente dichiari che il com- 
^ meato, cosi lodato, al Romanzo é in massima parte opera di lui. 




VI AT LETTO HI. ■ 

altro, impossibile il decifrar sempre quello che il pò- 1 
stilla f ore volle scrivere. Alenili che già videro rovi- 1 
ginaley assicurano che spesso le parole altro non sono I 
che macchie d^ inchiostro. Dovetti adunque supplire j 1 
come fece il Bencim, con puntoli ni dove non era 1 
possibile fare alcuna congettura^ o porre un interro- | 
gaiivo là dove mf parve necessario. Ma alcuni luoghi | 
manifestamente' errati dal trascrittore credetti mio 
dovere correggere. 

Le postille furono fatte dal Tommaseo in un esem- 
plare del Homanzo (P* ediz. Milano s Tip. Ferrarlo, 
tiSSlj-27^ in tre volumi) donatogli dalVA, con questi 
semplici parole che si leggono nelt antiporto — Al 
chiarissimo signor N, Tommaseo l'Autore, — e come 
avverte egli medesimo^ le fece viaggiando per mare, 
nelle isole della Dalmazia, o nel porto d'Ancotìa. 
L* e.'^emplare poi fu da luì donato alia figlia di Giìiu 
Capponi^ la marchesa Marianna Farinola. 

Un piccolo saggio di tali postille pubblicò il pi-a- 
fessore K Teza nella Nuova Antologia (fascicolo dr 
iti giugno 1800) j, e quel piccolo saggio e le osserva- 
zioni che vi fece V illustre profesmre padovano m" *'fl?- 
vogliarono di renderle tutte di pubblica ragion e. 
Penso,, o mi giova credere:, che la mia fatica riOi 
andrà perdutaj, e che anzi gli studiosi del Roman :s^€$, 
che vanno .sempre più crescendo j l'accoglieranno aan 
ftworCj poiché queste postille^ oltre ad attestare Ih 
jia/nua critica e letteraria di queir uomo straorcf/^ 



AI LETTOBI. VII 

nario^ che fu il Tommaseo, ci riescono anche piti 
curiose^ perchè furono come dire le vergini impres- 
sioni che delV opera manzoniana riceveva nelV animo 
e lì per lì appuntava su'" margini del libro. laotfrr 
furono esse come la preparazione al bel discordo cri- 
fico che stit Promessi Sposi il T. pubblicò 7ieirAt\io^ 
logia, V ottobre del 1827 , e che io ripubblico, come 
fff/ccsxario complemento^ in fronte a questo volume. 

Potrebbe domandarsi, se i correttori dei Promessi 
Sposi videro queste postille e se ne giovarono per la 
2"* edizione del 1840. Molti luoghi dimostrerebbero che 
^i, mentre altri proverebbero il contrario. Ciò che 
passiamo concludere, confrontate le due edizioni^ sì 
e^ che nella massima parte dei luoghi, ove il 1\ nota 
o la improprietà della frase, o r affettazione, o la 
pesantezza, o la lunghezza, e via dicendo, furono 
j>oi fatte le debite correzioni. 

Ma le postille non potevano lasciarsi così so/c; on- 
d^ lo mi arrischiai di accoìnpagnarle con note ed 
osservazioni parte confermative, parte confidative. 
Alctme, il Citi senso non si può afferrare per la sot- 
tigliezza propria deir ingegno del T., lasciai al giu- 
dizio del lettore; e forse il Tommaseo stesso a mente 
i^iii 7-lposata non le avrebbe fatte. Dovendo poi sce~ 
f file re uìi modo di pubblicazione, a me non ne soc- 
corse imo migliore di questo che ho tenuto, poiché il 
mettere come vorrebbe il Te za, le postille a pie del 
Promessi, costringerebbe a ripubblicare la P ediz,^ 
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ciò che nessuno vorrebbe fare. Posi adunque nella 
priìna colonna il passo ^ « cui la postilla nella M'ContJft 
colonna si riferisce, ma ebbi cura di soggiungere al 
nume7*o della pag. deW ediz. antica il numero della 
pag. corrispondente nelTediz. del Barbèra (1894)^ per j 
ciiif non possedendo quella^ avesse desiderio di vedcì^e 
il passo in tutto il suo contesto. Finalmente debbo pub- 
bl ielle grazie a Girolamo Tommaseo per la concessa 
facoltà di piibbiicare questo lavoro del suo gran pa- 
dre^ della cui gloria egli è amorosamente sollecito. 



G. Rigutìni, 



«w? 



I PROMESSI SPOSI 



(dall' « Antologia, » n. LXXXII, ottobre 1827). 



I. — A parlare degnamente dell'opera d'un uomo 
grande e per cuore e per ingegno, converrebbe conoscere 
e sperimentare i raziocinii ed i sentimenti che diressero, 
dettarono, modificarono (forse ad insaputa di lui medesi- 
mo) il suo lavoro: converrebbe imparar prima tutto ciò 
che vi fosse da imparare e nel suo libro e nelle sue inten- 
zioni, per aver poscia un diritto a dedurre l'importanza 
di quello, di queste l'effetto: converrebbe elevarsi sopra 
le proprie opinioni e i pregiudizi del secolo; sovrastare 
all' altezza ' d' una gran mente, comprendere la vastità 
d'una grande anima; e dopo tutto ciò, ragionare con quel 
tuono di riverenza e quasi di religione, che ogni spirito 
non corrotto sente dovuta alla vera grandezza. E qual 
critico potrebbe mai senza una specie di rossore mettersi 
a giudicare un'opera di Alessandro Manzoni? Chi non 
si sentirebbe sgomentato dalla stessa modestia di que- 
st' uomo singolare ; da quella modestia quasi incredibile, 
che gli fece attendere con trepidazione il giudicio del- 
l'Italia, che gli dettò quelle scuse alla fine, cosi nuove, 
e, convien dirlo, cosi poco onorevoli alla nazione, in 
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mezzo alla quale un tal uomo presentandosi ne ha sen- 
tito il bisogno? Ma se un sentimento profondo della dif- 
ficoltà deir impresa, se un affetto sincero e per l'Autore 
e per Topera, se l'amore dell'arte, se un'attenta medita- 
zione e sul libro e siil genere, dessero un qualche diritto 
a parlare, Tardimento dal mio lato potrebbe forse avere 
una scusa, Poich' altri il desidera esporrò quel ch'io sento 
con brevità e con franchezza; persuaso che certi tocchi, 
quali ch'e'aieno, possono venire opportuni a promuovere 
in altrui de^ pensieri più profondi, dei raziocinii più vasti. 

II, — Al Kipamonti, degno biografo di Federigo Bor- 
romeo, al Ripamonti (se non è troppo ardita la conget- 
tura) noi dobbiamo la prima ispirazione di questo ro- 
manzo. Il Manzoni trova in quel libro raccolti intorno 
al carattere di Federigo, i fatti di un Potente straordi- 
nario e senza nome, di una strana Monaca, di una som- 
mossa, di una fame, d'una peste; e nella peste le cure 
pietose di alcuni uomini singolari. Cose tutte d' una im- 
portanza ben superiore alle solite mire dei romanzieri; e 
però degne della scelta del nostro. Or come ravvicinare, 
come legar queste fila? Con l'invenzione àe^ Promessi 
Sposi. L invenzione j se è lecito dire, non è che un pre- 
testo a mettere insieme quelle lezioni gravissime della 
storia: e si potrebbe, senza far torto al libro, affermare, 
che gli episodi qui sieno l'importante, e il nodo prin- 
cipale della cosa sia il meno. 

Il disegno deir intero, l'arte di collegare i f9,tti, di 
passare dallo storico all' inventato, dal grande al piccolo, 
ò veramente mirabile. Subito dopo la minaccia annun- 
ciata al prete, entra il Padre Cristoforo, e prepara l' adito 
ai Cappuccini del terzo tomo. Fra Cristoforo dispone la 
gita di Lucia a Monza, di Renzo a Milano. La gita di 
Lucia prepara il carattere della Monaca, la gita di Renzo 
prepara la descrizione della sommossa: le tresche della 
Monaca danno appicco all'affare dell'Innominato; l'In- 
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nominato trae con se Federigo. Il nuovo rifugio trovato 
a Lucia la espone alla peste : quindi il Lazzeretto, i Cap- 
puccini, fra Cristoforo nuovamente, e la fine. 

La stessa divisione dei tomi f^> (per non discendere mi- 
nutamente ai capitoli) è da maestro. Nel primo, il ma- 
trimonio si scioglie, gli Sposi si dividono : nel secondo, 
Eenzo esce dello Stato, Lucia è rapita e fa il voto. Nel 
terzo, la fame, la peste ; dopo la peste ; le nozze. Il di- 
segno nella sua semplicità è sapientissimo. 

I più de' romanzi errano sempre sulla medesima cor- 
da: ^2) questo ha, come ognun vede, armonie variissime: il 
carattere dei bravi d'un secolo singolare; il carattere d'un 
parroco ignaro del suo dovere ; il carattere di due buoni 
villici, d'un raro frate, d'una cattiva monaca, d'un pa- 
dre tiranno, d'un popolo in sommossa, d'un gran capo 
di scellerati e di scelleraggini, d'un gran vescovo. Si 
passa dalle minute vicende della vita privata alle gran- 
dissime della pubblica; dai villani ai principi, dagli as- 
sassini ai vescovi, dalla pace alla sedizione, dall' innocenza 
al delitto, dal monastero alla prostituzione, dall' amore al 
terrore, dal sorriso alla pietà, dalle nozze alla morte. 

III. — L'autore degl'/wwi sacri e dieW Adelchi si è 
abbassato a donarci un romanzo ; ma volle che fosse un 
romanzo il più possibile degno di lui ; che abbracciasse, 
a dir cosi, tutti i gradi dell' umana condizione, tutti gli 
stati del cuore umano : al qual uopo la scienza di Colui 
che scruta i cibori gli è giovata non poco a indovinare 
certi segreti profondi, certi sentimenti, ch'egli non ha 
certamente sperimentati, ma che, se non possono sempre 
dirsi svelati con precisione, è ben raro che si possano 
tacciare d'esagerato di falso. 



(1) La prima edizione uscì in tre tomi, a Milano, tip. Ferrano, 1825-27. 

(2) Beminiscenzà oraziana : chorda qui semper aberrai eadem {Ep. 
ad. Pis.). 



Questo ingegno mirabile si caccia sempre nel for 
della diilìcoltà ; deacri ye il più duro da descrivere; esprin 
il più delicato da esprimere ; e se talvolta il sentimenti 
della difficoltà superata, par che troppo l'appaghi; 
talvolta par ch^egli si crei le difficoltà, penetrando nel] 
minuzie f se par che talvolta dimentichi che il òelh\ 
diffìcile uon è // difficile, qtiesto it^tesso difetto ha sempi? 
qualche ragione profonda; e solo chi non la vede pul 
fargliene colpa. Manzoni non tende al curioso, come fa ì 
Scozzese ^^^ sovente ; egli cerca la bellezza universale nel 
situazioni comuni : ed anche cercando il comune (parli 
del disegno), è raro assai ch'egli cada nel comunale, Fugg 
le troppe combinazioni: sdegna queir artifìcio puerile 
cercar che tutte le circostanze a'inchiiidano e si acce^ 
trino^ come in un ori volo le ruote. 

lY, — Ma là dove trionfa il suo genio, dove la leali 
di quel cuore apertissimo tien vece d' ispirazione, egli! 
nelle parti storiche del suo lavoro. Allora egli c'inse^ 
d' un modo evidente e salutare, e come si scriva una st 
ria^ e come sia più bella la storia del romanzo. Al le 
gere il carattere di Federigo, la peste^ la fame^ e sii 
tratti, o veri in tutto, o poggiati in gran parte sul ve 
ogni animo retto dee, dopo breve meditazione esclama 
oh! ce nest pa^ aiìisi qu'on invente. 

Quando TAutore narra il vero, egli ha molte cose 
dire; molte ne raccoglie con sublime semplicità in uj 
pagina, in t^n periodo; il suo spirito s'innalza^ si espande 
il suo tuono si rassicura, il suo stile s' invigorisce : quanc 
inventa, egli ci dà la narrazione a goccia a goccia ; ui 
specie di timida accuratezza, di scrupoloso studio 
verisimiglianza lo tiene in angustia, gli toglie qi 
franchezza eh' è il tuono del genio, il tuono degno di 
Scegli avesse con più ancora di liberalità voluto donai 



(1) Wtìlter Seott. 



quelle circostanze storiche che rendono individuali i fatti, 
se fosse più di frequente disceso alle allusioni dei patrii 
costumi, delle leggi e degli abusi, se avesse fatto spic- 
car più vivo il contrasto fra le abitudini italiane e le 
spagnuole, che presentavano un riscontro si comico e si 
fecondo d' applicazioni, il lettore, cred' io, gliene avrebbe 
saputo buon grado. 

V. — Noi dicemmo che in questo romanzo 1' inven- 
zione non è che un pretesto. Il difetto del libro è un' eccel- 
lenza nell'autore: pure potrebbe parere a taluno, che a 
proposito di troppo poco, Manzoni si metta a narrar grandi 
cose. Eenzo e Lucia entrano, è vero, in molti degli av- 
venimenti narrati, ma non e' entrano, a cosi dire, che per 
isbieco. Ora parrà, che il venire attaccando al destino 
di due villanucci il destino di tante migliaia d'uomini, 
non sia naturale : parrà che troppa importanza sia data 
al carattere di quelle due creature. Un montanaro può 
certamente essere un uomo stimabile come un re : ma non 
so se meriti d'essere il soggetto d'un romanzo; non fos- 
s' altro, per la ragione che i montanari in Italia non si 
dilettano di legger romanzi. Non intendo che questo sia 
preso per un epigramma, che sarebbe ben misero. Intendo 
che non s' ha da scrivere ad uomini che non leggono. Il 
parlare di villici ad un cittadino sarebbe utilissimo, se si 
volesse e potesse a questo modo rettificare quelle ingiuste, 
crudeli e stolte opinioni che separano condizione da con- 
dizione, e suddividono la specie umana in non so quante 
altre specie. Questo pare in vero che sia stato il fine del 
sapientissimo e virtuosissimo Autore : ma resta a vedere 
se per ottenerlo sia necessario, sia utile far due villani 
gli eroi d'un romanzo. Non bisogna essere aristocratici; 
ma, sia che si tratti di grandi, che di piccoli, non bi- 
sogna adulare. 

VI. — Il sovrano ingegno dell'Autore poteva certa- 
mente trovare un intreccio che legasse que'gran fatti isto- 



rici, senza scegliere a ciò due villani: un intreccio che 
mettesse la jiarte inventata più in armonia col restante. 
Giacciitì quantunque si debba gran lode al merito della va- 
rietà, pur convien confessare ohe lo spirito che ha dettato 
i caratteri di Eenao, d^ Agnese^ di Lucia, di Perpetua, di 
don Abbondio, non è certamente da paragonarsi, allo spi- 
rito che ha dettato i caratteri di fra Cristoforo, della Mo- 
naca, deir Innominato e del Cardinale. Bisogna pure per- 
suadur^i che gì' infimi nella scala del mondo son fatti per 
essere i primi nell'ordine della verità, non come agenti 
ma come pazienti: e il patire degU infimi, se si vuol che 
abbia effetto, s'ha da dipingere in pochi e gran tratti, 
finché lienzo e Lucia soffrono la violenza del forte, fin- 
ché ci si presentano in mezzo al terrore, alla persecuzione, 
alla morte, l'animo nostro elevandosi alla sublimità del- 
l' autore, oltre al rettificare le torte idee della società 
intorno a questa ridicola a deplorabile ineguaglianza di 
condizioni, oltre al compiangerli, li ama, li onora e ve- 
nera quasi in loro trasfuso lo spirito che li ha creati. 
Ma quando Renzo si inette a consulta col dottore, quando 
tenta V impresa di quel matrimonio surrettizio, quando 
entra nella sommossa, quando predica in un'osteria, 
quando la fa da padrone in un lazzeretto; allora il ca- 
rattere acquista non so che d'inconveniente, la narrazione 
non so che di frastagliato, la lettura non so che di greve 
e di sterile: allora si sorride di coloro a cui si vorrebbe 
compatire^ si disprezza coloro che si era cominciato a 
stimare, e non s'intende, perchè a un personaggio siffatto 
r autore abbia degnato dar tanta importanza. Egli è per- 
ciò ohe Lucia si presenta più interessante, perchè opera 
meno; non fa che patire, È ben vero che a quando a 
quando anche Lucia parla troppo ; e questo non par na- 
turale in una villana che tratti con gente cittadina e 
nuova; non par necessario a destare pietà, anzi la spegne. 
iSi poteva insomma in questo romanzo portare tutto lo 
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spirito d'imparzialità e rettitudine intorno all'inegua- 
glianza degli stati, senza che Renzo ne fosse l'eroe prin- 
cipale. 

All'ingegno, ripeto, di Manzoni non era difficile con- 
ciliare la cosa altrimenti. La fame, la peste, la sommossa. 
Federigo, i Cappuccini, tutto si trova in Milano. Monza 
è vicino; l'Innominato non è molto distante. L'autore ha 
voluto collocare la scena in campagna, perchè la cam- 
pagna italiana, almen quanto la scozzese, meritava l'onore 
d'un bel romanzo. Per questo fine rinunciò forse a un 
pensiero più naturale; qual sarebbe stato, a cagione di 
esempio, scegliere, invece di villani, una famiglia di città, 
povera ma gentile, fatta bersaglio alle medesime perse- 
cuzioni e vicende. Anche cosi, e' era mezzo di dar risalto 
ai quadri campestri. E ad ogni modo, poiché si volle 
scegliere la campagna, si poteva forse profittarne un 
po' più. 

In somma, o Eenzo e Lucia non son che un appicco 
a legare i gran fatti storici; e allora (dirà taluno) non 
occorreva dar loro tanto spazio, tanta cura : o il fine del 
' mmanzo è veramente Renzo e Lucia, ed allora la fame, 
la peste, il passaggio delle bande alemanne, le vicende 
di fra Cristoforo, della Signora, dell' Innominato, i tratti 
iasomnia più divini, son tutte prolissità fuor di tema. 

VII. — Questo, se è lecito chiamarlo, difetto, che ha 
tinte scuse nei sentimenti nobilissimi dell'autore, e tante 
ammende nella maestria con cui que' caratteri sono ,trat- 
tati; proviene, al parer mio, dall'avere il Manzoni pen- 
sato di comporre il suo romanzo col solo fine di comporre 
m romanzo. 

Nella semplice storia e' è il fine immediato e imman- 
cabile della verità ; e la verità porta sempre, per quanto 
piccola appaia, di grandi conseguenze morali. Ma, nella 
iivenzione, convien che l'autore si metta, a cosi dire, 
ael luogo della Provviden^ja medesima, si crei un fiiie 



prima di crearsi dei mezzi; prima di cominciare il viad 
gio si proponga una mèta. L'ingegno e l'animo di Maa 
zoui non potea certo iraniaginare, non che comporre, vi 
romanzo che non fosse, a dir cosi, consacrato dalla md 
rale più snblime e più pura. Da questo lato gnardandi 
il suo librOj lo si trova imicOj originale: ci si scorge id 
gran passo fatto, non dico dallo spirito nazionale, nJ 
dalla letteratura e dal secolo ; una conquista, se è leciti 
dire, ottenuta dalla verità. Ma non basta* Dall' ingegM 
e dair animo di Manzoni ei deve pretender di più ; e ood 
non v'ha critica che far gli si possa, che non l-onod 
giacché le aou critiche tutte da non si poter fare che al 
un tal uomo, ] 

Un'opera d'invenzione, io diceva, deve proporsi m 
rettamente una gran verità da provare con le prove jÌ 
imagine e di sentimento: e questa verità, nel romanii 
di Manzoni j non so vedere qnal sia. « Il sugo di tutu 
» la storia, die' egli nell'ultima pagina, si è, che i gni 
5^ vengono bensì sovente per cagione che uno vi dia, im 
s? che la condotta più cauta e più innocente non assicua 
^ da quelli; e che quando vengono o per colpa o sena 
» colpa, la fiducia in Dio li raddolcisce e li rende utìl 
* per una vita migliore. > Ma la prima parte di questi 
conchiusione sarà forse disputata da quelli che credoM 
i guai della vita non esser mai una semplice prova (cod 
contraria a quella Provvidenza che non è mai precoci 
e che dispone il tutto soavemente) ; ma sempre una proi?j 
insieme e una pena. Quanto alla seconda parte della coi! 
chiusione» la è troppo schietta per potersi porre in fondi 
a una serie di vicende, cosi complicate: a dir più chìaij 
quel suga è troppo poco a tre tomi. ] 

Vili. — Ma noi, a dispeti^) deEa modestia dell' Ad 
tore, diremo, che non è quello certamente il sugo eli tuti 
la storia; che non c'è pagina, in cui qualche grande vi 
ritàj di quelle verità che consolano gli animi sinceri j 



atterriscono le menti orgogliose, non sia degnamente an- 
nunciata, o accennata, o dipinta. — E dopo ciò, ripetiamo 
ancora che il tutto non ha un'intenzione. 

L'Autore ha trovato nella storia un bel tema da ro- 
manzo : ha veduto nelle varie nazioni tanti romanzi più 
meno buoni, più o men belli, più o men degni d'ispi- 
rarlo: volle scrivere anch' egli il suo; e lo scrisse; e c'in- 
segnò come si scriva un romanzo. Ma un fine al di là 
del letterario, direttamente non credo sei proponesse. Se 
questo fosse, la sua narrazione sarebbe talvolta più parca; 
egli non si fermerebbe a descrivere pel solo fine di de- 
scrivere : non apparirebbe nelle sue osservazioni, mista a 
un profondo sentimento morale, una certa modesta si ma 
sensibile affettazione di osservar sempre e tutto: egli 
camminerebbe più franco la sua via, affretterebbe più 
disinvolto al suo fijie; eviterebbe per ultimo certe allu- 
sioni o troppo erudite, o troppo sistematiche, o troppo 
minute ; che il volgo, non so se per fortuna o per scia- 
gura sua, non intende, od intese non trova né eflScaci, 
ne facete: certe grazie insomma di convenzione, che i 
piccoli ingegni affettano, alle quali anche i grandi s' ab- 
bassano per modestia, per indulgenza, per timidità, qual- 
che volta per sbadataggine. 

IX. — Ma quanto, al fine letterario dell' opera, questo 
parmi maravigliosamente e trovato e ottenuto. Perchè, 
saper trarre dal genere più pericoloso le più sante istru- 
zioni, dal genere più difficile le bellezze più semplici, 
dal genere più nemico alla realtà le verità più divine, 
non può essere che lo sforzo d'un altissimo ingegno. Si 
cerchino pure, se vuoisi, con occhio severo i difetti; si 
notino certe piccole inconvenienze e disarmonie che l' au- 
tore avrà forse sentito meglio d' ogni altro, che avrà forse 
voluto far sentire ai lettori per qualche suo fine ; si dia 
sfogo nel criticarlo a tutte quelle piccole passioni che 
servono cosi bene ai bisogni del letterato : converrà sem- 
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pre venire a que' tratti, ove l'unica via d'evitare la tac- 
cia d'insensato è l'ammirare tacendo. 

Certo è che nel corso della lettura vari sono gli stati 
per cui passa Io spirito d' un osservatore che pensi. Dap- 
principio, maravigli a, come l'autore àegVInni abbia sa- 
puto trovare quel tuono : il qual sentimento dà luogo alla 
persuasione irrecusabile d'ima virtù che si fa tutto a 
tutti, d'una modestia eh© passando dal cuore all'ingegno, 
apre un nuovo campo di bellezze, e nell' atto stesso che 
insegna a divinamente sentire, insegna a scrivere uma- 
namente, A questo sentimento succede un altro genere 
di maraviglia: come il giusto solitario, come il poeta 
del meglio, abbia saputo cosi penetrare in tanti spiriti 
diversij dipingere tanti diversi caratteri, e in tutti in- 
dovinar qualche cosa di proprio^ di profondo; trovar di 
quelle parole che scolpiscono insieme la passione, la spie- 
gano, e la condannano. Codesta seconda meraviglia, con- 
vien confessarlo^ si 8cema un poco air accorgersi nel 
corso dell" opera, come Y autor© converta il suo spirito 
d^ osservazione in sistema, cerchi dappertutto una qual- 
che verità non taiito da far sentire quanto da pronun- 
ciare; e nelUatto che il suo romanzo commenta la storia, 
egli si fermi egli medesimo a commentare il romanzo. 

X. — Parmi qui necessario notare, come ai difetti di 
questo libro si attacchino due caratteri particolari: uno 
proprio ai difetti di tutti gli uomini grandi ; V altro, ose- 
rei dire, unicamente proprio ai difetti di quest'uomo gran- 
dissimo. 

Io volea dire pel primo, che dalle imperfezioni me- 
desime un forte ingegno trae nuova forza; nuova, direi 
quasi, materia di bellezza ; talché non trovi quasi difetto 
nel nostro autore, che da qualche lato considerato non 
abbia una ragione recondita ma notabile; non dia una 
lezione utile o agli autori o ai lettori, non serva o di 
riposo air attenzione, all' affetto; o di scala ad un'altezza 
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maggiore. Chi è, per esempio, che confessando in questo 
stile una certa popolarità qualche volta affettata, non 
debba vedere insieme, come queir affettazione c'insegni 
il bisogno profondamente sentito dall'autore ne' libri ita- 
liani, d'essere più piani, più intelligibili, più utili per 
conseguenza e più veri ? Chi è che trovando in certe con- 
cezioni, in certe osservazioni, in certi colloquii una lon- 
tana quasi aura dello spirito di Walter Scott, non debba 
insieme conoscere, come questa stessa relazione serva a 
far meglio sentire la molta distanza eh' è tra 1* ingenuità 
candida e lo splendore dell' ingegno italiano, e la elo- 
quente oscurità dello scozzese; tra l'altezza dell'uno e 
la profondità dell'altro; tra quell'abbondanza che allarga 
il cuore e quella evidenza che raggruppa l'attenzione; 
tra una parzialità generosa pel bene e una equivoca 
sebben forse apparente freddezza, che si ferma con pari 
sicurtà e sulle spine e sui fiori della vita, che cammina 
con passo eguale e nel vuoto angoscioso della colpa, e 
nell'etere libero della virtù? 

Ma una qualità più mirabile ancora, propria ai di- 

1 fetti di questo libro, si è che invece di accusare V im- 
perfezione del libro, essi accusano l' imperfezione del ge- 
nere: sicché quando credi aver censurato il romanzo di 
Manzoni, t' accorgi di non aver presa di mira che^ la 
degnazione con eh' egli si è abbassato a voler fare un 

i romanzo. 

Chi mi sa dire per quali pensieri e sentimenti pas- 
sasse lo spirito di quest'uomo singolare nel corso del" 
suo lavoro? Chi mi sa dire s'egli non l'abbia compiuto 
m uno stato di opinione molto diverso da quello in che 
r ha .cominciato ? Di ciò eh' io pensi sul genere, ardirò 
forse parlare altra volta : ma qui mi sia lecito il dire un 
po' asciuttamente, che voler fare un romanzo nel quale 
l'invenzione faccia meno a' calci con la storia, i carat- 
teri sieno più in armonia con la realtà delle cose, sa- 
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rebbe difficile più ch'altri non crede. E sni caratteri al 
punto giova fermarsi alcun poco ; dove la libertà del jm 
dire non sarà, spero, inutile al tutto, 1 

XI. — - Chi può (dice Manzoni, parlando d'una a 
quelle gride economiche la cui generazione non pare m 
Cora bene spenta in ogni parte d^ Europa), ehi può entri 
nel cervello di Antonio Ferrerf — E chi può, vien qa 
subito da dimandare, chi può mai entrare nel cervello! 
neir animo d'uomo alcuno? Le eccezioni, o, meglio,! 
ipotesi matematiche sono di una rigorosa esattezza J 
l' essenza loro (nel senso più largo della parola) e la ra 
che si conosca dall' nomo : non cosi le creazioni o le ìm 
tesi romanzesche. Elle sono, e ognuno sei %^ede, ^U'^l 
chio dello stesso autore, molto più incerte, più oscin 
degli enti stessi reali. 1 

Dopo aver detto che una delle prove del mirabile il 
gegno e del raro senno di Manzoni, si è T arte di ta 
sportarsi nei varii stati, nelle varie opinioni de' suoi p« 
sonaggi, il dar loro sovente i pensieri, gli affetti, le m 
role lor proprie, iucomumeabili ; dopo aver detto cha^S 
ha dei tratti in cui da questo lato riguardato il suo liba 
è il più maraviglìoso di tutti i roman^ìi, eonvien j 
confessare che quel libro è pur sempre un romanzo, ol 
r autore non poteva ottener l' impossibile, e che a quanJ 
a quando doveva a lui, come a tutti coloro che fingola 
necessariamente avvenire, di far cioè i suoi caratteri m 
o men belli del vero, I 

Certo è che gli uomini del volgo e della villa il ™ 
delle volte parlano e pensano in modo, da non dove J 
da non potersi ritrarre le loro parole, i loro pensieri, 1 
cultura, è vero, dell' intelletto e del cuore viene a pJ 
a poco nobilitando e appurando quel corpo di sensazim 
ove la fantasia dell'affetto tien luogo della ragione:™ 
questa cultura, non è ancor tanto penetrata negli ultil 
seni della nostra^ come suol dirsi, mcletà: e se non m 
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Cora, che direm del secento ? Il parlare, gli atti, e tutta 
la persona e la vita di un villano lombardo di quella età 
dovea certo essere qualcosa di goffo, e a descriverlo vera- 
cemente, di intollerabile. Tanto è ciò vero, che quando 
l'autore discende alla pittura fedele degli atti villani, 
comincia a spiacere un poco. 

Che dunque restava? Abbellire il carattere di que' vil- 
lani; dar loro dell'ideale, cioè del lontano dalla realtà 
delle cose; dipingere due persone quali non furono mai. 
Io parlo con tanta franchezza, perchè il difetto non cade 
sull'autore che ha fatti tutti gli sforzi di un ingegno 
strapotente per menomarlo, per farlo dimenticare ad al- 
trui, e in principio forse anche a sé stesso ; cade sul ge- 
nere. Egli è ben possibile trovare un frate come fra Cri- 
stoforo, non un villano come Renzo: quella non è natura 
corretta, è natura cangiata. 

XII. — Renzo ha un doppio difetto. Dall'una parte 
gli manca un carattere proprio, e dall' altra egli pretende 
a un carattere troppo più gentile della sua condizione. 
Renzo è un giovine buono, innamorato, zelante del bene, 
e un po' collerico : ma tutto questo non forma un carat- 
tere. Si può essere buono, innamorato, zelante del bene, 
e un po' collerico in cento modi. Si può fare quello che 
Renzo ha fatto con dieci temperamenti diversi. Che vuol 
dir ciò? Vuol dire che un uomo non può creare un ca- 
rattere, può appena appena conoscerlo e copiarlo quale 
la natura lo dà ; che l' indeterminazione è il difetto ìujb- 
vitabile di tutti i caratteri ideati nel romanzo, come idi 
tutti i caratteri finti nella società; che il modo unico 
d' evitarla, almeno in parte, è il restringersi a commen- 
tare la storia, come fece sovranamente l'autore nei ca- 
ratteri dell' Innominato e del Cardinale. Ma dopo tutto 
questo, convien confessare che i lettori si prendon poco 
pensiero dei caratteri d'un romanzo, e non cercano che 
dei fatti che li divertanole quanto più i caratteri sono 
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generici e spinti, tanto più ci trovano piacere e li am- 
mirano. Se Manzoni fossa stato men saggio, sarebbe pia- 
ciuto ancor più. 

XIII* — Lucia ha men carattere ancora: è più ideale 
di Renzo: i snoi sentimenti, il suo linguaggio sono più 
delicati, più alieni dalla sua coudizione. Ella non ha di 
villano ohe la ritrosia con cui si schermisce dalle ca- 
rezze delle sue rustiche amiche, là nel secondo capitolo. 

Agnese ha un solo dei due notati difetti: ella non ha 
un carattere individuale ; ma ne ha uno speciale : le sue 
parole, i suoi sentimenti hanno più del contadinesco e 
del greve* E q[ui non posso lasciar d'esclamare: egli è 
pure uno strano soggetto quello, in cui non è lecito es- 
sere eccellente senza riescire un po' greve ! 

Si osservi però che se P Autore avesse prescelto un 
tuono di narrazione meno agiato ed esatto, poteva forse, 
sorvolando certe particolarità della vita e dell'indole ru- 
stica, presentarne soltanto la parte amabile e bella. — 
Questo si dirà, è P ideale: rappresentare i caratteri da 
un lato aoloj e abbellirli. Io credo per altro che si pos- 
sano sorvolare certe circostanze d'un fatto senz'alterarlo. 
Non trattasi già nel romanzo d' istituire un processo, ove 
r autore venga a giudicare dei fatti, dopo averne asfiog- 
gettate al lettore le prove favorevoli e le contrarie : trat- 
tasi d'esporre un giudicio sui fatti semplicemente nar- 
rati, ma uu giudicio che si compenetri, a dir cosi, con 
la stessa, narrazione. Chi volesse veramente presentar 
tutti i lati di tutte le cose, oltre al non finirla mai, con- 
fonderebbe il lettore, e, piuttosto che aiutarlo, sturbe- 
rebbe il suo senno. 

Il carattere di Federigo è il più sovrano di tutti, per- 
chè la storia lo dà bel? e fatto. Ed è singolare a notarsi 
come quel personaggio che ha ispirato il romanzo, ap- 
parisca cosi tardi, si mostri cosi poco, e pur faccia un 
tosi notabile effetto. Tanto e vero che l' efficacia non istà 
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punto nella lunghezza! Tanto è maestro il disegno di 
questo lavoro! Tanto l'Autore ha saputo comandare col 
genio a quelle solite smanie d'autore che creano i difetti 
per troppo ansiosamente cercar le bellezze! 

Sul carattere dell'Innominato molto si avrebbe forse 
a dire, prima di conoscere con chiarezza se quelli sieno 
veramente i gradi pei quali uno spirito passa alla con- 
versione : bisognerebbe per altro conchiudere che il tutto 
insieme di questo, o carattere o checche si voglia sti- 
mare, è cosa mirabile ed unica. 

Quel della Signora sarebbe più individuale e più vivo, 
se l'Autore, come la pubblica voce afferma, non avesse 
per eccesso di delicatezza troncata la parte de' suoi tra- 
viamenti. Ad ogni modo i capitoli ch'essa occupa nel 
primo tomo, contengono una serie di bellezze sovrana. 
Il carattere di fra Cristoforo è più contornato. E un 
uomo che ha patito, che patisce; che opera con un fine, 
in un senso, con un' indole sua. Le circostanze che, a 
dir cosi, lo figurano, non sono di quelle generiche della 
umana natura: son tratte da questa fonte,' ma vengono 
acconciamente applicate. 

XIV. — Si osservi in genere, che i personaggi più 
buoni, come Renzo, Agnese, Lucia, fra Cristoforo, l'Arcive- 
scovo stesso, hanno tutti qualche difetto ; e i men buoni, 
come don Abbondio, don Rodrigo, non hanno niente di 
lodevole nel carattere loro. Questo non par conforme a 
natura: cosi non è l'uomo. L'uomo è un cumulo di con- 
i tradizioni. Io so bene che condurre un carattere dal prin- 
I cipio alla fine, quale lo condurrebbe un uomo reale nella 
realtà delle cose, è impossibile: so che dai pochi dati che 
ci offre la storia dedurre un carattere e compirlo, è cosa 
! da far disperare ogni intelletto che mediti: so che, per 
I questa e per altre ragioni, il romanzo, l'epopea, la trage- 
I dia, debbon sempre, più o meno, poggiare sul falso. Ma 
1 questo ancora non basta a giustificar don Abbondio. 



Don Abbondio è tanto ugnale a sé a tesso, che se non, 
fosse la grand ^ arte delUAntore, alPnltimo annoierebbe^ 
Egli in questo romanzo fa troppa figura^ occupa truppo 
spazio. Egli k il più duro di tutti ; niente lo cangia. E 
ben vero che certi difetti son più difficili a vin(?erfì di 
certi vi^i: ma se gli uomini sono cosi stupidamente egoisti 
che il sentimento del loro dovere, T esperienza de' guai 
passati, le parole e V esempio d' un grand' uomo, l' aspetto 
della morte, il cangiamento di tutte le circostanze, non 
basta a cangiarli, allora non è prezzo dell'opera ritrarli 
si a lungo. E con tutto ciò, don Abbondio parrà certo 
a molti il miglior carattere del romanzo* 

Quel servo che annuncia a fra Cristoforo il tradimento 
di don Rodrigo; q^uella serva dell'Innominato, e qualcbe 
^Itro carattere di second'ordine^ sono più rilevati e più 
individuali di tal altro che risalta di più. E ciò perditi ? 
Perchè è più facile gettare in pochi tratti un carattere; 
più facile scolpirlo, come diceva T Alfieri, in un verso 
che in una tragedia. Il conte Attilio, il Potestà, son 
caratteri in aria, senza contorno preciso. Bisognava tro- 
vare quella parola potente che gì' incarnasse: di quello 
parole che sono lo spirito e T originalità di Manzonif 
che formano^ a cosi dire, il suo tuono, 

XV, — Questo tiionù che in tutti gli autori è il com^ 
posto della natura e dell'arte, del genio e delimitazione, 
della scienza dei libri e di quella delle cose, del pen- 
siero e dell' affetto, della parte più spirituale e della più 
materiale dell^ arte dello scrivere, questo tuono nel libro 
di cui parliamo, merita d'essere attentamente osservato. 
Qualunque e' si sia, è sempre il tuono d'un uomo distinto. 

Una sincera modestia, sempre sublime perchè conduce 
a quella verità che l'orgoglio ha sempre alterata, e un 
delicato lepore che viene dal non saper dare troppa ini^ 
portamsa alle cose che ci riguardano, sono, ben tempe^ 
rati Turo dalF altro, il carattere d^ogni grand' uomo; 
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carattere che trasfuso nello stile, lo rende semplice, vero, 
ed amabile. Ma questo lepore che molte volte nel libro 
di Manzoni è eloquente di tante cose profonde, e fa (direi 
quasi) sdrucciolare con se certi motti che valgono un 
trattato, questo lepore sente talvolta del mendicato e del 
picciolo : talvolta par profuso sopra cose ridicole dalFun 
lato, ma troppo gravi dair altro : e ciò in altro libro sa- 
rebbe bellezza, ma non in questo, dove a molte piccole 
cose si dà cosi seria importanza. 

Se non che, da un uomo che segue con amabile sem- 
plicità i miti impulsi del suo bel cuore e del suo raro 
ingegno, non è poi da esigere un freddo rigore in se- 
guire quella certa convenienza di tuono, eh' è cosi facile 
a degenerare in sistema, ed a farsi monotonia. Egli è le- 
cito però 1' affermare, che nel tuono di questo libro do- 
mina insieme col vasto non so che di vago, che alla fin 
fine potrebbe essere il difetto di chi s'abbassa a soggetti 
minori della propria grandezza. Perchè se quel libro è 
fatto pel volgo, è fcropp'alto; se per gli uomini culti, è 
tropp' umile. 

E a questa ineguaglianza, che in se medesima non è 
certamente un pregio, noi pure dobbiamo non poche delle 
bellezze che rendono questo libro più mirabile a chi più 
lo ripensa. Perchè quando l'Autore s'innalza a quel 
tuono sublimemente generico, assoluto, e vicino alla li- 
rica passionata, quando parla in suo nome, e fa la sua 
parte, allora egli ci apparisce uno spirito superiore: non 
è lecito più lodarlo, non si può . che onorare e tacere. 
Allora quel sentenzioso che offende talvolta, o si fonde 
nella narrazione, od abbaglia di quella luce più che 
umana che mostra gran cose in passando. Allora quella 
franchezza che si fa sovente desiderare nel resto del libro, 
quella franchezza eh' è il carattere singolare del pennello 
maestro di Walter Scott, esercita tutta la sua efficacia 
sugli animi e sugi' intelletti. 
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Dico che in questo libro sarebbe a desiderare uil far 
pili svelto e più franco» La modestia dell'Autore si spinge^ 
se è lecito dire, talvolta sino a diventare orgogliosa. Egli 
teme di non ì scolpire abbastanza i caratteri, di non fare 
abbastanza impressione; perciò si ferma su tutto. Se in- 
vece di mostrarsi conoscitore degli uomini in genere, 
Manzoni avesse voluto spiegarci solamente i misteri di 
quel pezzo d' ttomo eh' è ruomo morale^ allora egli sarebbe 
stato sempre grande ; ma allora non avrebbe fatto nn 
romamao* 

In un romanzo, quelle profonde osservazioni morali 
cbe mostrano l'uomo divino, giungono come inconve- 
nienti, e per la imperfezione del genere, oserei dire, un 
po' pedantescbe. Bellissimo, esclama il lettore ; ma è ima 
sentenza ! 

Insomma, per ripetere in altre parole le cose dette, 
Manzoni talvolta lascia immaginar troppo al lettore, tal- 
volta nulla: Ìl suo tuono è il tuono d^un uomo supe- 
riore cbe s'abbassa per giovare altrui, ma talvolta par 
non si abbassi che per piacere: e questo lo fa troppi) 
lepido. La sua naturalezza è quasi sempre artifiziata, ma 
di un'arte sublime: le sue intenzioni vanno sempre al 
di là delle sue parole: e per gustare molte espressioni, 
molti tratti, e lo spirito dominante dell'opera, bisogne- 
rebbe aver conosciuto l'Autore dappresso. Si conosce più 
il libro dall' Autore che non V Autore dal libro. 

Xyi. — Ma non si può ragionare dei difetti e dei 
pregi d' un' opera tale, senza pensare che il tuono narra- 
tivo, e spepialmente nel romanzo, e il più difficile sforzo 
dell'arte. Cento generi d'affettazioni, cento generi di di- 
fetti cbe possono parere belle^ize, sono insieme a fuggire. 
Non melenso racconto, non ignuda sentemia; non femmi- 
nile prolissità, non concisione superba e imprecisa ; non 
buffoneria, non gravità; non passione; non lesione del 
vero, non timida imitazione della realtà ; non soverchia 
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tensione, non soverchio riposo di pensiero o d' afifetto. Per 
fare un romanzo perfetto, bisognerebbe avere tutte le 
qualità necessarie per non fare romanzi. Tocchiamo, a 
cagione d'esempio, qualche cosa della prolissità. 

E bello, dicono molti, ma è troppo minuto : è bello 
ma non è rapido. — Non è rapido, rispond'io, « laimvto^ 
ma è bello. 

La prolissità in questo libro è sempre pensata, ha 
sempre una ragione; e non comune, e non indegna d'un 
tal uomo: sta solo a vedere se sufficiente. Il non omet- 
tere nulla è un gran pregio; ma può diventare difetto, 
e difetto incomodo. Quanto alle particolarità della natura 
fisica, quelle che risultano evidentemente dalle e ose pre- 
messe, bisogna saperle omettere. Quanto a quelle della 
morale, chi vuol notomizzare il cuore, può far, so ^ìi 
piace, un trattato. Ma notomizzarlo, al modo di Jl annoiti, 
foss' anche più prolisso, è cosa si nuova anche nei imi- 
tati di morale, che merita gratitudine, venerazionp, al- 
meno almeno rispetto. 

La novità e l'importanza di certe osservazioni pro- 
fonde ha tentato il grande ingegno: il grande uomo po- 
teva, è vero, resistere alla tentazione, pensando al genere 
che aveva tra mano: ma il pubblico ci avrebb'egli gua- 
dagnato? Io non so. — Molti sanno che certa chiarezza 
è cosa più desolante di certa oscurità; che T osservar 
tutto non è il vero mezzo d'esser originale né d'inse- 
gnar a osservare ; che se l' autore tratta tutte le co.se con 
pari esattezza, il' lettore non sa più da che parte vol- 
tarsi. So anch' io che bisogna accennare quello che il fatto 
ta di proprio, non quel ch'ha di comune con tutti i fatti ; 
so che se voi mi dite tutto, io non posso immaginavo 
più nulla, e che invece di dilatarmi le idee, me lo a\ (*tt? 
ristrette ; so che le verità da insinuarsi in un roniansiii 
debbono essere narrazione, non aforismo, non <1 imputa, 
iion parentesi, non corollario; so che c'è una filosoiìa la 



qua! pare recondita ed h comune; che le sentenze pen- 
sate non valgono le sentenze meditate, e che le immagini 
meditate non valgono le immagini pensate: ma so an* 
Cora che la prolissità di Manzoni dà molto a pensare. 

Tutto non si può, non si deve dire: ma quanto poche 
in q,uel libro sono le cose di cui, dopo un attento esam^\ 
si possa affermare con franchezza assoluta; questo nuj. 
era da dire ! E chi sa che un de' fini di quella lunghezza 
non sia il collocare nella debita distanza i tratti grandi 
6 notabili, acciocché non si nocciano a vicenda jjer troppa 
prossimità? Chi sa se quel romanzo abbreviato, parrebbe 
più beilo? Un grand' nomo trae da^ difetti le bellezze ^ 
come, se è lecita la similitudine, come la Provvidenza 
trae bene dal male. 

Una splendida scusa inoltre di questo^ se cosi viiol 
dirsi, difetto, è nel principio sapientissimo dell'Autore, 
cVè forse lo spirito di tutto il libro. Egli non cerca 
r insolito : cerca le ragioni solite e il solito progresso di 
quelle cose che vengono a poco a poco a formare gli 
avvenimenti insoliti. Sicché quantunque sia vero che non 
si possa dir tutto senza cader nel comune, e che convien 
dire cose che siano individuali e che accennino da lon- 
tano una verità universale, e che questo è il bello e il 
sublime; ciò non ostante potrebb' essere che la regola 
avesse nel caso nostro una di quelle eccezioni, che V ori- 
ginalità non solo può ma dee fare alle regole, L'Autore 
ha veduto che in tutti quasi i romanzi, in tutte quasi 
le storie^ in molti de' poemi e dei drammi, le circostanze 
vitali de'fattij le gradazioni degli avvenimenti e degli 
affetti, non sono né fatte sentire, né sentite ; si procede 
per salti, si altera così la natura, si falsificano i cari^t- 
teri, i sentimenti, le cose. Quel difetto letterario è più ^ 
morale che forse non paia: e se Manzoni, per evitarlo, 
o per insegnarlo a evitare ^ cadde avvertitam elite nel di- 
fetto contrario, non dovrem noi sapergliene grado ? Dico 
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avvertitamente: perchè convien pure osservare come quella 
sua lunghezza è non già la fecondità che sgorga dall' im- 
maginazione e dall'affetto, è la fecondità che procede dal 
molto pensiero ; non è V abbondanza che accompagna la 
ricchezza, è V abbondanza che segue ad un' economia molto 
savia, e, se vuoisi, un poco stentata. 

Altre cose e su questo argomento, e sullo spirito del 
libro, e sulla parte drammatica, e sullo stile, e sulle im- 
portanti conseguenze da trarsi da questo singolare lavoro, 
mi rimarrebbero a dire: sempre peraltro converrebbe 
conchiudere che i difetti di questo libro dimostrano un 
grande ingegno, le bellezze un> ingegno divino. ^^^ 



(1) Bell'Antologia è firmato K. X. Y. 



INTRODUZIONE 



TESTO 

Tomo I, pag. 1 (1) ♦ 

L^historia si può veramen- 
te deffinire una guerra illustre 
contro il Tempo, perchè to- 
gliendoli di mano gl'anni suoi 
prigionieri, anzi già fatti ca- 
daveri, li richiama in vita, li 
passa in rassegna, e li schiera 
di nuovo in battaglia. 

pag. 2-3 (1) 

altra causale trovar non si 
può del vederlo [un nobilissi- 
mo cielo] tramutato in infer- 
no d' atti tenebrosi, malvagità 
e sevizie, che dagli uomini te- 
merarj si vanno moltiplican- 
do, se non se arte e fattura 
diabolica, ec. 

pag. 4 (2) 

Ma quando io avrò durata 
l'eroica fatica di ec. 



POSTILLE 



È il secentismo proprio dei 
Milanesi : osservazione fattami 
da Manzoni. ^^^ 



Ecco r originalità. ^^^ 



eroica è affettalo. ^^^ 



* Il secondo numero fra parentesi indica la pag. dei Pì*omessi Sposi ^ 
ediz. G. Barbèra 1894, per comodo di coloro che non avendo l' ediz. 1825-27 
postillata dal Tommaseo, volessero riscontrare i passi, ai quali si riferiscono 
le postille. 

(1) Né al Tommaseo solo la fece, ma anche a tutti i suoi lettori. Vedi 
quel che é detto in fine del secondo capoverso di questa Introduzione. 

(2) E ciò che é più notevole, anche nella contraffazione. 

(3) Non affettato, ma inusato. Costanza eroica, diciamo comunemente, 
e Fatica improba od erculea. 



e Tavrò data» come suol dirsi, 
alla luce ec. 



IKTEODUZIOKE. 



Bello il come suol dirsiA^^ 



Questa riflessione dubitativa, 11 dubitativa è inutile, e un 
nata nel travaglio del decite- po' pedantesco : bello e natu- 
rare, ec. rale quel che segue, nata ec.^') 



mi fece sospender la copia» e 
pensai* seriamente ec. 

ivi 

fare un po' di mostra della sua 
virtù; 



Non la copia ma la copia- ' 
tura;^'^^ seriamente è pesante 
con ciò che segue. 

fli ddla è goflfo qui. Meglio un 
po' mQStraS^^ 



diceva fra me scartabellando 
il libro, ben è vero che quella 
^n-agnuola di coneetlini e di 
ligure non continua cosi alla 
distesa per tutta Topenu 



Bello e naturale scartabel- 
tando ec. Una gragnuola che 
coHtuiiia alla distesa? 



lo stile cammina ben più na- 
iLU-ale e più piano. 



natuntle diceva abbastanza. ^^^ 



frasi della lingua adoperate a 
sproposito, 



nei luoghi più terrìbili o più 
pietosi della storia, 



fnm della lingua, assoluto, 
non dice nulla: della buona 
IhigtitL ^^^ 

luoghi terribili non è proprio. 



(!) È una delle ironiu fìni^sime del M, 

(2) Dìee bene i natilo il dubitativa^ pei'cbc^ tale risulta dal discorso. 
(:=Ì) Ma oopia vale anche Tatto del copiai-e. Ved. la Crusca. Copiatura^ 
voce di regola, rej^lstrata dai Vocabolarj fienaia eserapj. 

(4) Nella 2^ ediz. Mettere in moxtra la sua virtù. 

(5) La naturalezza va por le piane, 

{ti) Questi modi cobi asaoluli tìony ^eri gallicismi. 
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pag. 5 (2) 

ad ogni occasione d' eccitar 
meraviglia, 

ivi 

E allora, accozzando, con una 
abilità mirabile le qualità più 
disparate, trova modo di riu- 
scire rozzo insieme e affettato, 
nella stessa pagina, nello stes- 
so periodo, nello stesso voca- 
bolo. 



curiosità era meglio che me- 
raviglia, ^*^ 



Bello !^-^) 



Ecco qui: declamazioni am- 
pollose, ec. 

ivi 

da per tutto quella goffaggine 
ambiziosa, che è il proprio ca- 
rattere degli scritti di quel se- 
colo in questo paese. 

ivi (3) 

Neiratto però di chiudere lo 
scartafaccio per riporlo, ec. 

pag. 6 (3) 

ella era paruta 

ivi 

Non essendosi presentato al- 
cun perchè ragionevole, ec. 



Naturalissimo VEcco qui. 



VerolC"^^ 



però qui è nien proprio di ma, 
e men naturale: 2)er riporlo è 
minuzia inutile.*'^ 

Pesante. ^^^ 
Bello! (6) 



(1) Forse perché si desta la curiosità, non la meraviglia. 

(2) Vedi la prima postilla. 

(3) Probabilmente il M. volle contraffare il barocchismo di questo stile, 
non tanto per dar colore alla bugia del manoscritto, quanto per contrap- 
porgli lo stile semplice e schietto da lui adoperato nel Romanzo. 

(4) Peròy con senso avversativo, ó oramai addivenuto d'uso comune e 
anche popolare: se non che il M. l'usa troppo spesso. Per riporlo è ve- 
ramente minuzia inutile. Che cosa può importare al lettore di questa cir- 
costanza ? 

(5) La 2* ediz. parsa. 

(6) Nella 2* ediz. fu mutato in 'Non essendosi presentato alcuna obie- 
don ragione'oole, dove é discordanza grammaticale. 
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Ed ecco r origline del presente 
libro, esposta ce. 



Taluni però di quei fatti, ec. 

ivi 
Una tale indagine dissipò tutti 
i nostri dubbi: 

ivi 

e quello che ci parve più decisi- 
vo , abbiamo perfino ritrovati 
alcuni personaggi^ de 'quali ec. 

ivi 

avessero»., esistito 

per procacciar fede alle cose 
alle quali per la loro stra- 
nezza, ce. 

ivi 

il lettore sarebbe pili tentato 
di negatala. 



Questo non iscusa la bu- 
gia. Si dirà, che il Romanzo 
è tutto una bugia. Io rispon- 
do, che mentii'e non è mai 
bello. (*) 

Ecco un altro però. 

V una è inutile....; nostri è 
pesante. ^^^ 

Da quello sino a decisivo è 
goffo. Così perfino. 



fossero non avessero. 



(3) 



Non procacciare ma acqui- 
stare ^^"^ alle quali per la loro 
è pesante. ^^^ 

Esser tentato è frase da non 
usarsi che quando si tratti di 
un male e di un forte impulso 
a seguirlo. Negarla è troppo 
lontano da fede, ed è più vi- 
cino a stranezzaA^^ 



{ì) Ma alloi'a, per ripetere una frase del T., non si fanno romanzi. 

(2) L^urta é inutile. Pur troppo! Ma nel comun parlare ha oramai 
preso posto innanzi a ta>te. Su questo uso^ dell' articolo indeterminato Uno 
il T* toi-'na più volte* *— Nostri è pesante. È da osservare che il M. si mette 
spessissimo in plurale, K vero per altro che in questa Introduzione aveva 
inconuGclato eoa lo^ chtì poco dopo bruscamente abbandona. 

(3) E cosi corresse nulla 2^ ediz. 

(4) Procacciare è affettato. L'usò Dante {Inf., e. 32, v. 39: « Tra lor 
lestimonìanea si procaccia *) ; ma per la proprietà dello scrivere in prosa 
non si debbono cercare esempj ne' poeti. 

(5) Ed anche in|,'i'ato pei; il concorso di tutti gli l. 

{6] Giustissima Tossorv, &xì1V esser tentato. Quanto al neg ar la ^ ììhnon 
senso del lettore coglie subito la relazione. 
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pag- 7 (3) 

lavorìo lavorio è affettato. <*^ 

del modo di scrivere eia noi tenere un modo di scrivere non 
tenuto ; è bello. <^^ 

ivi 

I possibili e contingenti, Pesante. <^) 

ivi 

di quelle risposto che, non 
dico risolvono le questioni, 
ma le mutano, 

mettendo due critiche a' ca- 
pe Lil fra loro, ec. 



Divino ! 



Bella invenzione e pro- 
fonda. (^) 



uosì ad evidenza 



misericordia ! 



cosi ad evidenza non è bene, 
ma con tale evidenza, con tan- 
ta ec.<'') 

misericordia! è da buffone: 
tuono che l'Aut. assume tal- 
volta. («) 



veduta la qual cosa, ponem- 
mo da canto il pensiero, ec. 



Porre da canto un pensiero 
per quanto di meno sian frasi 
che dipingono, dipinge trop- 
po il pensiero. ^'''^ 



(1) I^ft 2* edÌ2. aperti, 

(2) Ha ragione, 

(3) Perchè sa troppo di filosofico. 

(4) Mettere a'eap^lli, della l^ediz. essendo forse sembrato un po' troppo 
Tolgare, fu corretto in metiere alle mani. Ma 1' un modo e l' altro sono 
idEoliti* I Toscani dicono mettere alle prese^ e non altrimenti. 

(5) Ad evid&nsa non é modo schietto: migliore All'evidenza. Ma nel 
luogo pri3stint{S, per via del così, migliore anche il modo suggerito dal T. 

(0) Troppo acre: qui stuona un poco; ma, per es., in bocca a Perpe- 
tua (Gap. 1) di Don Abbondio (Gap. U) é al suo posto. 

(7) La 2:^ edii, abbiant messo da parte^ maniera più comune. Ma il 
pQnernmo (passato remoto) della 1% é più in armonia sintattica coi termini 
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IKTBODUZIONE. 



un li)>ro i ni jj ledalo a giustifi- 
carne un altro, 

{hi fi ite,) 



Impiegare un libro non è 
proprio. <*^ 

La modestia e il lepore 
sono il carattere di questa 
prefazione, e sono ben tem- 
perati runa dall'altro: il ca- 
rattere di ogni grand' uomo. 



del dijscorso. In qubsla I at rada z ione non sempre é mantenuta quella che i 
grammatici latici chiama ao co/isecutio temporum, e sarebbe bene che i 
maei^irl Io facessero osservare agli scolari. 

(l) Di questo luquegare venuto di Francia in Italia, or é qualche se- 
cnli:t, e che op^gimai (a parte delki nostra lingua, non conviene abusare; e 
il Mnnz:om, per verilh, ut^ nbusn. Nel Gap. I: con tutta quella buona vo- 
tjUa che sapeva impiegare netl ordir cabale. — Impiegare la buona t?o- 
tjlìa ò anch^^ più lisùIìco d' impiagare un libro. 



f^^'->^.^ 



CAPITOLO l 

TESTO POSTILLE 

pag. 9 (Ti) 

Quel ramo del lago di Como Non ntì</e mix pmja. Voi- 
che volge a mezzogiorno^ ec, (jem indica molo.*'* 

ivi 

ira due catene non interrotte non ìnterrolte non ò necossa- 
di monti^ rioJ^^ 

ivi 

a seconda dello sporgere e del quelli non ò evidente a cid 
rientrare di quelli^ si riferisce» ^^^^ 

ivi 

e a prender corso e figura dì corso e figura troppo lungo 
fiume, e minuto. 

ivi 

La riviera, formata ec- dopo riviera di nncontro yor- 

rebbcsi punto* 

ivi 

air occhio questa trasforma- air occhio è inutile: non è tra- 
zione , afomiaziùne. ^^^ 

ivi 

per ripigliar poi il nome di il /^er non è proprio qui: Tin- 
jago ciso che viene è inutile, e 

confonde le ideo ed il periodo, 

(1) Nel volgere é, con l' idoa di piegiire, antihts quella di pi'ondfi'ci una 
, lijiLa difezioue. 

{2) IhiH cateao è natnralmcnle una conliimilÈi non interroUa di nionU, 

(3) Se a manti, come nfemfiesì, o a seni o a 9<^^f^- 

(4) È appar<5nte trasCormazìoue. 
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aHentarsi in nuovi ^Ifi ec. 

ivi 

La riviera.,, appoggiata a due 
monti contigui I 



purché sin di fronte. 



pag. IO (rj) 

semplice indizio, 

ivi 

vasta giogaia^ 



allentarsi non è proprio in 
questo senso. <*) 

La rimera.... appoggiata a 
due monti non è chiaro né 
proprio. Sono le spalle de- 
gradanti dei monti che for- 
man la riviera. <^^ 

purché sia, goffo. Bastava al 
vederlo di fronte. 

Lungo (è notato a questo 
periodo). 

semplice è grave. <^> 



giogaia non so se abbia que- 
sto senso. 

ivi 

Lungo {è notato alla fine del 
periodo che termina con di 
.^- forma più comune). 

sale con un pendio lento, e II pendio scende. <^> 
continuo, 

IVI 

secondo l'ossatura* dei due V ossatura dei ec. è troppo 
monti poetico. 

ivi 

è prossocliè tutto ghiaia e quasi, non pressoché: questo 

ciottoloni; esprime quantità discreta: 

j^j pressoché mille, quasi tutti. <^^ 

NÌ prolungano super la mon- prolungansi non è proprio 
tagna, così. 



(1) Fu cori'dto IO rallentarsi. 

(2) I.a 2^ edia. con mii<^fiìor proprietà la costiera. 

(3) Il .Hempllc^ iiuH^ìio fu ben mutato in a questo contrassegno. 

(i) Tuie impilo pricJù ò sUia conservata nella 2* ediz. Anche sul princi- 
pio del Gap. XX abbiamo un pendìo piuttosto erto. Ma nel Gap. XVII : 
So^se gtU pendio. (5) Giusta osservazione. 



I CAPITOLO I. 31 

un gran borgo mi non ci va. ^^^ 

LVi 

i'he s'incammina a diventare Rincammina è barbaro. ^*^ 

I ivi 

Ai tempi in cui accaddero i tempi in cui ò pesante. 
Tatti ec. 

^ pag. 11 (<i) 

* non mancavano mai di span- spandersi non par proprio. ^'^^ 
dersi nelle vigne, 

I ivi 

alleggerire ai contadini le fa- Buono ! 
Ik'he della vendemmia. 

\ 

affondate, sepolte fra due affondate o sepolte, Ba- 
tiìiiri, stava di due sceglierne uno. <^^ 

ivi 

, ua pezzo di cielo, pezzo è brutto. 

I l¥Ì 

SU aperti tcrrapreni : su aperti è duro. ^^^ 

ivi 

ria quivi la vista spazia ec. quivi invenusto. Non è la vi- 
sta che spazia, è lo sguardo. <^^ 

ivi 

spunta o sparisce a vicenda, a vicenda: al primo avvici- 
narsi delle stesse vedute. 

ivi 

Dove un tratto,,... dove una un tratto e una distesa dello 
; lunga distesa di quel vasto specchio non è bello. Non si 

' (1) Perché ? 

{2) Ma come I 

(:ì) Meglio spargersi; e cosi dovevasi correggere nella 2* ediz. 

(t) 11 Maazoai ama aempre dar progressione ai tratti descrittivi. 

(5) La 2* tìdiz, .ti* terrapieni aperti; ma la correzione se provvede al- 
Vrtifonia, noa provvede alla proprietà: l'idea principale é nell'adiett. aperti^ 
(I j lo ve va mantenere il primo luogo. 

\^) Il dù, quivi fu poi mutato in e da qui. 
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e svariato specchio dell' ac- capisce a prima vista che il 
qua: ec. tratto si accordi conio ^jm'- 

pag, U (fi) 
tra altri nìontì tra altri è duro. 

ivi 

che Tacqua riflette capovolti, capovolti è minuziosa oss<T' 

vazionCj e conveniva toccar!; i 
con più leggiadria J^J 

pag. 12 (G) 

vi fa spettacolo da ogni banda: non fa ma ^- 

le balzo distinte, rilevate, mu- balze imitabili è detto male, ' ' 
tabili quasi a ogni passo, ec. 

ivi 
a ogni tratto di mano, traito di mano non è cliiaro- f^^ 



vi si rappresentava in sulla 
costa; 



preMntava non rap-preamtava. 



Fameno, il domestico di quel- 
le falde tempera gradevol- 
mente il sekagf^io, e orna 
vie più il magniiìco dell'altre 
vedute. 



paj.^ la (7) 
curato d'una delle terre ac- 
cennate di sopra: 



domedicQ non è proprio : il do- 
niedicQ, il selvaff^qio, il magul- 
fico troppo generali espres- 
.sioni. Onesta pittura noti i 
chitira^ con talvolta niolte , 
espressioni inetlìcaci ed im- 
proprie; ma ce n'iia di so- 
vrane, iuTirrivabili. 

accennate di sopra non è buon 
richiamo. 



(1) Tratto fa corrt:ttù in pe^^a, 

(2) Eppure a me senibra bella ptìnnellaJa. Cosi anche il Gvoiisi, trattegf- 
giando questo lago nclP Ulrioo ^ Lida: * E capovolti »oUo Tonde qm*l 
Rupi L^ capanno l^J alberi ripete. > 

(3) ^hltabili, s' intende, per la pi^Dsptìllha. 
{\) &IegUa la t^ GÙìz. a ogni pauso. 



CAPITOLO I. 33 

pag. 12 (7) 

Diceva tranquillamente il suo È bella pittura, ma V espres- 
ulìzio {sino alla fine del pe- sione è imbrogliata, come ac- 
rìodo) cade di spesso. ^^^ 

ivi 

rigettando verso il muro col rigettando non è proprio;*** 
\ piede i ciottoli che facevano inciampo non è proprio. 
' inciampo nel sentiero. 

1 pag. 13 (7) 

scappando pei fessi del monte I fessi del mopfe, è grossa! f^* 
t opposto 

[ ivi 

a larghe ed ineguaU pezze di ineguali a larghezze., « {siv) 
porpora 

ivi 

rpcitato un altro squarcio squarcio non è proprio, 

I ivi 

dove era solito dì levar sem- pesante. ^^J 

pre gli occhi dal libro • 

ivi 

Dopo la rivolta {sino alla fin& Bellissimo questo periodo ! 
tkì periodo) 

ivi (8) 

inìrece di riunirsi ad angolo invece è pesante J"^^ 

ivi 

eappeUetta, sulla quale erano 

dipinte {sino alla fine della Bello! 

fi escrizione) 

Alla pag. 14 [8)^ dove incomincia la desai^ione dei due 
ònwij il Tommaseo nota: D'ora in poi non mi fermerò che 
alla pittura, ai caratteri, al disegno totale. 

(t) Intorno a questa descrizione veggasi la nota. 5, pag. &, daU' edizioni^ 
Barbéi'a. 

{2) La 2^ ed, buttando. 

(3) Così anche al Gap. XX: ma fessi è troppo poco. 

(4) A levar fu sostituito ù^Uar che rendei più naturale la fraae, 

(5) Come mai f Invece in tal :^udso é d'uso comunìsaimó. 

4 
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(Alia fine delia suddetta de- 
scrizione) 

pag. 15 (S) 

Chi non ne avesse idea, ecco 
alcuni squarci autentici ec. 



pag* 21 (il) 

Sì pose r ìndice e il medio 
della sinistra mano nel col* 
lare come per rassettarlo, e 
girando ec. 

pag. 24 (i2) 

€ n mio rispetto..,, 
« Si spieghi, signor curalo 
« .... Disposto,... disposto 
sempre all'ubbidienza. 

pag. 25 (13) 

aveva dovuto accorgersi che 
la situazione la più impac- 
ciata a quei tempi era quella 
d'un animale senza artigli e 
senza zanne, e che pure non 
si sentisse inclinazione ad es- 
ser divorato. La forza legale 
non proteggeva in alcun conto 
Tuomo tranquillo, moffensivo. 
(mio alla fine). 



Viva pittura! 



Qui viene troppa lung^ag- 
^ne- Bastava citare i fatti 
senza citare i decreti. 

Quest' ultimo tenore {sic) 
ci rappresenta carattere 
dominante di questo stile. 
Espressioni poetiche, forti , ar- 
dite, dipinte, miste ad altre 
pesanti, accattate dall' ultimo 
volgo. Lo stile non ha né 
unità né semplicità. 

Beilo, ma minuto.^** 



Dialogo da maestro- 



i 



Bel quadro; gli manca la 
rapidità.*^* 



I 



(1) Rassettarlo fu co cretto m raccomodar lo. 

{2) li Manzoni non tacitegf^ja. U T. toccando nel Discorso della prQU&- 
silà manzoniana: * È bello, dicono molti, ma è Iroppo minuto; è hello ma 
non è rapido. — Non é rapido^ rispondo io, é minuto ma è belio. »- 



vvj«Bg?r^i!5^ '-' 
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pag. 29 (15) 

n nostro Abbondio, non 
nobile, non ricco, non ani- 
moso ec. 

pag. 33 (17) 

Se Renzo si potesse mandare 
in pace con un bel no, via; 
ma egli vorrà delle ragioni; 
e che cosa ec. 

• pag. 36 (18) 

« Misericordia! che ha ella, 
signor padrone? 

^ Niente, niente^ ec. )*► 

{Alla fine del capitolo) 



Altro bel quadro. 



Corrivo (sic) soliloquio e 
originale. 



Dialogo naturalissimo e ori- 
ginale. 

La descrizione del sito è 

intralciala; quella dei bravi 
è bella. I! novero delle pride 
è noioso. La minaccia ò buo- 
na; la pittura della schiatta 
dei bravi è lunga: così quella 
del carattere di don Abbon- 
dio, II suo soliloquio f' origi- 
nale: il dialogo con Perpetua 
lunghetto e grazioso. 



CAPITOLO IL 



pag. 41 (21) 

Sì narra che il principe di 
Condè dormì ec, 

pa-. 44 (22) 

<(. Di che giorno volete par- 
lare? » 

{Dopo il dialogo fra il cu- 
rato e Ren^o) 



Non mi piace. ^'J 



Bel dialogo. 

Abbiamo finora tre dialo- 
ghi, ma tutti di luogo co- 
mune. Toccano, è vero, le 



(1) Forse il T, non avveri! il colorito eroicomico di questo paBso. V. la 
noia 2, pag. 21, dell' ediz, Baclièra, 
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pflg. 49 (25) 

come se aTessero paura d'in- 
contrarsi con le parole che 
gli- uscivano di bocca, 

pag. 56 {m 

trortcando cosi la questione, 
che al pari d'una questione 
di letteratura o di fìlosotìa o 
d'altro, avrebbe potuto ec, 

pag. 58 (ivi) 

I provocatori, ì sopercliian- 
ti ce. 

prendeva la mira, sparava, lo 
vedeva cadere e dare i tratti, 
gli lanciava una maledizione 
e correva ec. 



corde della natura universale: 
ma r universale conviene in- 
nestarlo al particolare. 

Cattivo ! t^) 



Bellissimo, ma non a tempo. **^ 



Bello, ma fuor di luogo. ^^> 



Fin qui è divino; poi è fuor 
dì naturaJ^J 



E Lucia? — appena questa 
parola ec. 



Divino! 



Ma il pensiero di Lucia ec, 

pag. 62 (3£) 

{A principio del dialogo fra 
Lucìa e Uenzo) 

pa.g. 64 (ivi) 

{Alla fine del capitolo) 



Qui cade ed è fiacco. 

Tutto questo dialogo è 
flaccbissimo. 

In questi due primi capi- 
toli abbiamo tre soliloqui; due 
dello stesso personaggio nella 



(1) La similitudine, chi osserd bene, é di quelle che il M» andava ce»'- 
cajado col lau terni no. 

(2) 11 M. non aa resìstere alia tentazione di certe riflessioni. 

(3) A me, invECu^ ri enee opportanìssimo. 

(4) Direi quasi che la fine ha del teatrale. 



L 
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stessa situazione; abbiamo sei 
dialoghi, e tre di questi per 
strappare un pianto. Il dia- 
logo con Renzo ha del vivo ; 
quello con Perpetua è fiacco ; 
il secondo con don Abbondio 
è buono; il soliloquio di Ren- 
zo è bello. 



CAPITOLO III. 

pag. 67 (34) 

M'ha detto che cercassi di 
affrettare le nozze il più che 

potrei. 

pag. 69 (ivi) 

atteggiati d'un abbattimento 
che faceva un tristo contrap- 
posto alla pompa festiva dei 
loro abili, 

ivi (35) 

*< Sentite, figliuoli; ec. 



pag* 70 (ivi) 

riunì le loro otto gambe, co- 
me se facesse un mazzetto di 
fiorf, ec. 

pag. 71 (»tì) 

le quali intanto s'ingegna- 
vano a beccarsi Tuna T altra, 
come accade troppo sovente 
tra compagni di sventura. 

pag, 73 (37) 

« Benedetta gente ! siete 
tutti cosi: invÉ>Ge ce. 



non potrei ms. potessi 



Piccolezza. <^^ 



(0 



BeUissima parlata, 
tutto il dialogo. 

Miseria. <^^ 



Divino. 



come 



Sovrano ! 



(1) E COSI fu corretto nella 2* ediz. 
(ìf} Non credo. 
(3) Veral 



_^ 
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pa^, 74 (3:1) 

« Dov'è costei? Vieni ol- 
tre ec. 

pag. 80 (38) 

{Alia fine della parfata (fel 
Dottore a /tenzo) 

pag. 81 (40) 

guardando a[ bagattelliere 
che, dopo d'aversi cacciata 
in bocca ec. 

pùif. S4 (41) 

e certo nessun uomo di giu- 
dizio ne avrebbe lor dato il 
parere. 

ivi 

entrò infatti un laico cerca* 
lore cappuccino, colla sua bi- 
saccia pendente alla spalla 
sinistra, e tenendone Timboc- 
catui-a attortigliata e stretta 
nelle due mani sul petto. 

pai?, 83(41) 
Lucia si alzò (mio alla fi he 
di questo capoverm)* 

pag. 88 (43) 

Qui ricomparve Lucia (alia 
fine del periodo). 



Troppa impostura per nn 
villano, ^*^ 

Troppa lungheria per luì | 
equivoco. ^^^ ' 

Inezia, ^^* 



Perchè questa goffa chiusa':^ 



Minuzia da immaginarsi : 
le circostanjEe ohe risultano 
evidentemente dalle cose pre- 
messe, bisogna saperle omet- 
tere. H> 



Nulla è omesso: questo è 
un gran pregio, ma facilmente 
degenera in difetto intolle* 
rabile- 

Questo è bello, quantun- 
que minuto* 



se ne andò più curvo 



Perchè più curvo ?^^ 



(1) Oàsemazione acuta. 

(2) Acala anche questa, 

(hÌ) F" orati! Noterò chH \ aversi cacciai fi iti bocca della 1» ediz* fo nel- 
la £* corretta gL'amma ti cai niente in csjiersi cacciato in bocca- 

{i) Oafiei'viiiiotie da maesU-o. 

{5) Certo V elemoaina» per abbondante che fosse» non pò ti* va esser tantu 
da far di più incurvare il Irata &otlo il pc'so delle noci. E dunque un' esa- 
sperazione. 
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pag. 89 (44) 

{Alla pittura del cappuccino) 

pag. 90 (ivi) 

Dio sa.... Dio sa.... Dio sa.... 

ivi (ivi) 

si sarebbe.... sparata per quel- 
la unica figlia. 



pag, H (45) 

che noi poveretti non sappia- 
mo nemmeno immaginare. 

pog, 92 (ìtì) 

Qualche santo ci aiuterà. 

ivi 

Tant' è vero che un uomo so- 
praffatto da grandi dolori non 

sa più quello che sì dica. 



Tutto questo è sovrano. 

Troppi Dio sa; paiono po- 
sti per ridere* 

Sparata /Ecco le figure ple- 
bee che il Manzoni usa so- 
vente, e che invece di render 
naturale il suo stile, lo ren- 
dono dissonante e affettato. (*) 



Quel poveretti non istà bene 



qui 



(8) 



Non è frase che esprima 
vera pietà e dolore. 

Bello! 



CAPITOLO IV. 



pag, 94 (46) 

la vaccherella smunta e stec- 
chita, 

pag* 95 (ivi) 

{AUa pittura di Fra Cristo- 
foro). 

pag. 96 (47) 

gli comparivano sempre nella 
memoriaj cmne l'ombra di Ban- 
co a Macheth ee. 



Stecchita vale simile a stec- 
co. Una vacca non può es- 
sere tanto smunta. ^^) 

Bellissima pittura. 



Importuno !^*^ 



(l) (Questo spiiratd, che giustamente spiacque al T., fu poi corretto 
cella più comime maniera buttata nel fuoco. 

(2J Nota iìnez3!a dì gusto. 

(3) XeQa 2a tìdìz. rtiagra stecchita; ma un toscano avrebbe detto secca 
fUcQhita. (4) V. la nota 3, pag. 47, ediz. Barbèra. 
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pag. 97 (47) 

(A questa pag, è notato cin- 
tine mlte^ Bello!). 



il povero imprudente, o per 
parlare con più giustìzia, di- 
sfortunato ec. 

pag. lOi (49] 

giacché è uno dei vantaggi 
dì questo mondo quello di 
potere odiare ed essere odiati 
senza conoscersi. 

pag. 102 (i^i) 
gli disse in tuono corrispon- 
dente di voce 

ivi 

< Sì, se Tarroganza dei pari 
vostri fosse legge pei pari 
miei. 

pag. 103 (50) 

« Temerario!...; io spezzerò 
questa, quando sarà mac- 
chiata del tuo vii sangue. » 

ìtj 

e il nemico principale gli 
piombava addosso per finir- 
lo ec. 

pag. 105 (51) 

{Al luogo dote d parla di 
Lodovicù ricoverato hi un con- 
vento di Cappuccini). 

pag. 106 (ivi) 

fece smaltire la folla 



Misera ritrattazione. 



Bellissimo ! 



mrmpondente è pedantesco 
qui. 



Troppo ricerco per un dia^ 
logo improvvisato. 



È un* esagerazione vera e 
del tempo. 



nmnko pì*incipai€ è pesante. 



La prolissità in Manzoni è 
sempre pensata; ha sempre 
una ragione: resta a vedere 
se sufficientep 

shrancareS^^ 



-I 



(!) Non é bello lo smaltirei ed è men bello lo sòranoare: toscanamenle | 
6Ì di^el>t^e con manim^a più semplice, fece sfollare ^ senz'ai tfo. 
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pag. 107 (ivi) 

Riflettendo quindi ai casi suoi 
(sino alla fine del periodo), 
pag. 109 (52) 

11 padre guardiano si presen- 
tò ec. {a tutto il colloquio suo 
col fratello dell' ucciso). 



pag. 112 (54) 

V ha talvolta nel volto ec. 
[tutto il periodo). 

pag. 113 (ivi) 

« la supplico di accettarle per 

Dio. ^ 

pag. 116 (56) 

\\\ im po' meno ro\inoso e un 
po'più alla mano. 

pag. 117 (ivi) 

In questo genio entrava {alla 
fine del periodo), 

pag, 118 (ivi) 

Cn SUO confratello ed amico, 
che lo conosceva bene, lo 
aveva ima volta paragonato 
a quelle parole troppo espres- 
sive nella loro forma natu- 
rale ec, {(dia fine del periodo). 



Qui era necessai^ìa un poco 
di quella lentezza manzoniana* 

Bello tutto questo colloquio 
così narrato, piii che un dia- 
logo intero. Perchè non ci dà 
più spesso il Manzoni di que- 
sti esempi? 

Bellissimo. 



per Dio è duro qui» 
Bello V un po'! 
Bellissimo. 



(i> 



Bello, ma ricercato* 



pafe^ 119 (r>7) 

Ma frattanto che noi siamo II frattanto è qui troppo 
stati ee. rettorico. t^* 

ivi 

(Alla fine del capitolo). - È un capitolo tutto bello, 

perchè sale in alto, ed apresi 



(i) Fn corvetto in per Vamor di Dio. 

{^) Ndla 2* edìz. inttJbnto, cho non sa di reUorica. 
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con grande affetto un gran- 
ii' animo, che è il vero cam- 
po degno del Manzoni, 



CAPITOLO V. 



levando la barba con un mo- 
to leggiero della testa air in- 
dietro, disse: 

pQf;. 121 (ivi) 

Gran Dio! e con che tac- 
eia potrei io chiedergli qual- 
che cosa per me, quando io 
vi a%'essì abbandonata? 



2>n'ncipìò non disse A^^ 



Belhssimo, 



come per tener ferme ed unite Pesante- 1*^ 
tutte le potenze deir animo. 

pag. 123 (53) 

lo salutò in un modo che 
esprimeva una affezione con- Bello ! 
sueta^ resa più intensa dalla 
pietà. 

ivi 

« Che vuoi chMo dica di lui? 

È lontano: a che giovereb- BelloI*^^ 

bero le mie parole? ^ 



« Ella non è di coloro che 
danno sempre torto ai pove- 
relli. » 



Bello! 



(1) PìHncipiò sarebbe davvero rellorieo. 

(2) Meglio che dell* animo, delV o^nima; T animo non ha potenze, ma 
é potenza esso stesso. Anche nel Cap. XXIV si ha le potente dell' animo. 

(3) Più bello nella 2* <ìdÌ£.: Che vuoi ck' io ti dica di lui t None qui 
a sentire ec. 



f-'ty^vfs'v 
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pag. 124 (59) 

« Non sai tu che Dio è rami- 
co dei tribolati che confidano 
in lui? Non sai tu che spie- 
gar le unghie non fa prò al 
debole? > 

pag. 125 (ivi) 

« quando pure il faccia, egli 
è un terribile prò. » 

pag. 128 (60) 

« e se mi avessero tenuta 
la porta chiusa, la sarebbe 
andata male. » 

pag. 129 (61) 

L'uomo onesto in faccia al 
malvagio ec. (a tutto il pe- 
rìodo). 

pag. 130 (ivi) 

con una cera da far morire 
in bocca a chi che sia una 
domanda, non che un con- 
siglio, non che una correzio- 
ne, non che un rimprovero. 

pag. 132 (ivi) 

non volendo resistere ad un 
invito pressante ec. {sino alla 

fine dei jìeriodù). 

pai,'. 133 toi) 
ron ima smorfia leggiera che 
pariTa volesse dire: ragaz- 
zate. 



Bellissimo ! 



Divino! 



Troppo spiattellalo. 



Bellissimo ! 



Befio, ma sminuzzalo. 



Originale. 



Benissimo. 



« sappiamo bene eh* ella non 
è venuta al inondo col cap- 
puccio in capo, e che il mon- 
h lo ha conosciuto. » 



Befia afiusione, degna di 
un don Rodrigo. 
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pàg. 133 (62) 

« Lasciate dir me, che son 
neutrale, cugino, » 



Cugino è pesante. <*^ 



« Un cavaliere spagniiolo ec. 

{a tutto il periodo). 

pag. m (tì£) 

« Ella mi fa dire spropo- 

BÌii. 

pa^-. 13G (63) 

< invece di tarmi dei sogghi- 
gni per darmi ad intendere 
che è del mio parere, per- 
chè non sostiene le mie ra- 
gioni ec? » 

pajr. 137 (ivi) 

il padre disse una parolina 
in segreto a se medesimo; — 
queste vengono a te, 

ivi (64) 

^ ma il padre..» come si chia- 
ma il padre ? » 

pag. 13S (ivi) 

Che si poteva mai rispondere 
a ragionamenti dedotti da 
una sapienza così antica e 
sempre nuova? 

pag. 13^ (ivi) 

Siccome poi quel ducato era 
feudo dell'impero, così ec. 



Tutto originale e bellissimo. 



Ella mi fa^ ciò guasta la 
bellezza J^^ 

Yien ben collocato questo 
rimprovero» 



Bello! 



Bello! 



Pesante,*^* 



Il siccome è barbaro qui,^^^ 
perchè non c'entra idea di 
smiilit Udine. 



(1) Se rubra » invece, molto naturale. 

(2) Non pam'ebhe. 

(3) V. nota 3, pa^r. f>4^ ediz. Barbèra, illustrativa di qiaesto luoga. 

(4) OL'amai siccome in ^ùnao di poiohè è d'uso comtine; e il dir qui 
poiché avrebbe fatto con poi un suono intollerabile. 
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pag. 140 (65) 

< sa ella, signor mio, come 
Uà pensi V imperatore in que- 
llo momento? Crede ella che 
Ppn ci sia altro che Mantova 

a questo mondo ? » 

pag. 141 (ivi) 

ìguiva il potestà, sempre 
il vento in poppa, e un po' 
[vigliato anch' egli di non 
mtrar mai uno scoglio. 



Bello! 



Bello! 



« il conte duca è una volpe 
vecchia ec. (a tutto il periodo). 

I pag. 142 (66) 

perchè tutto quello che si fa- 
ceva si diceva in onore del 
conte duca, egli lo riteneva 
in parte come fatto per sé. 

wk ivi 

mi' intender degli occhi. 

W ivi 

nPirato fuori dal bicchiere un 
naso più vermiglio e più lu- 
cente di quello. 

^ pag. 144 (66) 

« da questo palazzo, dove re- 
gna e siede la splendidezza. » 

ivi (66) 

i^^ella parola, carestia, ch'egli 
reva gittata a caso, rivol- 

*se ec. 

pag. 145 (67) 

luno accorda il suo stro- 
mento, facendolo stridere 
guanto più può, affine di ec. 



Bellissimo ! 



Bello! 



intendere è brutto quiJ** 



Pesante. 



Quest'ultima linea è un 
capo d'opera (sic). 

Questo tocco è opportuno 
pel 2"* tomo. 



Buono. 



il) Nella 2* edìz. con gli occhi fissi. 
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pag. 145 (67) 

di quei, se si può dire, di- 



scorsi 



se si può dire^ pesante. 



e fallo senza quel colloquio 

[jag. 14G (GT) 

chiesta licenza agli ospiti, si 
avvicinò in atto contegnoso 
al frate che si era tosto al- 
zato con gli altri ; gli disse : 
« ai suoi ordini, padre )j> e Io 
condusse seco in un' altra 
stanza. 



fatto sema qui non ha evi^ 
denza.t^* 



Questo è nobile e bello. 



CAPITOLO VL 



« per far paura ad un povero 
curato e stornarlo dal com- 
pire il suo dovere ^ 



Ben preso» 



« Ella mi parlerà della mia 
coscienza, quando io crederò 
di chiederlene consiglio. ^ 

poneva dinanzi agli occhi del 
suo accigliato ascoltatore il 
leschietto di legno appeso al 
suo rosario. 



Bella risposta. 



acdgliato così è pesante J^* I 
Questo tesckidto è piccola im- 
magine alla grandezza della 
minaccia. 



« Non voglia ripor la sua 
gloria.... » 



Bella reticenza. 



(L) La 2* edili, fatto di meno; ma l'una njaniera vai l'altra, 
(2) Ptìsant e ì ma come ì 



' i-W^ Mii^^ 
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pag. 150 (68) 

« sa ella che quando mi vie- 
ne il ghiribizzo di sentire una 
predica, se ec. 



ghiribizzo non è ben detto. ^** 



< E quel Dio che domanda 
conto ai principi della parola Bello ! 
che fa loro intendere nelle 
loro reggie ; quel Dio ec. > 

ivi (69) 

« non capisco altro se non 

che vi debb' essere qualche Buono. 

fanciulla che le preme assai. 

pag. i5f (ivi) 

«la mi preme, è vero, ma Divino !^*^ 
non più di lei. 



al quale V atto e il contegno 
di don Rodrigo non permet- 
tevano di abbandonarsi alla 
speranza che parevano an- 
nunziare quelle parole. 

pag. 152 (69) 

dando in dietro due passi, 
appoggiandosi fieramente sul 
piede destro, mettendo la de- 
stra suir anca, levando la si- 
nistra con r indice teso verso 
don Rodrigo, e piantandogli 
in faccia due occhi infiammati. 



Troppi commenti. *^^J 



Quanta robaH^^ 



(1) Fu poi mutato nella 2* ediz. in ^Ghiribizzo ; ma non ù felice muta- 
zione, se pure al parlar corretto non vogliasi prefei'ii'tj il plebea. 

(2) Ma quel la fiorentinesco, che il Manzoni pone in ho età a* suoi Lom- 
bardi fin dalla 1» edizione, é un'affettazione insoffribile. Quanto più digni- 
toso e fermo sarebbe stato : Mi preme, è vero, ma uc» 

(3) E questo pure é divino. 

(4) Questo atteggiamento minaccioso del Frate lo rJvedrti don Rodrigo 
nel sogno travaglioso dei primi sintomi della peste (V* Cap. XXXIU), 



4|f I FEOMUflfil 8F03I, 

€ avete colma la misura; e Divino! 
non vi temo più, » 

ivi (70) 

€ Lucia^ dico: vedete come 
io pronunzio questo nome Bello. 
colla fronte alta, e con gli 
occhi immobili. » 




« la maledizione le è sopra 
sospesa. » 

« State a vedere che la 
giustizia di Dio a\Tà rispetto 
a quattro pietre e a quattro 
scherani. > 

iti 

< Voi avete creduto che 
Dio abbia fatta una creatura 
a sua immagine per darvi ti 
diletto di tormentarla \ > 

pag. 153 (70) 

« 11 cuore di Faraone era 
indurito ec. 



sopra sospesa 
catoJ^J 



Bello- 



è mal collo- 



Bello. 



Pesante. ^*J 



< Verrà un giorno.,., p 



BeDo, 



un lontano e misterioso spa- dizza non è beneJ^? 
vento s* aggiunse alla stizza. 



(1) Air^ fu sostituito sta. 

{2) Ma in bocca d' un monaco la citazione biblica é naturale, 
(3) Tutta la tVas^ fu poi concetta cosi ; s' aggiunse ctHo- j^ad&ta un loìi" ■ 
t(knQ € misterioso spa,ì)ento. I 



.T'rv?^' 
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pag. 153 (70) 

Air idea di strapazzo e di 
villania era nella sua mente 
così bene e da tanto tempo 
associata V idea di sofferenza 
e di silenzio, che ec. 

pag. 154 (ivi) 

abbassò il capo e rimase im- 
mobile, come al cader del 
vento, nel forte della burra- 
sca, un'antica pianta ricom- 
pone naturalmente i suoi rami 
e riceve la gragnuola come 
la manda il cielo. 



Bello. 



Bello. 



L'ultima frase cade.^^^ 



« e ti salva dalle carezze che 
si fanno ai pari tuoi. » 



carezze non è bene qui. 



(2) 



a misurare a passi concitati 
il campo di battaglia. 

ivi (71) 

perchè già vecchio, e perchè 
sebbene d' ingegno e di .co- 
stume diverso interamente 
dal suo ec. 

pag. 155 (ivi) 

Nei giorni poi d'invito e 
di ricevimento, il vecchio di- 
ventava un personaggio serio 
e d'importanza. 



campo è pesante. 



ingegno non va 



Buono. 



(3) 



(1) La 2* ediz. : come il del la manda ; ma cade nonostante. Un pe- 
riodo cosi sostenuto non può andare a finire in una frase popolare, e il fino 
gusto del T. lo senti. 

(2) Perché il linguaggio dello sdegno non ama le ironie. 

(3) Ingegno fu poi corretto in massima. Ingegno in senso di Natura, 
Indole, é voce poetica. Nella Pentecoste: < Tempra dei baldi giovani II con- 
fidente ingegno. » 
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pag. Ì5t> (72) 

quantunque piii vecchio di 
lui, gii stava curvo dinanzi nel- 
l' attitudine d'un figliLiolo ec. 



Bello, 



« Verrò 1 1^ rispose il servo : 
« ma ella vada ec, s* 



pa^. ìhl (ivi) 

E v' ha -egli delle eccezioni 
alle redole più consentite? 

ivi 

tutto infocato in volto, 

ivi 

era stato un gran cordiale 
per lui. 

pa^^ ìhH (12) 

era una delle leggi più asso- 
Iute, e più severamente man- 
tenute nel codice cappucci- 
nesco. 

ivi 
erano stati messi in campo e 
ventilati disegni dei quali ec. 

ivi 

Renzo in ira due, movendosi 
ad ogni istante per togliersi 
dallo spettacolo di lei cosi 
accorata, e non sapendo stac- 
carsi ec. 

ivi (73) 

« se vi fidate di vostra ma- 
dre, » quel vostra fece trasa- 
lire Lucia. 



Lungo {è aiutato a questo 
j)ìmtù; ma la nota ittreéi^ 
tutto il dialogo tra il Krak e 
il servo, V, in fine al capitolo)* 

Bello. 



mfocato è pesante. 
cordiale, pesante. ^'^ 



codice par di disprezzo. 



rentihti pesante. 



Bello. 



Bello.ta) 



(a) 



(1) La 2* edi£- 1 ristorativo. 

(2) Stì tosse, iLnchtì una delle leggi parrebbe di dispreazo. 

(3) Fiù bello nella 2* edìi»: A quel vostra Lucia si riscosse. -^ Trasa- 
lire é barbaro. 
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pag. 159 (73) 

« e se non gli ho mai dato 
retta, gli è.... che serve? per- 
chè il mio cuore era qui. 



dissero ad una quei due, per 
cui la cosa era divenuta ec. 

pag. 160 (ivi) 

« per segno tale che una mia 
amica. 

pag. 161 (ivi) 

« n curato, che ne aveva 
sospetto, stava all'erta; ma 
i due diavoli seppero ec. 

r ivi (74) 

come Proteo dalle mani di 
coloro ec. 



Pesante. 



Pesante. <*> 



per segno è goffo. 



Brutto. 



Anche mitologie? <*^ 



« Io mi affanno per voi, e 
lon sono creduta. » 

pag. 162 (ivi) 

e dimenticare un proponi- 
^ mento, che per verità non 
era stato che di parole 

pag. 163 (ivi) 

aon ne sembrava però molto 
capace. 

pag. 164 (ivi) 

< e scapperà.^ come il diavolo 
dall'acqua santa. 



Bello. 



Pesante. <^^ 



capace non è bene.^'^ 



Brutto. 



(1) Certamente per quéiV ad una^ che fu poi corretto in insieme. 

(2) £ una domanda scaltrissima. 

(3) Meglio nella 2* ediz.: un proponimento che, per verità, non era 
stato che di parole. 

(4) La 2* ediz. capacitata. 



.A 
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pag. 164 (75) 

battendo il pugno sulla la- 
vo la t tal die fece tra saltar le 
stoviglie apparecchiate pel 
desinare 



Minuto. <^) 



< Che bisogno e' ò di do- 
mandar pareri ? Dìo dioe : aiu- Bello, 
tati, che ti aiuterò. » 

pa^^ Itìij (ivi) 

E salutando Lucia con un 
atto di supplicazione, e Agne- Buono 
se con una cera d^ intelligen- 
za, parti in fretta 



La vessazione, suol dirsi, 
dà intelletto. 



Pesante. ('^^ 



Ma non v'era queiratlegria 
che la vista del pranzo suol 
pur dare a chi V ha meritato 
con la fatica. 



M 



La mole della polenta era 
in ragione de' tempi e non 
del numero e delia buona vo- 
glia dei commensali. 



Bello. ^3) 



Pesante.^*) 



(1) 11 trasaltare t fratello del U^usalirCt fu mutato in balzellare. 

(2) La tbrraa^ non l" osservazione, é pesante; e nella 2» ediz. fu alleg- 
gerita in queate altre parole : Ls tribolazioni aguzzano il cervello. 

(3) Avrebbe potuto notare eli e pranzo è troppo ; e di fatti fu cambiato 
nel più modesto vocabolo desintire. 

(4) Ha i^agione. Ma ptircbé^ volendo scrìvere toscano, e qui e altrove 
non disse pfAendaì La mole poi della polenta é brutta; poteva dirsi la 
massa. 
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pag. 165 (75) 

affissando con un guardo bie- 
co d'amore collerico la vi- 
vanda comune, pareva pen- 
sare alla porzione d'appetito 
che le doveva sopravvivere. 

pag. 166 (76) 

quand' anche questi fosse un 
ricco epulone levatosi allora 
da tavola, ed egli fosse sul- 
l'ultimo boccone. 



Grazioso. 



Mal detto. <*) 



si sottrasse alla polenta un 

concorrente, e il più formi- non concorrenteJ^^ 

dabile 



in una perfetta solitudine perfetta è brutto. ^'^^ 

pag. 167 (ivi) 

« Oggi io andrei nel fuoco 

per te 



« Ah Renzo, Renzo ! tu mi 
guasti il benefizio. 



Goffo. <<) 



Buono. 



E poi sempre: Tonio, ri- 
cordatevi: Tonio, quando ci Originale. 
Tediamo per quel negozio? 

pag. 168 (77) 

Birba chi manca. Bello. 



(1) Fu corretto cosi : quand' anche questo fosse un ricco epulone al- 
zatosi allora da tavola^ e lui fosse all' ultimo boccone. Ma anche cosi 
non é bello; né é grata all'orecchio la rima che boccone fa con epulone. 

(2) Vero! Potevasi dire una bocca, e la più formidabile. 

(3) Anzi è barbaro. 

(4) Corresse: Oggi mi butterei nel fuocoper te; e la goffaggine é sparita. 
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pasf. im {77) ^ 

< oh!,„ rispose Tonio, pie- Bello. C'è del contadine- 
gando il capo sulla spalla de- sco molto e del vero in que- 



stra ec* 

Ivi 

andava ad ogni ragione op- 
ponendo or i'una or T altra 
parte del suo dilemma. 

pa^. 170 (ivi) 

Benzo arrivò tutto trionfante, 
fece il suo rapporto e ter- 
minò ec. 

ivi 

Lucia scrollava mollemente 
il caj^ 

ivi 

come Si suol fare con un fan- 
ciullo, a! quale ec. [sino alfa 
fine). 

ivi 

tenervi lontani più che un ra- 
gazzo da un pero che ha i 
frutti maturi. 

ivi 

« Verrò io con voi, ed ho io 
un segreto [^hio alla fine). 

pap:. i7i (78) 

^ Ah Renzo! non abbiamo 
cominciato cosi. Io voglio es- 
ser vostra moglie, 3^ e non 
c'era verso che potesse pi'O- 
ferii^ quella parola ec. 



sto dialogo. 
Pedantesco. 

Bello! 

Bello quel mollemente J^^ 



Buona similitudine, ma mal 
collocata. ^^^ 



Brutto. (3) 



Questo è un misero stra- 
tagemma speciale, annunciato 
con tanto apparato. 



Bello, ma detto non bene. <*) 



(1) Ma non ai accorda coti scrollava, che é azione alquanto energica. 
Se ne accoi'HO il M., e corri^StìS la iVase in : Lucia tentennava mollemente 
il capo. 

(2) Non capisco perchè mal collocata. 

(3) Ha ragione : la aimilitudirni é cercata troppo. 

(4) comu r avrebbe dovniu dire? 
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pag. 171 (78) 

« io voglio esser vostra mo- 
glie. 
{Alla fine del capitolo). 



Mal ripetuto.^*) 

Il dialogo con don Rodrigo 
è bellissimo; col servo è lun- 
go : bastava accennarlo : quel 
di pregare (?) è lunghetto an- 
ch'esso; quel con Tonio è 
scritto con maestria, ma inu- 
tile; queir altro di Renzo tor- 
nato è misero. 



CAPITOLO VII. 



pag. 173 (78) 

Il padre Cristoforo arriva- 
va {sino alla fine del periodo). 



Tanto attestato (?) par pe- 
dantesco. 



giacché il vedere un potente 
recedere da una soperchie- 
ria, senza essere sopraffatto 
da un'altra forza, e per mera 
condiscendenza a preghiere 
disarmate, era cosa piuttosto 
inaudita che rara, ec. 

pag. 174 |ivi) 

digrignando i denti ed alzan- 
do la voce quanto non aveva 
mai fatto dinanzi al padre 
Cristoforo. 



Vera osservazione, ma non 
da dirsi così. 



Bello! 



con uno sguardo che coman- 
dava amorevolmente la pa- 
catezza. 



Bello. 



rtìla. 



(1} Appunto perché non e' era verso che potesse proferir quella pa- 
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pag. 174 (78) 

< se il potente che vuol com- 
mettere r ingiustizia fosse 
sempre obbligato a dire le Bellissimo, 
sue ragioni, le cose non an- 
derebbero codio vanno, 
ivi (7^1) 

« Ma qualche cosa ha do- 
vuto dire: che cosa ha detto Bello, 
quel tizzone d'inferno? 

pag. 175 (ivi) 

« ma„.. ma pur troppo ho 

dovuto capire ch'egh è lire- Mal detto.**) 

Biovibile. > 



« oh vedi pure, ch'io so ve- 
stirmi de' tuoi panni. » 



Mal detto J^> 



« sento quello che passa nel 
tuo cuore » 



Bello! 



« Ma pazienza ! É una magra 
parola {fino a ed Egli ce n'ha 
promesso tanto ») 

piig< 177 (80) 

^ Ohe volete dire? » scla- 
mò Agnese, 

paj.^ ns (ivi) 

< Fosse egli al sicuro dì 
ogni giustizia e d'ogni ven- 
detta, fosse il figlio del re,..,» 



Bellissinio ì 



Bellissimo tutto J^* 



Vedete se così parla mi 
villaneUo. 



(t) Nella 2* ediz. a capire fu sostituito intendere^ che qui davvero é 
mal dello. 

{2) Fu btìH6 coi't^ello lù so mettermi ne^ tuoi panni. 

(3) Intende di grau parte del dialogo tra Reu?i?, Agnese e Lucia, 
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pag. 178 (80) 

« E bene » gridò Renzo, 
con una faccia più che mai 
stravolta : « io non v' avrò, 

raa ec. 

pag. 179 (ivi) 

« Voi ! » diss' egli con una 
voce che esprimeva un'ira 
ben diversa, raa un' ira tutta- 
via < Voi ! Che bene mi vo- 
lete voi ? ec. 

pag. 180 (81) 

Qui l'Autore confessa di 
non sapere un' altra cosa : se 
Lucia fosse, in tutto e per 
tutto, malcontenta d'essere 
stata spinta ad acconsentire. 
Noi lasciamo, come lui, la 
cosa in dubbio. 

pag. 181 (ivi) 

ma era notte scura, e le don- 
ne glìel' augurarono buona. 



Bello tutto! 



Bellissimo. 



La novità e l'importanza 
di queste osservazioni pro- 
fonde può tentare un gi'ande 
ingegno ; ma un grand' uomo 
ha da vincere la tentazione. 



Mal detto. (^) 



concertò.... la grande opera- 
razione della sera, propo- 
nendo e scioghendo a vicenda 
difficoltà, antiveggendo ec. 

ivi (82) 

« Zucche ! ... ; sapete che 
diavoli d' occhi ha il padre. > 

pag. 182 (ivi) 

{Al dialogo fra Agnese e 
Menico). 



Bello. 



Male. 



Che miseria di dialogo! 



(i) NeUa correzione : Ma era già notte, e le donne glieV augurarono 

^uona. 
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facendo molte inchieste, alle 
quali Agnese si affrettò di 
rispondere sempre il contra- 
rio di quello che era. 

pag. i84 (S3) 

Agnese sì alzava di tempo 
in tenìpo, attraversava il cor- 
tile, si faceva air uscio di 
strada, guatava ec* 

pag. iS^ {ivi) 

e per informarvelo (^7 lettore) 
ordinatamente, noi dobbiamo 
tornare un passo addietro 
e ec. 

ivi 

le basette tirate e appuntate 
sulle guance^ il mento obli- 
quo ec. 

pag-K 18G (Ivi) 

(era il distintivo dei se- 
natori, e non lo portavano 
che it verno, ragione per cui 
non si troverà mai un ri- 
tratto di senatore vestito da 
estate). 

in 

coUa prosopopea di Nathan. 

pag. 187 (gi) 

^ sei persone di seguito pel 
passeggio, » 



E perchè questo? 



Bellissimo. 



Chiarezza troppa. 



Non bello.i** 



Che parentesi! 



Anche un allusione del li- 
bro dei Re! 

sei persone di seguito^ cosi 
non si parla. ^^* 



(i) La 2* edlz, molto mijgiio Cù'ha^ tirati e a ptintOf^ chs tpot^ei^ah ' 
dalU gitance, col mento ohliquo. 

{2) La 2^ ediz. : sei persone per la passeggiata. 
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pag. 187 (84) 

ch'egli si pose e inchiodò 
con una palmata fieramente 
sul capo 

ivi 

e a questi egli corrispondeva 
con una degnazione conte- 
gnosa 

pag. 188 (ivi) 

con quella cordialità affac- 
cendata e riverente che è ri- 
serbata agli uomini che si 
fanno molto amare e molto 
temere. 

pag. 189 (85) 

« quel frate in somma vi ha 
convertito. » 



quel fieramente è pesante. <*^ 



Bello. 



Sono due diverse cordia- 
lità. («) 



Buono. 



parlando col naso, e accom- 
pagnando le parole con gesti 
caricati continuò in tono di 
predica. 

pag. 190 (ivi) 

Al mattino seguente don 
Rodrigo si destò don Ro- 
drigo. 

ivi 

Cose grosse — disse tra sé 
il servo ec. 

pag. 191 (86) 

« Non si dirà mai che il Gri- 
so si sia ritirato da un co- 
mando ec. » 



Buono. 



Mal detto. <^) 



È soliloquio non bello. 



(i) La 2* ediz. ha solo con una manata. 

(2) Osservazione giustissima. 

(3) È un giochetto di parole che sa di ricercato. 
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Bello. 



pag. 193 (86) 

e tutte le altre bricconerie 
necessarie alla riuscita della Buono. 
bricconerìa principale 

ivi (87J 

« Lasci fare a me » rispose 
il Griso, inchinandosi con un 
atto d' ossequio e di millan- 
teria. 

pag. 196 (SS) 

piantato in sentinella, che in- 
gombrava mezzo il vano della 
porta, appoggiato con la schie- Bella pittura, 
na a uno stipite, colle brac- 
cia incrocicchiate sul petto ec. 

ivi 

ma, solo a solo a guardargli 

in viso, anche un ftuiciullo 

avrebbe immaginato che do- Misero. 

ve va averne sotto quante ce 

ne poteva stare. 

ivi 

da quella cariatide* cariatide! 

pag. 197 [ivi) 
un gran fiasco posto fra loro, fra è barbaro. ^^* 

ivi 

adocchiarono i sopravvegnen- Sì duro (?) è dire adocchm- 
ti; e uno dei due ec. ^'^y^^^ il resto è bello. 

pag. 198 (S9) 

{Alla parlata dell'ostiere)* É nuovo il disordine tli 

questa parlata. 

(1) in m£s20 a lùrù o dino^nsi a loro, 

(2) Fu cot'relto in : guaì^daì^on /isso la nuova oompagnia; é ^iftde'd^A 
ec. ; ma la nuova compagnia non é migliore dei sopra Dvegn^nti. Se moì, 
dei sopravvenuti, o come è detto al Gap. XYI, dei sopraì'rivati. 



1 
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pag. 199 (89) 



e andò a portare il piatto cui 
si doveva. 



cui è troppo scorcio. <*) 



pag. 200 (ivi) 

Era, come ognun vede, un 
uomo d' un carattere ben sin- Bellissimo ! <^^ 
golare. 

ivi 

« Che bella cosa ' che 

Renzo voglia tor moglie e ab- Buono, 
bia bisogno.... 

pag. 201 (90) 

e più delle pai'ole si udivano 

i tocchi mism*ati e sonori più delle parole ec. Vedete che 

della squilla che annunziava osservazione ! ^^^ 

il finire del giorno. 



continuò la sua strada nelle 
tenebre ec. 



nelle non è detto bene. 



(ha detto un barbaro che non 
era privo d'ingegno) 

pag. 203 

l'impresa si affaccia alla 
mente come una nuova ap- 
parizione. 



Bello. 



Bellissimo. 



Al picchiare sommesso di 
Renzo, Lucia fu presa da 
tanto terrore che {sino alla 

fine). 



Bello tutto. 



(1) Nella correzione, a chi. 

(2) E anche più bello nella 2* ediz.: Che carattere singolare! ehi 

(3) È ironico? credo di si. 
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pag. 204 (91) 

«Chi è, a quest'ora?.... 
Malati non ce n' è, eh' io sap- 
pia. E forse ec. 

pag. 205 (ivi) 

« coraggio ; è un momento ; 
gU è come cavare un dente. » 



Vedete che ciarla! 



Buono. 



dovesse credere che ella pas- 
sava per di là, e Tonio l'aveva 
rattenuta ec. 



avesse, 



(1) 



{In fine del capitolo). 



La prima metà del capi- 
tolo è bella: l'altra è lunga 
troppo, e non ha cose degne 
d'esser lungamente narrate. 
Il Griso co' suoi sgherri fa 
troppa figura. 

Le passioni di don Rodrigo 
sono con troppa compiacenza 
dipinte; ed ancora non si 
legge nel fondo dell'animo 
suo; non si ha il carattere 
di lui, come si ha di Cristo- 
foro e di Abbondio. Non si 
sa se in lui sia perversità di 
animo o di passione che a 
quegli eccessi lo induca: tan- 
te parole si spendono per dire 
ciò eh' egU ha fatto; se ne 
poteva spendere alcuna a 
dire quanto in tutto ciò fosse 
così reo. 

Bisogna accennare quello 
che il fatto ha di proprio, non 



(1) La 2» ediz. dovesse credere che si fosse abbattuta lì a caso, e che 
Tonio l'avesse trattenuta ec. 
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quel che ha di normale a tutti 
i fatti. 

Se mi dite tutto, io non 
posso imaginare più niente: 
invece di dilatarmi le idee, 
me le restringete. 

Tutte le verità eh' io voglio 
inscrivere (inserire?, insinua- 
re?) debbono esser narrazioni, 
non sentenze ma dispute, non 
parentesi ma corollario. 

I personaggi buoni di Man- 
zoni, come Agnese, Renzo, 
Lucia, padre Cristoforo, l'Ar- 
civescovo, han tutti qualcosa 
di difettoso ; ma i cattivi, come 
don Abbondio, don Rodrigo, 
il conte Attilio, il conte Zio, 
il Griso ed altri tion hanno 
punto di lodevole nel caso 
loro. Così non èT uomo. L' uo- 
mo è un cumulo di. contrad- 
dizioni: per decidere di lui 
bisogna far le due somme, e 
vedere qual vince. Ma allora 
non si fanno romanzi. 

CAPITOLO Vili. ^ 

pag. 206 (91) 

Tanto il pover uomo era 
lontano da prevedere che bur- rp l^.i 

rasca gli si addensasse sul roppo no i e. 

capo. 

pag. 207 (92) 

« A quest'ora?» disse an- 
ch' egli don Abbondio, co- Perchè questa clausola? ^*^ 
m'era naturale. 

(1) Essendo naturale naturalissima, là clausola è inutile. 



^ 
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pag. 807 (92) 

«f Se non Io piglio ora^ chi 
sa quando lo potrò pigliare, ^ 
pa^. mn (ivi) 

« Perchè » ripigliò Agnese, 
« una donna di quelle che 
non sanno le cose ec. » 

ivi {93) 

Perpetua prosegui la sua 
narrazione appassionata. 

ivi 

In faccia alla porta di don 
Abbondio (a tutto li periodo) 

pag. -Mi {ivi) 

strisciaron quatti quatti ra- 
sente il muro, vennero alla 
portai l' aprirono delicata- 
mente: uno e due ec. 



Pesante. ^ 



Tutto questo è pesante. 



appassionata è pesante. ^^^ 
Bel periodo. 

strisciaron non è bello; deli- 
catamente è brutto : uno e due', 
peggio. (*) 



Renzo abbassò pian piano il 

saliscendo nel monachetto 



minuzia ^^^ 



Il chiamato schiuse le impo- 
ste ee. 

pag. 210 (i¥i) 

potevano assomigliarsi a ce- 
spugli neri, così sporgenti da 
un du'upo, al chiarore della 
luna. 



Il chiamato è pesante 



troppo. ^''^ 



(6) 



(!) Mi par tuU aJtro che pesante. (2) Ma come? 

(3) Troppe cose pesavano al Tommaseo. 

(4) Fu con-etto in i:€nnero avanti, rasentando il inuro, zitti zittì; 
an'ivarono aW uscio ^ lo spinsero adagino adagino; cheti e chinati, en-\ 
tt*aron neWandiio, ec, 

(5) Questa minuzia scomparve dalla 2a ediz. 

(G) Il chiamato rimase nella 2* ediz. ; ma invece di schiuse le impo- 
ste* fu scritto dprì l' uscio. 

(7) Foiose il M. volle mettere in burla qualche descrizione dei roman- 
lici del suo lempo* 



^j^y^^ 



'jji^^^^fyril^^ZTf^^r^rf' "%7W*;Tf" 



CAPITOLO Vili, 
pag. 210 (93) 

chinandosi, come pure fece, come pure fece è goffo. 
ma più goffamente Gervaso. 

pag. 211 (ivi) 

« L'avrete inteso dire, sono 
ammalato, e non so quando 
potrò lasciarmi vedere. 

ivi (94) 

le volse, le rivolse, le noverò, 
le trovò irreprensibili 

pag. 212 (ivi) 

« giacché ella ha già avuto ec. giacché, già /^^^ 

ivi 

-« così.... dalla vita alla morte. Buono! 
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Buono! 



irreprensibili non è bene.^^^ 



in modo di togliere allo scrit- 
tore la vista della porta 



Lo scrittore è affettato. (^) 



Don Abbondio attuffato 
nella sua scrittura ec. 

pag. 213 (ivi) 

e levatisi con una mano gli 
occhiali dal naso, sporse con 
r altra il foglio a Tonio, al- 
zando la faccia. 



attuffato è improprio. ^'^ 



Buono ! questa è viva pit- 
tura. 



Don Abbondio intravvide, 
vide, si spaventò, si stupì, 
s'infuriò, pensò, prese una 
risoluzione 



Buono ma affettato. <^> 



(1) La 2* ediz. : senza difetto. 

(2) Ma nel parlar familiare a queste leggi acustiche non ci si bada più 
che tanto. 

(3) Fu corretto in scrivente. 

(4) Vero; e fu mutato in immerso. 

(5) Non affettata la seconda lezione : Don Abbondio vide confusamente, 
poi vide chiaro ec. 
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pag. 213 (94) 

Le sue labbra non erano an- 
cora toniate in riposOj che ec, 
ìli 

La poveretta con quella 
sua voce soave e allora tutta 
tremante ec. 



AflfettatoJ^J 



Buono. 



1 



che don Abbondio le aveva 
g-ittato sgarbatamente il tap- 
peto sulla testa e sul volto Troppo lungo. t^^ 
per impedirle di pronunziare 
intera ìa formula. ^ 

pii(r. 214 (95) 

si aiutò anche con quella a 

ravvoJ gerle quel drappo in- impossinue, 

tomo alla faccia ec. 

ivi (95) 

lasciò la poveretta, e andò 

cercando a tentone la porta»-, andòf trovò, Imciò, enlrr\ si 

la trovò, vi entrò, si chiuse cMuse.^^^ 

dentro. 

come se facesse a gatta cieca Che similitudine !<^^ 

ivi 
Gervaso spiritato, gridava e 
trasaltava, cercando la porta Bello! 
della scala ec. 

ivi 

In mezzo a questo serra ser- 
ra ec. 



Che frase! 



(i) Correeaei Le sue Itibbra nùn erano ancora tornate al posto, che mi. 

(2) (x>me poteva essei* più corto! 

(3) Ptìrchil impossìbile ? XcIÌjì £* Gdiz. più brevemente : *' aiutò ariGÌie 
con quella a imbacuccarla nel tappeto, 

(4) Sembra che questo minuto parLicolareg(rÌBre non garbasse al Tom- 
maséon E, 3 dire il vero^ il M. U(^ abusò. 

(5) Miglioi*Ei^ inilla 2* oìIìì:.» a mosca cieca. 



r^ 
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pag. 215 (95) 

vi s'era tramesso di sop- 
piatto 

ivi 

Don Abbondio, sorpreso, mes- 
so in fuga, spaventato, ec... 
parrebbe la vittima; eppm*e 
in realtà era egli che faceva 
torto. 

ivi 

L'assediato, veggendo ec. 

ivi 

Batteva la più bella luna del 
mondo 

ivi 

r ombra della chiesa (a tutto 
il periodo) 



tramesso ?^^^ 



Profondo. 



L' assediato ! 



Brutto. (2) 

Bello: ma don Abbondio 
non avea tempo a simili os- 
servazioni, e chi le poteva 
fare altri che lui, per poter 
raccontarle? In genere, non 
si raccontino cose di cui nes- 
suno può mai esser testimo- 
nio; che il solo che le ha 
provate, non potea dire e non 
dissele. Quante conseguenze 
non porta seco questa ve- 
rità ?(3) 



non appariva indizio di per- 
sona vivente. 



indizio è mal detto. ^*^ 



(1) La 2* ediz. : introdotto. 

(2) La 2* ediz. : Era il jpiù bel chiaro di luna. Toscanamente avrebbe 
dovuto dire il più bel lume di luna. 

(3) Se il fatto fosse stato singolare in quella notte e non si fosse ripe- 
tuto tutte le notti illuminate dalla luna, il T. avrebbe ragione. Ma il roman- 
ziere qui, come in tanti altri luoghi, la fa da pittore, non da narratole. 

(4) Forse in luogo di indizio avrebbe voluto segno. 



68 



4 - #T^ 



I PROMESSI SPOSI. 



pag. 215 (95) 



un bugigattolo dove dormiva p^^^j^^ questa intenzione ? (?) 
Il sagrestano. ^ \ 

ivi I 

riscosso da quello sformato | 

grido grido sformato? ^^^ \ 

ivi ' 

Fu questi riscosso..., fé' un Fu riscosso, fé' un balzo in ' 
balzo in sul letto, ne scese terra, e.... la testa e disse'^^ | 
in fretta ec. . | 

pag. 216 (96) I 

e più che mezzo sbigottito, ec. più che mezzo 1"^^ 

ivi 

rispose...; tirò in dietro la . x- ^ - j- x i ^ ^ 

testa, richiuse la sua impan- ""'f'"' ^'["^ ?,f''^'-'' '« '^^«' 
nata,... trovò su due piedi ec. **'^**"**' ''•^^•"•" 

ivi 

dà di piglio alle brache ; cac- 
ciasele sotto il braccio ec. ; ^^, _. ... . , 
corre al campanile, afferra la ^« ^ P¥^^^ cacciasele, 
corda della più grossa di due ^^^'^'^^ «//^^'^«^ ^ ^w^^^- 
campanette ec, e suona. 

pag. 217 

d'altre persone che veglia- 
vano.... in piedi e vestite. e vestite !^^^ 

ivi 

non iscontrarono anima viva iscontrarono !^^^ 



(1) Fu corretto in grido disordinato ; ma la correzione non migliora 
il testo. 

(2) Sembra che il T. qui corregga il testo; ma la osservazione é inde- 
cifrabile. Nella 2* ediz. tutto il passo si legge cosi : Fu questo riscosso da 
quel disordinato gridOy fece un salto, scese il letto in furia, aprì ec. 

(3) Non lo avrebbe detto, se non seguitasse a mezzo trasognato o co- 
me poi fu corretto, a mezzo tra *l sonno. 

(4) Ved. sopra, pag. 66 nota 4; anche per la postilla che segue. 

(5) Sarebbe inutile, se non si contrapponesse, forse con un po' troppo 
di studio, ad Ambrogio nudo. (6) Fu corretto in incontrarono. 
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pag. 218 (97) 

' va a chiamare un terzo ma- Non era qui luogo di chia- 
Jandrino. mare il malaudrhio. 

ivi 

m grave cautela e prospero ^ ^„^^^^^^ . affettato.^) 

successo. ^ ^ 



rabbatte V uscio dolce dolce, , , 7 7 » 

vi posa due sentinelle ^^^'^^ '^""^''^ ^""''^ 



?(2) 



^1 



eglio non può andare. 

pag. 219 

•orge orecchi: solitudine e 



tsilenzio. 



Goffo !(^) 



Affettato. (^) 



Pspinge mollemente la por- Lungaggine! E il lettore 

f ta ec. ; V imposta cede, si fa già sa che non e' era nessuno, 

spiraglio {sino alla fine) Ci fosse almeno la sospen- 
sione (?) mollemente^'''* 
pag. 220 

s'immaginano che quel chiun- , ,. . ,,,., 

que sia passerà dritto. 2'*^' chiunque siai^'^) 

ivi 

e a buon conto si tengono a buon conto 1^"'^ 
all' erta. 

pag. 221 

gli dà d' una gran zampa in zampa !^^^ 
sulla bocca. 



(1) TraUandosi di simile operazione, la frase é troppo nobile. 

(2) La 2* ediz. molto meglio : accosta adagio adagio V uscio di strada^ 
vi posta due sentinelle di dentro. 

(3) Perché? 

(4) Nella correzione : porge V orecchio ; solitudine e silenzio, 

(5) Circa a questa descrizione, ved. la nota 2 a pag. 97, ediz. Barbèra. 
<fi) S^ immaginatio che^ chiunque sia, passerà diritto: cosi la 2* ediz. 

(7) Pure è frase comuni^sLiìja. 

(8) La 2* ediz, '. gli inatte una mano alla bocca. La prima maniera é 
davrero inconcepibile. 
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pag. 221 (98) 

in sua vece, e con ben altro tua » 

. ,^„^ „^ ' . ^^ con ben altro tuono/ 

tuono, scoppia ec. 

ivi 

e dietro una tempesta di rin- „ ^, ..^ 

tocchi alla fila. tempeda alla filafi'> 

ivi 

ritirano il loro il loro è barbaro-'^ 

ivi 

dove a buon conto qualche- a buon conto !^^^ 
duno vi doveva essere. 

pag. 222 (ivi) 

Vi volle tutta la superio- auperiorUà?^^'^ 
rità del Griso. 

ivi 

« Alto! alto! pistole in mano, 
coltelli in pronto, tutti insie- Bello 
Tue e poi andremo: cosi si 
va. ^ 

pa^. 223 (OOJ 

Agnese e Perpetua che ab- Piantate?^') Non al di h\ 
Diamo piantate al di la d un ^„ t^ t^ ' 

certo canto* 

ivi 

« Saranno mo usciti a quQ- Va^^r^ff. m 
sfora? cesante. 



(1) Alla fila fu corretto in in fila: ma. questa maDiera avverbiale po- 
tevasi benissimo risparmiarla. 

(2) Ma è eiTore manilesto di stampa. Il M. scrì&se le loro, né poteva 
scrivere alt n menti. 

(3) Qui poteva esser rìspai^miato : tanto più cbe c'è poco sopra. 

(4) Forse avrebbe desiderato autorità; ma per il Griso era troppo 
nobile. 

(5) Piantiate era uno dei toscanesimi male adoperati dal M. Nella coi^ 
rezione che Orbbidm lanciate in una certa iftradstta. 

(6) IL mo lombtìi'dq é sparito nella 2» odi z. ; ù la frase corre più svelta» 
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pag. 223 (99) 

« Che allocchi {alla fine 
del periodo) 

ivi 

Così, a pose e a scosserelle, 
s' erano ricondotte poco lon- 
tano dalla casa ec. 

pag. 224 (ìyì) 

quando repente s'udì venir 
rimbombando dall' alto del 
vano immoto dell'aria, per 
r ampio silenzio della notte, 
quel primo sgangherato gri- 
do ec. 



Pesante. ^*> 



Mal detto. («> 



Queste belle frasi fanno un 
contrapposto con lo sganghe- 
rato gridoA^^ 



< Diavolo d' una donna ! Buono. 

ivi 

In quella, più lontano, più sot- 



tile, più istantaneo, s' ode ec. 



Ai9fettazione.<*> 



e a galoppo dietro l'altra. galoppo/ 

ivi 

Avevan quasi appena levate 

le calcagna, quando la squilla Pesante. <^) 

intonò. 

ivi 

sarebbero stati sproni se 

quelle ne avessero avuto bi- Pesante. ^^) 

sogno 



(1) Il discorso che fa tra sé Agnese é, per verità, un po'pesante. 

(2) Molto meglio nella 2* ediz. : Così a corserelle e a fermatine, erano 
tornate poco distante dalla casa ec. 

(3) Giusta osservazione. 

(4) L' in quella, che poteva saper d' affettazione, fu mutato in quando. 

(5) Fu alleggerito cosi : Avevan quasi appena albati i calcagni, quando 
scoccò la campana. 

(6) Si capisce poco questo pesante qui. 
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pag. 225 (99) 

domandò poscia alV altra cop- 
pia, quando Tebbe raffigu- raffigurata non è hen Aetio.^^^ 
rata. 

ivj 

e galoppò a tentone Terso la aalomò ^(^) 
acala. ^ ^^ ' 

ivi 

I due sposi rimasti proines- rimasti promessi, brutto.<^> 
si ec. 

anzi comandava con la forza Aflfettato.<*> 
d'iino spaventato 



si potrebbe cbiedere al gar- 
zoncello ec, « Cammina in- garzoncello?^^) 
nanzi » gli disse 

ivi 

« Andiamo con luì ^ disse 
alle donne. 



Minuzie !(^) 



dove per grazia del cielo, per grazia del cielo ?^'^) 
non v'era ec. 

quando la gente cominciò a 

trarre sul sagrato. trarre non è bello. ^^^ 



^1) Meglio sarebbe stato riconosciuta. 

{2} Ctjrto Qoii fii galoppa a tentoni : onde nella correzione, corse, come 

potfit^tit ili buio, 'Ceyjfo l(t scala. 

(3) A nio jsGmbfQ pi^ajiioaa mente scherzevole. 

(4) In troppe «os^e il T. sentiva l'affettazione. 

(5) La 2* ediz* al ìvi^ga^^o, 
(tì) Non c^^ chtì dii'tì. 

(7) Mej^Uo in tiueàtu caso si direbbe per fortuna. 

(S) E tu mutato in accorrere. 
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pag. 227 (100) 

Si guardavano in viso gli uni 
gli altri: ognuno aveva una 
domanda da fare, nessuno 
una risposta da dare. 

pag. 228 

appena accortosi della fuga 
degli invasori, s'era ec. 

ivi (101) 

stava a battagliar sotto voce 
con Perpetua che ec. 

pag. 229 (ivi) 

Che? Che? Che? — E co- 
mincia una consulta tumul- 
tuosa 

pag. 231 (102) 

Era un bisbigUo, uno stre- 
pito, un bussare {sino alla 

fine) 

ivi 

Tornata questa deserta e ta- 
cita. 

ivi 

stando.... a speculare tra sé 
e sé sui misteri della notte 
passata, e sulla ragione com- 
posta di ciò che a lui s' aspet- 
tasse, e di ciò ec. 

pag. 232 (ivi) 

camminarono un pezzo di 
buon trotto. 



Affettato. (*) 



invasori 



i?(2) 



battagliar non è bello. <^) 



Buono ! 



Bello! 



questa è pesante. 



Bello! 



trotto, galoppo 1^^"^ 



(1) Ma come? 

(2) Non è molto proprio : cosi anche più sotto. 

(3) Tanto meno se unito a sotto voce. Nella correzione stava a bistic- 
ciar sotto voce. 

(4) Sembra che al T. non piacessero questi traslati cavallini. 
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pag. 232 (102) 

tutti in affanno per la fatica 
della fuga, pel battimento ec. 

ivi 

tanto pareva che prendes- 
se non so che di più lugubre 
e di malauroso 



battimento I^^^^ 



Buono. 



a quella rivelazione furono 
presi da ec. 

ivi 

ricambiarono fra loro uno 
sguardo di spavento 

pag. 233 (103) 

lo pregò ben bene ec. 

ivi 

il ragazzo li salutò tutto in- 
tenerito, e tornò in dietro 



rirelazione/^^^ 

Buono, 
ben òenef^^ 
Buono. 



scansava dolcemente e con 
destrezza l'aiuto che il gio- 
vine le offriva nei passi ma- 
lagevoli ec. 

pag. 234 (ivi) 

trepidava pur anche per quel 
pudore che non nasce dalla 
fìnta scienza del male, per 
quel pudore che ignora so 
stesso ec. 

ivi 

disse un tratto Agnese 



Buono. 



Bello. 



un tratto f^^"^ 



(1) La 2* ediz. batticuore. 

(2) La 2* ediz. scoperta. 

(3) La 2* ediz. gli raccomandò molto. 

(4) La 2* ediz. a un tratto; e cosi è vivissimo* 



^T*^"^ 
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pag. 234 (103) 

nessuno rispondeva, perchè 
nessuno poteva darle una ri- 
sposta soddisfacente 

ivi 

e poco dopo sbucarono final- 
mente ad una piazzetta ec. 

ivi 

La porta di fatto s' aperse. 

pag. 235 (ivi) 

« ma padre, padre! di notte.... 
in chiesa.... con donne.... chiu- 
dere.... la regola.... ma padre! 

pag. 237 (104) 

di noi suoi poveri cari tribo- 
lati. 

ivi 

devi metterti per ora in salvo 
dalla rabbia altrui, e dalla tua. 

ivi 

direte : barca ; vi sarà doman- 
dato per chi? rispondete: san 
Francesco. 

pag. 238 (105) 

Chi domandasse come fra 
Cristoforo {sino alla fine del 
periodo). 

ivi 

Quest'ultima, consegnando 
la sua, mise un sospiro, pen- 
sando ec. 



Mal detto. <*) 

sbucarono ?^^^ 
di fatto 1^^) 

Buono. 

Tre epiteti è troppo. 
La tua rabbia è troppo. 
Bello. 

Mal detto. 
Buono. 



(1) Forse sarebbe stato migliore, una risposta rassicurante. 

(2) La 2* ediz. shoccarono, 

(3) Fu conservato nella 2» ediz. ; ma o di fatto o di fatti, qui non 
e' entrava ; seppure il M. non volle farci intendere fin d' ora che la porta 
del convento era stata a bella posta lasciata socchiusa in quella notte, come 
si dice poco sotto. E aUóra questo di fatto sarebbe detto per anticipazione. 
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Così dicendo s'inginocchiò 
nel mezzo della chiesa; e tutti 
fecero Io stesso. 



Bello. 



noi vi preghiamo ancora per 
quel poveretto che ci ha con- 
dotti a questo passo- 

nella nostra tribolazione, ab- 
biamo questo conforto, che 
siamo nella strada dove Voi 
ci avete posti, possiamo of- 
frirvi ec, 

ivi 

Oh sventurato! egli com- 
pete con Voi. 



BeUo. 



Divino. 



Mal detto (?) 



Levatosi poi come in fret- 
ta, ec. 

ivi 

con quella commozione che 
non trova parole, e che sì ma- 
nifesta senza di esse ec. 



Anco il come in fretta/ 



Buono. 



dando loro im addio, colla 
voce anch' egli alterata. 

pag. £40 (ivi) 

Il barcaiuolo, puntando un 
remo alla proda, se ne staccò ; 
raccolto poi T altro remo, e 
vogando a due braccia, prese 
il largo ec. 



IO (0 



alterata è improprio 



Questo avviene a ogni barca. 
E perchè dunque dirlo P^^^ 



(t) Perchù Iq voct! si al tei' a per isdegno : dovevasi dire commossa. 

(2) E anchtì qui, corno altrove, sono dal T. disconosciute le intenzioni 
aHisticUe tìell Autore. Que&li vuol far delle figurine, dei quadretti; insom- 
ma ci vuul lutto metti^r sotto gli occhi. 



Pl<^^f 



CAPITOLO Vili. 



77 



pag. 240 (106) 

S'udiva soltanto il fiotto 
morto e lento frangersi sulle 
ghiaie del lido, il gorgoglio ec. 

ivi 

e il tonfo misurato di quei 
due remi che taghavano la 
superfice azzurra del lago ec. 

ivi 

Ipasseggieri silenziosi, colla 
faccia rivolta indietro, guarda- 
vano le montagne e il paese 
rischiarato "dalla luna ec. 



Questo è proprio. 



Questo è comune.^*> 



Questo è proprio. 



pareva un feroce che ritto 
nelle tenebre sopra una com- 
pagnia di giacenti addormen- 
tati, vegliasse meditando un 
delitto. 

pag. 241 (ivi) 

e seduta com'era sul fondo 
della barca, appoggiò il go- 
mito sulla sponda, chinò su 
quello la fronte, e pianse se- 
gretamente. 

ivi 

Addio, montagne sorgenti 
dalle acque, ed erette al cielo. 

ivi 

Quanto è tristo il passo di 
chi cresciuto tra voi, se ne 
allontana! 



Bello! 



Bellissimo. 



Non sorgenti: erette al cielo 
è goffaggine. ^'^^ 



se ne è barbaro dopo il voiS^^ 



(1) Se il tratto innanzi é proprio, come può esser questo comune? 

{2) La 2^ edii. ; Addio monti sorgenti dall' acque, ed elevati al cielo. 
IksJmente qii^i monti non sorgevano, come la montagna del Purgatorio di 
Dante, dalle acque ; raa a chi li veda un po' da lontano nel lago, sembra 
eb& sorgano. 

(3) Nella orastioiie indiretta il se ne starebbe bene; non cosi nella di- 
relta, coai-é qui. 
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pag. 241 (ivi) 

l'aere gli simiglia gravoso ec. simiglkiS^^ 



s'inoltra mesto e disattento 
nelle città tumultuose, le case 
aggiunte a case, le vie che 
sboccano nelle vie {sino alla 
fine). 

pag. 242 (ivi) 

alla casuccia a cui egli Im già 
posti gli occhi addosso ec* 

pag. 242 (ivi) 

Tornando ricco a' suoi 
monti. 

ivi 

Ma chi non aveva mai 
spinto al di là di quelli né 
pure un desiderio ec. 

pag. 243 (107) 

QuegU che dava a voi tanta 
giocondità {alla fine del pe- 
riodo). 



Bello ma lungo. 



addomo è brutto, *^^ 



Tutto questo è bellissimo. 



Non potean essere cosi di- 
sperati i pensieri di quei tre. 



Questo è aggiunto dalI'A. ; 
e questo guasta il restante. 



Di tal genere, se non tali 
appunto, erano i pensieri di 
Lucia {alla fine del capitolo). 



n se non tali è da maestro. 

Il gemere (?) del prete è 
bello. La fuga degli sposi è 
lunga. Bella la preghiera di 
fra Cristoforo, Bellissimo in 
gran parte l'addio ma supe- 
riore ad affetti villani con 
tutto il se non tali appunto^ 



(1) Quanto meglio nella 2^ édiz. i V ariti gli par graxìosa e morta, 

(2) Di persona, dicesi comunemente ; di cosa direbbesi solo i porre gli 
hi su. 
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CAPITOLO IX. 



pag. 252 (107) 

(Alla descrizione delparla" 
torio e della monaca). 

pag. 255 (111) 

« Oh certamente » disse in 
fretta la signora, arrossendo 
alquanto. 

pag. 259 (112) 

< Illustrissima signora, » 
diss* ella < io posso far buon 
testimonio. > 

pag. 260 (ivi) 

Gran cervellina che è que- 
sta signora!... curiosa dav- 
vero! Ma chi ec. 

pag. 261 (114) 

Essa era l'ultima figliuola 
del principe ***, un gran gen- 
tiluomo milanese ec. 



Qui tutto bellissimo e di- 
vino. 



Questo è precipitato. ^*> 



Buono questo discorso. 



Non è bene questo solilo- 
quio.^^ 



Tutta questa generazione(?) 
è bella, nobile e vera. 



decisione per la quale faceva 

mestieri, non il suo assenso, Pesante. <^) 

ma la sua presenza. 

pag. 267 (116) 

s'inoltrava in quella età così 
critica, nella quale par che 
entri nell'animo quasi una Sovrano. 
potenza misteriosa che solle- 
va, adoma ec. 



(i) È, per me, un tratto mirabile. 

(2) Ha ragione. 

(3) Ci si vede qui il sorriso deU'A. 
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Suir niibrunire sì trovò a 
casa, e i servì, scendendo in 
fretta coi doppieri, amiunzìa- 
rono (sino alla fine della de- 
sci iz ione), 

pa^. 289 (ivi) - 

« Frattanto mìa figlia, della 
quale io sono contento, non 
debbe vedersi attorno una 
persona cbe le dispiaccia. » 

pag. ^^X) [ivi) 

la quale.,., masticando e as- 
saporando la sodìsfazione che 
aveva ricevuta, si stupiva di 
trovarvi cosi poco gusto in pa- 
ragone del desiderio che ne 
aveva avuto. 



La 



pag, 291 (126) 
giovinezza e la fatica 



erano slate più forti delle cure. 
U sonno fu aflannoso ec. 

pag, 292 (ivi) 

Poveretto I bisogna compa- 
tirlo, è effetto di temperamen- 
to ; e poi questa volta avrebbe 
anche un po' di ragione, per- 
chè s' incomoda per lei. Guar- 
da, in quei momenti chi lo 
toccasse! ec. 



Tatto bello. 



Così non si parla, così si 
scrive, f'^ 



Bello. 



Bello! 



Ci ha del buono e del cat- 
tivo J^) 



(1) Nella 2* ediz. il frattanto cedette il luogo ad a. ogni modOf il debh^ 
a dei^e. 11 resto è tutto dtìlla lin^a parlata» SI faccia anche aTvevtenxa alla 
qualità della persona che parla, 

(2)11 cattivo sta nella <^kìusaf cbe fu corretta così i Gudi chi lo toccit 
in qi/,ei momenti f 
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pag. 293 (127) 

« Vi aspettano » (È inutile 
dire che il principe aveva spe- 
dito un avviso alla badessa 
il giorno antecedente.) 



Gretta parentesi. 



« Mostrate di che sangue 
uscite: manierosa, modesta; 
ma ricordatevi che in quel 
luogo, fuori della famiglia, non 
c'è nessuno sopra di voi. 

pag. 294 (ivi) 

la tenevano in soggezione i 
due (occhi) del padre, ai qua- 
li ec. 

pag. 295 (128) 

si vedevano pure qua e là 
luccicare a mezz'aria qual- 
che occhietti, spuntar qual- 
che faccette fra le cocolle. 

pag. 296 (ivi) 

Quando, alzato lo sguardo 
alla faccia del padre (alla fine 
del periodo), 

pag. 297 (ivi) 

che se per caso.... essi sfor- 
zassero la volontà della figlia 
incorrerebbero nella scomu- 
nica. 



Bello. 



i due è goflfo.^^^ 



Bello. <2) 



Tutto bellissimo. 



Bello. 



(1) Potevasi dire gli occhi del padre. Ma in que' due vedesi la terribi- 
Utà degli sguardi patemi. 

(2) Ma non é bello il luccicare a mezz'aria; e grammaticalmente er- 
rato é qualche occhietti, qualche faccette. Nella correzione il luccicare a 
viezz'aria è rimasto; il qualche occhietti e il qualche faccette, furono 
mutati in alcuni occhietti, e in qualche visino. 
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pag. 298 (129) 

faceva tristamente il conto 
delle occasioni che le rima- 
nevano ancora dì i;lir di no ; 
e prometteva df'bolmente e 
confusamente a sé stessa, che 
in questa j o in (judla, o in 
quell'altra ella sarebbe più 
destra e più fori e. 



Bellissimo. 



quando anzi vide ch'egli si 

mostrava soddisfattissimo di BeUissimo. 

lei, le parve un bel che; e fu 

per un istante tutta contenta. 

il rifiuto avrelibe avuto sem- 
biante di disprezzo, e lo scu- Bello, 
sarsi di sconoscenza o di fa- 
stidiosaggine. 



r aveva trattata con quei modi 
famigliari, affettuosi, e pre- 
murosi che nei primi momenti 
d^ una conoscenza contraf- 
fanno un'antica amicìzia. 

pag. 3()1 (ivi) 

la donna aveva da molto tem- 
po posto gli occhi addosso al 
principino per farselo suo ge- 
nero : quindi ella ri sguardava 
le cose di quella casa come 
sue proprie; edera Ijen na- 
turale che s' interessasse per 
quella cara Gertrude* niente 
meno dei suoi parenti più 
prossimi. 



Bello. 



Troppe combinazioni. Vuols 
un andare più semplice per- 
chè le circostanze s'incastri- 
no una nelFaltra, come in ui 
orinolo serrate. 
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pag. 302 (131) 

(Alla fine della parlata del pa- 
dre a Gertrude) 

ivi 

veggendo che Gertrude s' era 
fatta tutta di fiamma, che i 
suoi occhi si gonfiavano, e il 
volto si contraeva come le 
foglie d'un fiore nell'afa che 
precede la burrasca, ruppe 
quel discorso, ec. 

pag. 303 (ivi) 

entrò nel solito discorso delle 
dolcezze e dei godimenti che 
erano preparati a Gertrude ec. 

ivi 

Ben è vero che il buon 
prete, il quale sapeva esser 
la diffidenza una delle virtù 
più necessarie nel suo ufizio, 
aveva ec. 



Bellissimo. 



Divino. 



Non è bene. 



Buono. 



ma ben di rado avviene che 
le parole (alla fine del pe- 
riodo). 

pag. 304 (ivi) 

« Dica pure, » rispose Ger- 
trude. 

ivi 

La vera risposta ad una 
tale domanda si affacciò to- 
sto alla mente di Gertrude 
con una evidenza terribile {a 
tutto il capoverso). 



Bella questa monotonia. (?) 
Non è risposta da ragazza. ^^^ 

Tutto bello. 



(1) Probabilmente il T. avrebbe preferito un timido atto di assenso. 
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pag. 304 (131) 

« L' ho sempre avuto » ri- 
spose Gertrude, divenuta, do- 
po quel primo passo, più fran- 
ca a mentire contro sé stessa. 

pag. 305 (132) 

Oltre il ribrezzo che le ca- 
gionava il pensiero di render 
consapevole della sua debo- 
lezza quel grave e dabben 
prete che pareva cosi lontano 
dal sospettar tal cosa di lei, 
la poveretta ec. {alla fine del 

periodo), 

pag. 306 (ivi) 

la colmò di lodi, di carezze, 
e di promesse, con un giu- 
bilo cordiale, con una tene- 
rezza in gran parte sincera: 
così fatto è questo guazza- 
buglio del cuore umano. 

pag. 307 (133) 

Talvolta la pompa dei pa- 
lagi, lo splendore degli ad- 
dobbi .... le comunicavano 
una ebbrezza, un ardor tale 
di viver lieto, eh' ella promet- 
teva a sé stessa di ridirsi, di 
tutto soffrire più tosto che ec. 

pag. 308 (134) 

Idolatrava insieme e pian- 
geva la sua bellezza. 




Bello tutto. 



Bello, bellissimo. 



Divino ! 



Bello. 



Divino. 



e invidiava in certi momenti 
qualunque donna, in qualun- 
que condizione, con qualun- 
que coscienza, potesse libe- 
ramente godersi nel mondo 
quei doni. 



Divino. 



^ 



•--^igjSIIPjPWS^- 
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pag. 308 (134) 

per le altre suore che non 
avevano messo mano in quella 
sporca pasta d'intrighi ec. 



Brutto. (*) 



e pie, occupate e ilari le mo- 
stravano col loro esempio co- 
me anche quivi si potesse non 
solo vivere, ma godere. 

pag. 311 (ivi) 

I loro sembianti di pietà e 
di contentezza le riuscivano 
come un rimprovero della sua 
inquietudine e della ec. 



Bello.(^) 



BeUo. 



Forse sarebbe stata meno 
avversa ad esse, se avesse 
saputo o indovinato che quel- 
le poche palle nere che s' eran 
trovate nel bossolo che decise 
della sua accettazione, v'era- 
no appuntc^ state poste da 
quelle. 

ivi 

ma queste (consolazioni) non 
vengono se non a chi trascu- 
ra quelle altre : come il nau- 
frago ec. 

pag. 312 (135) 

Allora, non solo ella sop- 
portava la svagatezza clamo- 
rosa delle sue allieve, ma la 
eccitava; si mesceva ai loro 
giuochi ec. 



Bellissimo. 



Divino. 



Bellissimo. 



(1) Più garbato nella 2* eddz.: per V altre suore che non avevano avuto 
parte in quegV intrighi. 

(2) Meglio nella 2» ediz. in luogo di godere, starci bene. 



,:à 
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pag. 312 (135) 

La sventurata rispose. Sublime. 

fiiig. 314 (ivi) 

Nel vóto accidioso delP ani- 
mo suo s'era venuta ad in- Bellissimo, 
fondere un' occupazione forte, 
continua ec. 



1 



ma quel contento era simile 
alla bevanda ristorante che 
la crudeltà ingegnosa degli 
anticlii mesceva al condan- 
nalo per invigorirlo a soste- 
nere il martorio. 



Alìettato e falso. 



lontane com'erano dall' im- 
maginarne il vero motivo, e 
dal comprendere che quella 
nuova virtù altro non era che 
ipocrisia aggiunta alle anti- 
che magagne. 



Non era ipocrisia, era con- 
tentezza vera e rimorso in- 
sieme misti. 



ad ogni scappuccio teneva 
dietro un pentimento, una 
gran cura di farlo dimenti- 
care a forza di piacevolezze* 

rinnegata finalmente la pa- 
zienza ec. 

pag. 31(> (ivi) 

E perchè una suora aveva 
detto a nn tratto {a tutto il 



Bello.^*' 



Mal detto J^J 



Eene- 



(1) Nella 2* ediz. a stiappueoiOf che (jui non è proprio, fu soEsLtluito scap-^ 



paia. 



(2) La 2^ eJu. : ^ct!yijj(5ttaf(; finabnent^ la pct^ien^a* 
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pag. 316 (130) 

né v'era cosa da cuLella-si 
astenesse più volentieri che 
dal rimestare ec. {a tutto il 
periodo), 

pag. 317 (ivi) 

neir intimo deir orecchio men- 
tale ec. 

ivi (137) 

parole..., ripetute con una 
pertinacia, con una insistenza 
infaticabile, che nessuna per- 
sona vivente non ebbe giam- 
mai. 



Troppo lungo. 



mentale, è pedantesco. 



Divino. 



Pareva quasi che ridesse 
del gran terrore che Lucia 
aveva provato di quel signore, 
e domandava s'egli era de- 
forme, da far tanta paura: 
pareva quasi {a tutto il pe- 
riodo). 

pag. 319 (ivi) 

Il desiderio di obbligarsi 
il padre guardiano, la com- 
piacenza del proteggere ec. 
(a tutto il periodo) 

iAIÌd fine (hi e finitolo) 



Bellissimo. 



Bel periodo. 



Monacazione di Gertrude e 
suo colloquio con Lucia : tut- 
to sovrano! 
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pag. 320 (13S) 

Egli passe^iava innanzi e 
indietro al buio per una stan- 
zaccia disabitata ec. • 



Bello. 



00 
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pag. 321 (138) 

— quanto ai sospetti, me ne 
rido. Vorrei un po' sapere chi 
sarà quell'appetitoso che vo- 
glia venir quassù a chiarirsi 
se c'è o non c'è una giova- 
ne. Venga, venga quel tan- 
ghero ec. — 

ivi 

— Sono come gente per- 
duta sulla terra, non hanno 
neanche un padrone: gente 
di nei^suno, — 

ivi (ÌM) 

era il pensiero delle lusinghe, 
delle promesse ch'egli ado- 
pererebbe ad imbonire Lucia, 

pair. 322 (ivi) 

E la lettiga ? Diavolo ! dov'è 
la lettiga ? Tre, cinque, otto ec. 



Cattivo soliloquio* 



Bello, 



Belio.<^> 



Miseria !f^) 



vistolo apparire con quella 
goffa e sguaiata presenza del 
birbone deluso, ec. 



Bello. 



« signor spaccone, signor 
capitano, signor lascl-fare-a 
ìue ? 

ivi 

« Té dura di riscuoter dei 
rimproveri, dopo aver lavo- 
rato fedelmente ec. > 



Non bello J^) 



Non è naturale. 



\ 



(t) liììhonive tu pcki cofrelto in abbonire. I 

(2) Il lettore sa che la. letliga non c'orai non lo sapeva per altro don 

Rodrigo^ li la cosa gli fa apucìe. Il T. talvolta pensa troppo ai lellori, e j 

troppo poco ai persona j^gi in anione. 

(S) Ha. ragione. » 
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pag. 322 (139) 



fece la sua relazione di ciò 
eh' egli aveva disposto, fatto, 
veduto e non veduto ec. 

pag. 323 (ivi) 

« Tu non hai torto, e ti sei 
portato bene {alla fine del 
dialogo), 

pag. 325 (140) 

« quel frate.... con quel suo 
fare di gatta morta, con quel 
suo parlare a sproposito, io 
rho per un brigante e per 
un dritto. 

pag. 326 (141) 

Bisogna saper raddoppiare 
a tempo le gentilezze a tutto 
il corpo, e allora si può da- 
re un carico di bastonate a 
un membro. 



Male. 



Male tutto il dialogo. 



Buono. 



Buono. 



« Non mi fate peggio. 

« Fidatevi una volta, che ec. 

pag. 327 (ivi) 

« Di bei chiacchieramenti » 
diceva egli. 

pag. 328 (142) 

« Che diavolo, che un pode- 
stà non possa esser bestia e 
ostinato, quando nel rima- 
nente è un galantuomo. » 



Pare un goffo dialogo di 
Goldoni. <*) 



Pesante. 



Tutto pesante fuori che 
questo. 



(1) Verissimo. 



k^ ■ fìiTMiap:., 
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pa^. 330 (tèa) 

e se non manda il cocchiume 
per aria^ vi si travaglia tan- 
to all'interno, che n'esce in 
ischiuma, e trapela tra doga 
e doga, ec. 



Buono. 



Gen^aso a cui non pareva 
vero ec, (a U(tto il ^fcrioch). 

pag. 331 

Non potè dissimulare il 
fatto a sua moglie; la quale 
non era muta. 

pag, 333 (144) 

tutta la sagacità e V esperien- 
za del Griso non sarehbe ba- 
stata a scoprire chi egli fosse, 
se il Griso avesse dovuto rile- 
vare questa pai'te della sto- 
ria dai discorsi altrui, 

pag. 334 (ivi) 

(come dicevano quei due ga- 
lantuomini). 



Bellissimo. 



Grazioso. 



Buono. 



Buono. 



^ Quattro scudi subito e 
la mia protezione per sem- 
pre. Questa sera lo voglio 
sapere. 

pa^. 33ó [ivi) 

Una delle pili grandi conso- 
lazioni di questa vita è l'ami- 
cìzia, e una delle consolazioni 
deir amicizia è quel!' avere a 
fui confidare un segreto. Ora 
Efli amici ec. 



Non è bello. 



È un po' pesante per lun- 
gheria. 
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pag. 339 (146) 

camminava come il lupo, che 
spinto dal digiuno {a tutta la 
similitudine). 

pag. 344 (148) 

non vedeva V ora di trovarsi 
a casa, e avrebbe fatto vo- 
lentieri di meno di quella fer- 
mata. 

pag. 346 (149) 

certe strisele bianche come 
di neve, ma neve non po- 
teva essere, ch'ella non viene 
astrisele, neper T ordinario 
in quella stagione. 

pag. 347 (150) 

se fossero state sul banco 
d'un fornaio, non si sarebbe 
dubitato un momento di chia- 
marli pani. 



Rettoricume. 



Minuzia. ^*^ 



Miseria. 



Inezia. 



— così lo seminano in que- 
sto paese? in quest'anno? e 
non si scomodano ec. ? 

pag. 348 (ivi) 

Ma più sconcia era la fi- 
gura della donna: un corpac- 
cio smisurato, e due braccia 
allargate, che parevano soste- 
nerlo a fatica. 

pag. 349 (ivi) 

« Io non li getto io ; cadono 
essi. Come ho da fare? ri- 
spose quegli. 



Misero soliloquio! 



Buono. 



Misero dialogo. 



(1) Vedi nota 3, pag. 148, ediz. Barbèra. 
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pag. 350 (151) 

Ognuno pigliava a propor- 
zione della voglia e della forza. 



Bello, 



Per quanto noi desideriamo 
la sincerità storica ci ob- 
bliga a dire che il suo pri- 
mo sentimento fu di compia- 
cenza* 

pag, 351 (ivi) 

^ Uno di fuori, che porta 
al padre Bonaventura una 
lettera pressante ec. j^ 

{Alla fine del Capitolo e 
del Tomo primo). 



Bello. 



Misero dialogo. 

Molt'arte dappertutto e al- 
lusioni fine e profonde, ma 
troppa importanza. 

I tratti migliori del primo 
tomo sono la vestizione di fra 
Cristoforo e quella di Ger- 
trude. 

Vi ha dei dialoghi belli, ve 
n'ha dei prohssi, d'inutih. 

Le descrizioni della natura 
fisica sono per lo più inde- 
teriDinale per difetto di siile; 
quelle della morale sono quasi 
tutte sovrane. Molla avvedu- 
tezza nel notare i segni esterni 
dell'affetto interno, ma anche 
molta minuzia. 

Lo stile prolisso, ma chiaro 
e pensato. 



TOMO SECONDO 



CAPITOLO I (XII). 



pag. 2 (152) 

Né appena quel qualunque 
ricolto fu finito di governare, 
che le provvigioni per V eser- 
cito, e Io sprecamento che 
sempre le accompagna, vi fe- 
cero dentro un tale squarcio, 
che la penuria si fé tosto sen- 
tire, e colla penuria quel suo 
doloroso, ma salutevole come 
inevitabile effetto, il caro. 

pag. 3 (153) 

Gli ammassatori di grano. 

pag. 4 (ivi) 

Siccome però tutti i prov- 
vedimenti umani, per quanto 
sieno gagliardi, non hanno la 
virtù di scemare il bisogno 
del cibo, né ec. 



Troppo e troppo comune 
filosofia. 



Bella espressione.^*^ 



E sempre di questa filo- 
sofia ! 



e pensò (qui fu lo scappuc- 
cio) che un suo ordine po- 
tesse bastare a produrlo. 



Che parentesi! 



(1) Pure non piacque al M. che nella 2» edizione la mutò nella più co- 
njune maniera : gì' int^ettatori di grano. 



^•*-'t:^-i'^iM8!g|l5*'-'^Mi^ 
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pag^* 11 (t5T) 

^ Fateli dare addietro, eh* io 



riabbia il fiato, ec. » 

pag, 12 (ivi) 

sì fa una serra, una stretta, 
una pesta, che quei che si 
trovavano in mezzo, avreb- 
bero pagato qualche cosa ad 
essere altrove. 



E tutto a parlate !<*) 



Come mal finisce il periodo '.^^^ 



quando tutti vi sono, si tira 
tanto di catenaccio. 



Bassezza. <^) 



molti guardano in su- 



molti guardano in su!^^^ 



« Panel pane! aprite! apri- 
te! » erano le parole più di- 
stinte nella vociferazione im- 
mane che la folla mandava in 
risposta 

^B^. 13 

« Oibò, oibò ì Veggo, veggo ; 
giudizio! badate bene! è un 
criminale grosso, ec, » 



Che contrapposti di frasi pe- 
regrine e di plebee !^> 



Troppa bonarietà; troppa 
lunghezza. 



« Canagha ! canaglia ! 



Questa ripetizione non è in 
natura. 



{i) Così richiede la naturai di un romanzo, che ha insieme del narra- 
tivo e del drammatico. 

[2) Kaìììi 2^ odiz. ; si fa un pigio, una calca, che quelli, ec. Il periodo 
finisce maltì, secondo il T,, (>er il modo quasi scherzevole onde si chiude. 
È un difetto dello Mìtilo maniiomaiio. 

[3) Perchè? 

^4) La 2* ediz. : inaiti sì voltano in su. 

{h) La 2^ ediz. invece di mila vociferazione immane, frase peregrina, 
neW urlio orrendo^ 
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pag. 14 (158) 

erravano su pe' tetti a guisa 
di gatti. 

pag. 15 (ivi) 

S'aggrappano, si trascinano 
sacca; altri ne riversa uno, ne 
scioglie la bocca, ec. 



Che similitudine !(*^ 



Bel quadro 



(2) 



un bianco polverio che per 
tutto si posa, per tutto si 
solleva, e tutto involve e an- 
nebbia. 

pag. 16 (159) 

« Ora è scoperta.... l'impo- 
stura infame, ec. » {sino alla 
fine), 

pag. 17 (ivi) 

« Lo so di certo, per averlo 
inteso io con questi orecchi 
da una mia comare, che è 
amica d' un parente d' un 
guattero d' uno di quei si- 
gnori. » 

pag. 19 (160) 

il lurido e recente soqquadro. 

ivi 

« Dove vogliono fare il 
pane? Nei pozzi? » 

pag. 20 (ivi) 

egli fendeva 1' onda del po- 
polo. 



Troppo attenuatamente fi- 
nisce il periodo. 



Troppo lunghe tutte que- 
ste parlate. 



Troppo. (3) 



lurido ì^^"^ 



Nei pozzi! 



fendeva Vonda?^^^ 



(1) Nella 2* ediz. : andavano su pe' tetti come i gatti: ma io preferisco 
il primo modo, che dipinge la paura e lo smarrimento di quella gente. 

(2) Più bello nella 2* ediz.: Metton mano ai sacchi, li strascicano^ 
li rovesciano ; chi se ne caccia uno tra le gambe j gli scioglie la bocca ^ ec. 

(ti) Purtì é qutislo il parlare del volgo. 

<4) La 2* odia*: il brutto e recente soqquadro. (5) E come no? 



- T' 



100 1 PEOIIESSI 8P0gI. 

pag. U CiGl) 

Stanza essere un gran mota- 
fisico, un uomo vi arriva tal- 
volta alla prima, finché è nuo- 
vo nella quistione; e non è Bellissimo. ^^) 
che a forza di parlarne e di 
sentirne parlare che diventerà 
inabile anche ad intenderle. 



Sovente, in simili circostan- 
ze l'aimunzio d' una cosa la fa 
essere. 

pag. 22 (ivi) 

quivi erano ben pochi ^ che 
nel passar dinanzi alla nic- 
chia, die, ec. 

pag. 2^ (1*52) 

Parve il rammentarsi co- 
mune d' un accordo già con- 
chiuso, pìuttostoché l'accet- 
tazione d'una risposta, 

ivi 
{Alla fine del capitoh) 



Buono, ma è una sentenza. 



erano òeu pochi if cltt Io crede? 



Bello perchè narrato non 
sentenziato. 

Più unita dei colori nello 
stile. 



CAPITOLO XIIL 

Il poveretto errava di stan- 
ca in stanza, smorto, tram- B*^llo. 
hasciato, ec. 

ivi 

ascoltava, ascoltava, se mai 

rinfeslo bollore s'affievolii- ììifp^to!^^^ 

se, ee. 



(1) ist noli ptìr istiidìo di lingua Ja mulaziootì deUa maniera e imw ** 
die a for^a di parlarne e di sentirne i}ar lare c/t^, t^c, nella jiiCi schidìa: 
r? solo a for^a di ptirlame e di sentirne parlai^e, diventerà ^ e e. : il ck 
dimostra* contro la sentenza di uno sfegatato manzoniano, che il Mauiotìi 
cercava di lugrgiro i neologismi, anche m autori^E^ati dal faraofio si dit^. 

{2} La 2^ ediz. : funesto. 
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pag. 2ti (163) 

Poi come fuori di sé, strin- 
gendo ì denti, e ra^^grinzando 
lì viso, stendeva le braccia, ec. 

psg. 27 (ivi) 

Del resto quel che facesse 
cosi appuntino non si può sa- 
pere^ giacche egli era solo, e la 
storia è costretta a indovina- 
re. Fortuna che la e' è avvezza ! 



Bello. 



Scherzo profondo, subli- 
ma **> 



E quantunque, per quella 
funesta docihtà degli animi 
appassionati, air affermare 
appassionato di molti, ec, 

giacche, per grazia del cielo, 
accade talvolta anche nel 
male quella cosa troppo fre- 
queate nel bene, che i fau- 
tori più ardenti divengano im 
impedimento, ec. 

pag. 30 (165) 

che avevan potuto udire fra il 
trambusto quelle sante parole. 



Buono- 



Buono ma lungo. 



i>ante ! 



Che è? dov'è? chi è? — 
Un servitore del vicario — 
Una spia^ ec. 

pa^--* 31 (ivi) 

la scala abbandonata picchia- 
va teste, spalle, braccia; pen- 
sale che cosa dovevano dire 
coloro di cui erano. 



Buono, 



Inezia. ^^ 



(1) €he la e* è ai?t?ej3^o, il fiorentino la sparve neUa 2* ediz. Gobi ibsse 
sparilo in alt*'i luoghi 1 

(2) Vtrissinjo! L'osaervaz. concerne la seconda parte. 
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pag, 31 (165) 

La mavchina faUtìe procede 
a balzi, ec. 

pag. 32 (ivi) 

Alzandosi tuttì^ vedevano 
nò più né meno che se fos- 
sero stati tutti eolle piante 
in terra; ma tanto fa, tutti 
si alzarono, 

pag. 33 (ItìG) 

Nei tumulti popolari {sìtiQ 
alla fine). 

pftg. 35 (ivi) 

Tutte queste chiacchiere si 
son fatte per, ec, 

pil^^^ 36 (107) 

con quella promessa di sod- 
disfazione» e per dirla alla 
milanese^ con quell'osso in 
bocca, ec. 

pag. 37 {im) 
ehem, avete inteso! 

pag. 38 (ìtì) 

ma con certe sue pettate e 
gomitate da alpigiano egli 
riuscì a farsi luogo, e a por- 
tarsi, ec. 



Frase epica t*^ 



Minuzia, e detto con aria 
di rimprovero J^^ 



Bello in gran parte; ina 
non vero in tutto. 



Sublime quel chiacchiere P^ 



Brutto, t^* 



ehm!^'^^ 



Da maestro! 



(1) È presa da Virgilio : Scandit fatatis ìnackhm muro^%. 

(2) Sara una minazìa, ma è di quella aha si notano solo dai grandi o^ 
fiurvatoi'i. 

(3) Nella 2.^ ediz. anche meglio: Tutta questa chie^Qohierata s'è fam 
ptìì\ ec. 

(4) Per dh^lo alla milanese è spnvito dalla 2* edìz. Con quelV tìifo ttt 
òoooa^ fa pensiire al caoe; e la plebu è spesso canaglia. 

(5} Questo ehfii lombardo l'ieoiTC più d' ana volta nel romanzo. Vedi 
fUiaUe il Gap, I, nel dialogo dai bravi con don Abbondio. 



J 
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pag. 38 (168) 

una faccia che aveva tenuta 
sempre in serbo per quando 
mai si trovasse al cospetto 
di don Filippo IV. 

pag. 39 (ivi) 

distribuivano a dritta e a si- 
nistra in rendimento di gra- 
zia, ec. {alla fine). 
ivi (169) 

e soggiungeva sommessamen- 
te: « si està culpable. » 

pag. 40 (ivi) 

con una grazia affettuosa, 
come se fosse stato un gran 
personaggio. 



Bello.(^) 



Lungo. 



Questo soliloquio è brutto 
impossìbile. 



Bello. 



con buone parole, con un 
mettere di palme sui petti, 
con certe spinte soavi. 



Bello. 



oltre il male delle persone, 
sarebbe stato porre a un gran 
repentaglio l'auge di Antonio 
Ferrer. 

pag. 41 (ivi) 

Al giovane montanaro in- 
vaghito di quella buona gra- 
zia, pareva quasi di aver fatto 
amicizia con Antonio Ferrer. 



Buono. 



Buono. 



anche a chi non avesse avuta 
la sacrosanta pressa di Ferrer. 



sacrosanf^x !^^-^ 



(1) A me sa di ricercato. 

(2) La 2* ediz. : la santa fretta; ma o santa o sacrosanta, non é epi- 
teto che qui calzi : potevasi dire tutta /«- fretta. 
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a guisa di cavalloni intorno Atì?** * ^ n i^ *■ 

ad una nave che procede nel , ^^.^*^.^J^ ^^^^^^*^ ^^^ ^^^f" 
forte della tempesta. lonena. 

pag. 43 (170) 

con quel raddoppiare di vo- 
glia, e con quel rinnovamento 
di forze che viene dal veder 
prossimo il fine desiderato, ec. 

Chiusa qui vuol dire non 
aperta» 



Buono. 



Inezia. 



la curiosità e V attenzione ge- 
nerale creò un momento di 
generale silenzio, 

pag. 45 (171) 



Bello! 



avevano aperta la porta, o per t- i- ^ i u ■ m 



meglio dire, avevano, ec 



« Presto, presto.^j aprite ^„ , , , 

bene,diMo entri a^{fi;;a/?»e). *"^^ parlata, 

pag. Aù (ivi) 

uh eccellenza! » uh non è naturale.^^J 

ivi 

bianco comeunpannocurato. E,,., le similitudini !^*J 



(1) Questo é troppo. 

(2) Per maglio dire fu mutato in ossia. La figiira di correzione é fre- 
quente* anchtì troppo, nel Romando* 

(3) La 2^ ediz, : ah, più aaturaltì. 

(4) Questa e molt^? altm di lai geuere non sono, a rigor ti, sìmilitudmi, 
poiché non servono ad altro cIil^ a rartbi'zarii Tidea deir adieltivo. Xelisi 
2^ odix. al panno cm^aio iu sobtiluila Ja inaniern togcanii panno lavato. 
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pag. 47 (171) 

rannicchiato ; attaccato, in- 
collato alla toga salvatrice. 

pag. 48 (172) 

« Grazie, grazie, mille gra- 
zie. No, no, non iscapperà! » 

pag. 49 (ivi) 

Era veramente il caso di 
dire : cedant arma togae. 



incollato .^^^) 



Buono. 



Miseria. (^J 



e del resto sarebbero state 
parole al vento; perchè Tufi- 
ziale non sapeva di latino. 

pag. 50 (173) 

si sciolse, si sgruppò ec. 

pag. 51 (ivi) 

(Alla fine del capitolo). 



Miseria. 



sgruppò? 

Molta vivezza nelle particola- 
rità del quadro, e poca nel 
tutto. Quando il R, (Roman- 
zo?) si innalza, prende un 
tuono troppo alto, troppo 
generico, b-oppo vicino alla 
poesia passionata; dove l'au- 
tore parla in suo nome, e' parla 
come uno spirito superiore. 



CAPITOLO XIV. 

pag. 51 {iU) 

Intanto il sole era caduto, 
le cose andavano facendosi Misera frase. ^'^^ 
tutte d'un colore. 



(t) Incollato è popolare ed efficace. Attaccato, incollato: il M» ama 
«pe^sD le grada^sioni. (]o&ì anche più sotto si sciohe, si sgruppò. 

(2j Ed é pur misero quello che segue. 

(3) La 2* e di 2. : IntOrfito il sole era andato sotto ; le cosa dii>entavan 
tuUe^ d'un colore. 



106 



I PBOMESSI SPOSI. 



pag. 55 (174) 

<(. Ho da dire anch'io il mio 
debole parere? FI mio debole 
pBiereòqMBBio.ec.ì^ {alla fine). 



Così lungo, cosi franco, così 
goffo insieme e pensato non 
parla un villano con passione, 
e un villano di Lombardia. 
I villani parlano in uno stile 
che non si può scrivere, e 
di villani non è da fare Ro- 
manzi. (*> 



*fLodicoio>ripigliòRenzo: 
*; già le storie si contano anche 
da noi, E poi la cosa parla 
da sé. Mettiamo, per suppo- 
sto, ec. » (alla pnv). 



pag, 55 (ivi) 

<i- sia che si sia, vili e plebei, 
e che so io. Ora andate mo 
a dire ai dottori, scribi, fa- 
riseis ec* 3^ 



C è in questo discorso 
molt' arte a sceghere le frasi 
triviali e materiali da porre 
in bocca a Renzo: ma que- 
sto non basta. Il peggio si è 
che queste frasi ridicole s' in- 
contran poi con quelle del- 
l'Autore : egli vuol parlare al 
volgo ; ma la carta del libro 
non è fatta pel volgo 1^^^ 



C'è la bassezza, non trovi (?) 
naturalezza. 



{1) Intorno a questa clausola, veggasi il Discorso § V. 

{2) Nella 2^ ediz. la parlata <li Renzo ha più del familiare : a Lo dico ioì 
fu sostituto Lo di<ie\)Q io? ti contano, raccontano ; a. per supposto, per esem- 
pio ; Si pia sc&lera>tat più grossa; a che par che abbiano a avere, par che 
gli si debba rifare il rf.sto ; a ce ne ha a essere, ce ne dev' essere. Se il 
T. avesse cosi letto nella co erezione, forse avrebbe temperata la osserva- 
zione; che in qualche sua parte rimane pur vera. 



-"i^'TJfMttÉifctì"^ 
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pag. 58 (176) 

e ad un certo punto, tutti 
erano divenuti suoi ascolta- 
tori. 

pag. 60 (ivi) 

« ho dovuto parlare con un 
po' di politica, per non dire 
in pubblico i fatti miei. > 

ivi (177) 

« qualche cosa alla buona da 
mettere in castello, e un pa- 
gliericcio, mi basta. » 

pag. 61 (ivi) 

s'accostò ad una porta inve- 
triata, alzò il saliscendo, a- 
perse, ed entrò ec. 

pag. 62 (ivi) 

Occupato, in apparenza, di 
certe figure, che faceva e disfa- 
ceva nella cenere colle molle. 



Tutti ascoltatori di quelle 
sciocchezze. Se erano sciocchi 
come lui, non lo lasciavano 
dir solo, nemmeno non lo la- 
sciavano finire. 



Buono! 



Miseria! 



Quante volte ripetute nel 
Romanzo queste minuzie!^*) 



Buono. 



Però di questo muto soli- 
loquio nulla trasparve sulla 
faccia deir oste, la quale sta- 
va immobile come un ritratto: 
una faccia pienotta, e lucente, 
con una barbetta, ec. 



Bello! 



come se volesse dire: « fa 
bene un po' di panca dopo 
essere stato tanto in piedi. » 



Miseria !^^) 



(1) La descrizione manzoniana è certamente minuta e anche minuziosa : 
il che è difetto notato da molti. Nella 2* ediz. la porta invetriata, che fa ri- 
dere un Toscano, fu mutato in uscio. Potevasi dire vetrata, se l' uscio avea 
vetri. 

(2) Perché miseria ? La 2* ediz. : dopo essere stato tanto tempo ritto e 
in faccende. 
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pag. 63 (178) 

questo gli versò tosto da bere, 

dicendo: « per ammollare le Buono !**^ 

labbra. * 

pag. *>* (ivi) 

a nessuno de* quali venne in 

mente che quelle parole espri- pesante f-^ 

messere seriamente un fatto 

e un'intenzione reale. 



« Se vi si trovavano di quelli 
che hanno Tossa un po' te- 
nere, saranno stati freschi ». 



Miseria. 



mandò lor dietro un secondo 
bicchiere di vino ; e soggiun- 
se; « da per se non vuole 
andar giù questo pane. » 



Buono. 



€ basta che le lenzuola sieno 

di bucato; perchè^ son povero Minuzie. 

figliuolo, ma assuefatto alla 

pulizia. » 

pag, 65 (ivi) 

L'oste, senza rispondere^ 
pose la carta sul desco, il 
calamaio accanto alla carta, Perchè 
poi si curvò, ec. (alla fine), ne?^^^ 

pag. Ù5 (179) 

sempre guardando al muto muto? 
compagno. 



questa descrizio- 



ni) Migliore la correi:.: pei* bagna/* le labbra. 

{"è) Più leggiero nella 2* ediz. : a nesm^nù de' quali passò pÉr la niente 
ùhe quelle payùle fossero dette daì>ì>eró. Meglio sarebbe stato per davvero^ 

(3) 11 perche si trova nell'arte man^oniana^ che vuol dir tntto. Nella 
2* tìdiz. la descrizione è un po' meno particolareg^atflt 



' r^i^' 
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pag. 68 (179) 

Il discorso di Renzo aveva 
anche questa volta attirato 
l'attenzione della brigata; e 
quando egli ebbe fatto fine, 
sorse un mormorio di favore 
generale. 

ivi (180) 

prese la carta, la penna, il 
calamaio, la guida, per con- 
segnarlo al garzone. 

pag. 69 (ivi) 

Pezzo d' asino ! se vuoi af- 
fogare, affoga, ma, ec. 



favore ?^^^ 



Minuzie. 



Bel soliloquio! 



Poscia spianando la destra 
in aria sovra il desco, e re- 
candosi di nuovo in contegno 
d'aringatore, ec. 



Buon gesto !^^ 



«Sempre la penna in aria! 
Gran passione che hanno di 
adoperare la penna! » 



Buono. 



«così si trovano poi anco 
tante penne, tante penne, che 
qualche cosa bisogna che ne 
facciano. » 

pag. 70 (ivi) 

Perchè, vi domando io, che 
ha a fare poeta con cervello 
balzano? 



Buono. 



BeUo! 



(1) Tutto il passo fu poi coiTetto cosi: Anche questa tolta^ li&nzo 
ineva a poco a poco attirata V attenzione di quelli che gli staiymo d't>t- 
torìfio ; e anche questa volta, fu applaudito dal suo uditorio. È una bella 
correzione. 

(2) La 2* ediz. : Poi, spianando la destra per aria ^j^ira la tatùla, 
^ mettendosi di nuovo in attitudine di predicatore, ec, V.vtH Sfi sciivi^. 
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png. 70 (181) 

presto presto le infilzano {/e 

parole) per aria con quella 

penna, e le inchiodano sulla Buono! 

carta, per servirsene a tempo 

e luogo. 

pag, 71 (ivi) 

e per farsi intendere, andava 
picchiando e come ari et andò Buono, 
la fronte colla punta dell' in- 
dice, 



« per fargli perdere la scrima, 
per ingarbugliargli la testa. » 



E perchè la scrima, ci 
quel che segiie?^^^ 



« senza torcere un capello a 
nessuno però ; tutto per via 
di giustizia. > 

pag. 74 C182J 

Renzo glielo dava ancora 
ad intendere, che quegli era 
già nella via; e poi ripiombò 
sulla panca. 



Questa parte del caratti i 
di Renzo fa piacere, ed è vera. 



Che frase !^^J rqjifymòò è 
troppo, t^* 



e con una pronunzia lenta e 
solenne, spiccando le parole 
in un certo modo particolare, 
disse, ec. 

pa^. 75 {ivi) 

< Ahi avete capito anche 
voi 3^ riprese Renzo < dunque 
è vero, ^ 



Questo è bella. 



Bello questo equivoco da 
ubriaco. 



(1) Per fargli perderle la goriinà fa corretto in per fargli perdere il 
filo, (migliore sarchha per fttrgli perder la tramontana)^ e ingarbugliarsi 
la testa in imbrogliargli la te^ca. 

(^) Pure fu cambiata malia 2* edlz., in seguitava ancora a predicargli z 
e, secondo il mìo giudiiio, il cambiamento è buono. 

(3) Si avverta che Rainzo é (jnasl ubriaco- 



CAPITOLO XIV. 
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pag. 76 (182) 

[di modo che se ne ha poi a 
•icordare per un pezzo ; e an- 
che uno scappuccio gli serve 

Idi scuola. 



Bello. 



Comunque sia, ec. 

ivi (183) 

Ma a poco a poco, quella 
faccenda di compier le frasi 
cominciò a divenirgli fiera- 
Qente difficoltosa. 



Comunque sia, è un cattivo 



passaggio 



(1) 



Buono. <^) 



|e la parola, dopo essersi fatta 
[un pezzo aspettare, non era 
jquella che facesse a propo- 
l-sito. 



Bello.(3) 



In queste angustie, per 
iuno di quei falsi istinti che 
[in tante cose rovinano gli 
I uomini, egli ricorreva a quel 
[benedetto fiasco. 

pag. 77 (ivi) 

Ma di che aiuto gli potesse 
tessere il fiasco in una tale 
, circostanza, chi ha fior di 
senno lo dica. 



Bello. 



Brutto. (*) 



(1) Comunque sia, comunque fosse, sono oggi manière di transizione 
comimissime. 

(2) Nella 2* ediz. : a compier il più comune finir, a difficoltosa dif- 
ficile. 

(3) Facesse a proposito (se mai fosse a proposito) fu corretto in fosse 
al caso. 

(4) Perché, osservazione inutile. 
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pag. 77 (183) 

perchè non solo non hanno 

senso, ma non fanno mostra 

d' avorio : condizione nec.es- Bello. 

saria in un libro stampato. 

ivi (183) 

<c Che soddisfazione, mo, 
che proveccio, che gusto..,/? ^ proveccio?^^^ 



« Ridono eh? Sono un 
po' sostentato.... ma ie ra- 
gioni le dico giuste. ^ 

pog. 1$ (ivi) 

« Vogliono stare in sé.... 
per poter dh^e le bugie pulite. 

ivi 

^ma ce n'è pochi de' galan- 
tuomini. I vecchi peggio dei 
giovani; e i giovani.... peggio 
ancora dei vecchi. » 



Bello quel sostentato !^^^ 



Inezia. 



Bello! 



{Alla fine della parlata di 



stette qualche tempo, come 
assorto in una immaginazione. 



Tutta questa parlata è un 
mirabile sforzo d'un grand- ■ 
ingegno. Sarebbe difficile far 
meglio. 



Assorto in una immoffina- 
zione è brutto.^^ 



Ma guai se chi ne era V og- 
getto avesse potuto vederlo. 



Chi è quest'oggetto?^*^ 



(1) La a* tìdiz. : Che soddisfaiio^ie, ohe sugo, che gusto.,., i 
{2) Bdlol Nulla. 2^ edìz. Ho un po' di brio. — Sostentato è voce dia- 
ItìtUle. 

(3) La 2* edii.: assorto in un pensiero, 

(4) Doa Rodrigo, si capi set- . 
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si diedero.... a stuzzicarlo con 
inchieste sciocche e grosso- Bello, 
lane, con cerimonie beffarde. 
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Egli, ora dava segno di 
scandalizzarsi, ora pigliava la 
cosa in riso, ora»,.- parlava 
di tutt' altro, ec. 

pa^, SI) (ivi) 
(Alla fine del eapUolo) 



Bellissimo. Questo vale una 
parlata. 



È un grande sforzo d'in- 
gegno questo Capitolo. 



CAPITOLO XV. 



pag. SI (184) 

Quel po' di sonno che gli tor- 
nò, gli fece in certo modo ca- 
pire che il più se n'era ito: 
a un di presso come, ec. 

pafe\ È2 (185) 

con l'altro braccio che gii ri- 
iiutneva libero, andava trin- 
ciando ed inscrivendo nell'aria 
certi saluti a guisa d' un nodo 
dì Salomone. 

ivi (isrj) 
f^tese la mano verso la guan- 
cia deiroste, per prentterla 
fra r indice e il niedio, in se- 
gno di amicizia e di ricono- 
scenza; ina non gli riusci. 



Originale, se non ci fosse 
a un di pressoS^^ 



Bello. 



Buono. <^^ 



i 



(1) Anche la r)g:uL-a di aMenuazione é frequente nel M. Questo a w/i di 
pr^AiQ l'icoL're poco sotto nelhi comparazione di Psiche. Intorno poi alla 
bellezza e novità della simili tui li ne, ved. nota 1, pag. 184, ediz. Barbèra. 

[t) Per prenderla fra f indice e il medio. Questo atto dicesi popolar- 
mente in Toscana I^'endere il ganascino. E cosi è detto nella 2* ediz. 
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r oste che per una lunga espe- 
rienza sapeva quanto gii uo- 
mini in quello stato sieno più 
soggetti del solito a volgersi 
repentinamente di sentimento, 
volle, ec. 



< Ah birbone !„. mariuolo! 
tu mi torni ancora in campo 
con queir infamità del nome 
cognome e negozio! » 

pag. 84 (ISG) 

gridò questi sulla faccia di 
Renzo, ributtandolo, ec. 

pag, se (m\ 

« Matto minchione! > disse 
nella sUeT. mente, ce. 



Buono !<*) 



Troppo, 



Bello il ribuUanfìolo, '-^ 



Che soliloquio !f^> 



« Tangheri, che volete gi- 
rare il mondo senza saper da 
che parte si levi il sole, ^ 



Buono. 



Sul pianerottolo delle sca- 
le, domandò T ostessa; alla 
quale impose clic, lasciati i 
lìgliuoH, oc. 

ivi 

« occhio a tutto; e sopra a 
tutto prudenza {dm alia pnc 
del dialogo,) 



Anche questo H*J 



Perchè un dialogo così e- 
steso?<^> 



{i) Ma fìi^pi'esso meglio nella 2* ediz. sonpiù soggetti del solito a cam- 
bicff^ di parere^ 

(2) Questo ributtandolo spavvu dalla 2* ediz. 

(3) A Matto minchione fa sostituito il più comune: Pezzo d* asino. 

(4) Ciò parve su per il qo al T., ed è veramente, 
(u) Gititita domanda. 






r 



CAPITOLO XV. 



115 



Staccò da un cavicchio il 
cappello e la cappa, tolse un 
randello da un angolo, ec. 



Che minuzie!^*) 



Ma, già nel fare quelle ope- 
razioni, egli aveva ripreso in 
cuor suo il filo dell' apostrofe 
cominciata al letto del povero 

Renzo. 

pag. 88 (ivi) 

« Fossi almeno capitato 
solo ; che avrei chiuso T oc- 
chio per questa sera, e domat- 
tina te l'avrei data ad inten- 
dere. Ma signor no; in compa- 
gnia ci vieni; e in compagnia 
d'un bargello, ec. 



Questo è bello. 



Che lungheria per venire 
al bargello! 



Ad ogni passo, l'oste scon- 
trava nel suo cammino, o 
passeggieri scompagnati, o 
coppie, o quadriglie di gente, 
che giravano sussurrando, ec. 

pag. 89 (188) 

più atti a preoccupare il giorno 

seguente. 

pag. 90 (ivi) 

ed assicurare la forza nelle 
mani solite adoperarla. 
I pag. 91 {m) 

— Bel mistero ! — pensò 
Tnsle: — ci vuole unii grande 
abilità. 



Questo egli è parlare di 
Walter Scott. Tutto in Man- 
zoni è non solo pensato, ma.... 
con esitazione e timidità di 
non passare abbastanza origi- 
nale, abbastanza osservatore. 

preoccupare il giorno ?^^^ 



Buona questa frase. 



Miseria ! 



* (1} Pur Iroppn, 

[ {2) Frase non ijuqLo balla. Erano ordini, come si dice oggi, preventivi. 
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pai,'. [Kì (189) 

« dii l- latino di bocca, per 

Io più è anche latino di httlno!^^^ 

mano ce. *. 



ivi (llWì) 

4 Capisco benissimo: il re 
sarà sempre il re. > 

Allo spuntar del dì, Renzo 

russava da circa sette ore, 
ed era ancora, poveretto, in 
sul pili bello, qaando ec. 

« Io non ho nulla da par- 
tire colla giustìzia, * 



Buono, 



pùrerettof 



Partire è frase equivoca. 



mipropria qui, 



[t) 



i quali (birri) tosto mister le 
mani addosso a Renzo, per 
cavarlo dal letto, 

png. in (ivi) 

In altre circostanze egli 
avrebbe riso ben dì cuore 
d'una proposta simile; ma 
non era momento da ridere. 



BruttoJ^) 



Pesante, 



(t) Latino! N^lia 2* edist. Tu correUo cosi; chi è dì lingua :ic£oita 
ancht: h^sto di ìtìanu. < Cedaraeote ÌJ Latino, dict^ il D'Ovidio^ in tal senso 
nua li lupllo tumwau hi ilalìano, uom' tì coniunissimo iiivecu in iTiilaneiftì; 
ma lorfciij ìii queMo caso il Mr^n^uai lo poteva lasciare^ a pav non sciupare 
la sinimi^trìa, e perche il modo pi^r la sua s lesa a aria d'insolito e di stilano 
innaeiva curioso e comico, ìn bocca a qui^ll" oste, » 

{2) Lli 2^ «dU. : * io noìi ha che far nulla €on la giustisior^ ^ 
(li) Al cavarlo da letto, e Uè non é btiUu, Tu sostilml.o tiraìHo f^AQri ^gi 
letta. 



P^^^jrv-*' 
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pag. 98 (192) 



Mal detto. ^*) 



se si fosse dichiarato guerra 
con lui, non poteva esser 
certo, giunti che fossero nella 
via, di trovarsi tre contr' uno. 

ivi (192) 

e dalla parte sua, cercava d' in- 
dolcirlo (^> con buone parole. Buona situazione'. 



\ Il giovane intanto, mentre 

! si vestiva bel bello, raccapez- 

\ zando alla megUo le memo- 

; rie ingarbugliate del giorno 

' antecedente, ec. 

pag. 99 (ivi) 

« Passeremo dalla piazza 
del duomo? » chiese egli poi 
al notaio. 

pag. 101 (ivi) 

ed egli correva dal capitano 
di giustizia a render conto 
dell' emergente. 

ivi (193) 

Siamo in ballo; bisogna bal- 
lare. Maladetta la pressa ! ec. 



Memorie ingarhugìiate .'R.ac- 
capezzava l'ingarbugliato! 



Buono. 



emergente !^^^ 



Evviva i soliloquj!^^^ 



(i) Molto meglio la 2*^ ediz. : se si fosse venuti a guerra aperta con 
lui, non potevtty ec. 

(2) Superfluo 1' avvertire che l' indolcirlo fu corretto in persuaderlo. 

(3) Il T. e gli altri che notano tali voci o maniere come cattivi neolo- 
irismi, non avvertono che il M. le adoperò non di suo, ma per seguitare il 
linguaggio burocratico, in uso a quei tempi, e in uso pur troppo anche 
oggi in certi ufficj. Pure nella 2* fu corretto in ciò che accadeva. 

(4) Pressa fu ben mutato in furia; ma non bene maladetta in ìnalan- 
naggia. 
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pag. 103 (194) 

a far meglio il quale effetto, 
la cordicella era sparsa di 
nodi. 



Mal detto. <• 



« abbiate pazienza...: fanno 
il loro dovere. Che volete? 
son tutte formalità. » 



Buono. 



« Che volete? È una sec- 
catura; lo capisco anch'io. » 

pag. 104 (ivi) 

« COSÌ nessuno bada a voi, 
nessuno s'avvede di quel che 
è ; e voi conservate il vostro 
onore. » 

ivi 

« Che non paia niente : 
come se fosse tre galantuo- 
mini che vanno al passeggio. » 



Buono. 



Buono. 



Buono. 



« oh noi sì che siamo amici! » 
gli sussurrò di nuovo: « giu- 
dizio; fate a mio modo. » 

pag. 105 (195) 

Di modo che tutte quelle 
esortazioni non servirono ad 
altro, che a confermarlo nel 
disegno che già aveva in te- 
sta di far tutto il contrario. 

pag. 106 (ivi) 

Ma è una tendenza gene- 
rale degli uomini, quando ec. 
{alla fina del periodo). 



Buono. 



Lungaggine. 



Bello, bellissimo. 



(1) La 2^ ediz., e a questo fine la cordicella era sparsa di nodi. 
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pag. 106 (195) 

e quegli che eglino preten- 
dono allora d'aggirare, quan- 
tunque {a tutto il periodo). 

pag. 107 (ivi) 

Perciò non si può mai ab- 
bastanza inculcare ai furbi 
{alla fine del periodo). 



Lungherìa. 



Questo è bellissimo. 



cominciò a gittar gli occhi 

qua e là, a spandersi colla spandersi?^^^ 

persona, ec. 



e sedizione propriamente det- 
ta, non ve n'era. 



Brutto. 



a tossire in quel modo che 
indica tutt' altro che una in- 
freddatura. 

pag. 108 (196) 

pensandosi di far bene (ognu- 
no è soggetto a sbagliare) gli 
diedero una stretta di mani- 
chini. 



Male.(^^) 



Buono. 



al grido, la gente si condensa condensa?^^^ 
air intorno. 



il convoglio si trova incagliato. Mal detto. <^) 



(1) La 2* ediz. molto meglio sporgersi. 

(2) Perché? L' infreddatura fu nella 2* ediz. mutata in raffreddore, 
che é cosa un po' più leggiera. 

(3) La 2* ediz. si affolla. 

(4) n non proprio convoglio fu mutato in comitiva, non proprio nep- 
pur questo. 
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pag. 124 (202) 

riprese poi, con una mostra 
ancor più apparente di svo- 
gliatezza, portata fino all'af- 
fettazione. 



Buono. 



guardando alla mezzetta che 
Toste aveva pur deposta in 
sul desco, disse: « il vino è 
sincero. » 



Buono. 



— Maledetti gli osti — scla- 
mò Renzo in cuor suo; — 
più ne conosco, peggio li tro- 
vo. — 

pag. 126 (203) 

« Bene, bene. Che novelle 
di Milano? » 

« Oh ! ecco quei delle no- 
vità. » 



Buono. 



Lunghi i dialoghi. 



« Ehi, oste, il mio letto so- 
lito è disoccupato? Bene : ec. » 



E perchè non fa dire al- 
l' oste -^? P* Era in natura. Era 
nocos icario per tale domanda. 
Ma tutto non si può ne si 
deve dire; Manzoni lo sa. 



« stamattina dunque quei 
birbi ec. si trovarono ai po- 
sti convenuti ; (già v' era in- Buono, 
telligenze: tutte cose prepa- 
rate) ec. 

pag. 128 (204) 

« Sapete eh' egU è come 
quando si scopa, con riveren- 
za, la casa; il mucchio della Buono, 
spazzatura ingrossa quanto 
più va innanzi. » 
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ed io lo posso dire che son 
tutto sua cosa, e lo servo di 
panni per le livree della fa- 
miglia. 

pag. 129 (ivi) 

E le cose che uscivano da 
quelle bocche! da turarsene 
gli orecchi, se non fosse stato 
che non tornava conto di farsi 
scorgere. 



Buono.' 



Miseria.'-' 



«Andavano tutti colla buo- 
n'intenzione di dare il sacco; 
ma.... » E qui levata in aria 
e stesa la mano sinistra, si 
mise la punta del pollice alla 
punta del naso. 



Non è naturale per quel 
che segue a avverarsi, (?) 



«v'era dei cavalieri, e fior 
di cavalieri, a curare che tut- 
to, ec. » 



Buono. 



(avevano il diavolo addosso 
vi dico, e poi vi era chi sof- 
fiava loro negli orecchi) co- 
storo ec. 

pag. 130 (205) 

« V han dato fuoco ? » 
« Aspettate. Un galantuo- 
mo ec. » 



Buono e naturale. 



Bello V aspettate! 



(1) Nella 2* ediz. che son tutto di casa e lo servo di panno per le li- 
vree della servita. Noti il giovine che dicendo lo servo di panni ^ s'inten- 
derebbe le vesti; dicendo di panno ^ s'intende la stoffa. 

(2) Wyh iiìi?r/ria, l'imasta nella 2* ediz. con quel turarsene gli orecchi, 
q«asi 4;Ìie qiielie cose fossero stoppa. 
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pag. 132 (205) 

« E la gente che farà? » ec. 
« La gente anderà a ve- Bello, 
dere. > 

pag. 133 (ivi) 

« Sicuro, » disse uno degli 
ascoltatori. « Sicuro > ripete- Buono, 
rono gli altri in coro. 

ivi (206) 

« E, » continuò il mercante 
forbendosi la barba col man- 
tile, « Tera ardito di lunga Bello, **5 
mano : e' era una lega, sape- 
te! y> 



sopra tutto tende a far qual- 
che tiro a Milano; perchè ca- 
pisce bene, il furbo, che qui 
sta la forza del re. 

pag. 134 (207) 

« uno che non si sa bene 
ancora da che parte fosse ve- 
nuto, da chi fosse mandato, 
né che razza d' uomo si fosse; 
ma certo era uno dei capi. » 



Bello, 



Bello. 



« Chi farebbe vivere la po- 
vera gente, quando i signori 
fossero ammazzati? » 



Bellissimo ! 



« La giustizia che T aveva 
appostato, gli mise le unghie 
addosso. » 



Bello. 



(1) Inutile l'avvertire che il forbendo, e ri mantiUf tj il di lunga ntano^ 
furono corretti in asciugandosi^ tovagliolo^ a da un p^zso, ^^a il forben- 
dosi, se d'uso non comune, é per altro più propno di asciuga n.do.si. 
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pag. 135 (207) 

« C è del grano nascosto. 
Chi non lo sa? Ma tocca a 
chi comanda di tenere buone 
spie ec. > 

ivi (207) 

< e se non danno retta alla 
prima, ricorrere ancora; che 
a forza di ricorrere si ottie- 
ne. > 

pag. 136 (ivi) 

Ma quella paura di non 
^ dar sospetto, cresciuta allora 
f oltre modo e fatta tiranna 
di tutti i suoi pensieri, lo 
aveva tenuto altrettante (roi^e) 
inchiodato in su la panca. 



Bello. 



Bello. 



Bello. 



< E io, mi son mosso ? » 
[ disse un altro. 

I pag. 137 (208) 

I e senza fare altro motto, andò 
l in linea retta verso V uscio di 
i strada. 



Bello. 



Altro è barbaro: 
retta è brutto. (*^ 



in linea 



{Alla fine del capitolo). 



Dal 132 al 136 è sovrano. 
Il primo Tomo è più pieno, 
sebbene non paia. 



(1) ottima la correzione : e, sema fare altri discorsi, andò diritto 
all'uscio, passò la soglia, ec. 
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pag. 138 (208) 

Il povero Renzo ne aveva 
da molte ore due (voglie) tali 
in corpo, come sapete : la vo- 
glia di correre e quella di star 
nascosto : e le sciagurate pa- 
role del mercante gli avevano 
cresciuta a dismisura T una e 
l'altra a un colpo. 

pag. 140 (209) 

Pagherei qualche cosa a ri- 
scontrarmi muso a muso, con 
quel mercante, di là dall' Adda, 
(ah quando V avrò passato 
quest'Adda benedetto !) e fer- 
marlo, ec. 

ivi 

È vero che bisogna farlo 
per r anima: son prossimo 
anch'essi. 

pag. 141 (ivi) 

— Eccolo qui.... Una let- 
tera solar*... Signor sì, una 
lettera sola ec. {alla fine dd 
soliloquio). 



Buonot 



Cattiva parentesi. 



Buono. 



Tutto sforzato questo soli- 
loquio, e cattivo. L'A.si crede 
in dovere di far parlare i suui 
personaggi ogni qiial volta li 
lascia soli, ed ancìte quando 
sono in coin paglia, attacca 
loro alla gola dei solìloquj 
come i campanuzzi delle pe- 
core.'^* 



(1) Osservazione arguta e al tempii :ìld3:ìo vera* I *olìlo(juj sono^ nel 
Romanzo, troppo frequenti, e spL^b>o auohù Iruppo Junglii. 
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pag. 141 (209) 

le circostanze presenti occu- 
pavano tutte le facoltà del le facoltà?^^^ 
povero pellegrino. 

ivi (210) 

quegli stessi abiti, che s' era 
messi per andare un tratto 
a nozze, e tornar poi tosto 
trionfante a casa, ec. trionfante? ^^^ 

pag. 142 (ivi) 

cercando, come si dice, a naso, a naso P^ 
un luogo, ec. 
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ma non vide mai altro segno 
di gente desta, che qualche 
lumicino trasparente da qual- 
che impannata di finestra. 



Troppo nota ! 



stava con gli orecchi levati, 
se sentisse quella benedetta 
voce dell'Adda. 

pag. 143 (ivi) 

non si pensa mai che un ga- 
lantuomo possa trovarsi at- 
torno di notte, se non è un 
cavaliere in carrozza. 



benedetta !^^^ 



Buono. 



(1) Cosi anche nella 2* ediz., forse migliore : tutta V anima. 

(2) E voce d'uso popolarissimo in simile caso. Per maggiore efficacia, 
dicesi gloìHoso e trionfante; e il modo é preso dalle parole di uno dei 
misteri gloriosi del Rosario. Nella 2» ediz. V andare un tratto a nozze fu 
ben corretto in andare a nozze in quattro salti. 

(3) La 2* ediz. : e, per dir così al tasto. A naso è maniera dialettale. 

(4) Benedetto, è uno degli epiteti frequentemente, forse anche troppo 
frequentemente, usati dal M. con senso o di compassione, o d'impazienza. 
— Nella 2* ediz. a stava con gli orecchi levati (i Latini direbbero arrectis 
auribus) fu sostituito il più breve e più comune, ma meno efficace, stava 
in orecchi. 

9 
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pag. 143 (210) 

giunse dove la campagna 

colta moriva in una landa di moriva?^^^ 

felci e di scope. 



La noia del cammino ve- 
niva cresciuta dalla salvali- 
chezza del luogo, ec. {alla fine 
del periodo), 

pag. ^144 (ivi) 

Provava un certo ribrezzo 
a progredire. 



Tutto questo è bellissiino; 
veramente italiano. 



progredive?^^^ 



Le piante che affissava di 
lontano, gli rendevano aspetti 
strani, deformi, mirabili; ec. 



Bello, f^l 



ivi (211) 

Le gambe provavano come Le gambe protamnOf ec* è 

una smania, un impulso di goffo. *'^ 
corsa, ec. 



se la sentiva [la brezza] scor- 
rer tra i panni e le carni, e 
aggrinzarle, ec. 



Troppo minuzioso. 



(1) A me sembra bella ed efficace metafora, per significare come la vita 
e il rigoglio della campagna coltivata andassero a finire nella sterilità di 
una landa, o sodaglia, come é detto nella 2* ediz. Dante, Purg. VII, 72, 
disse : * Là dove più che a mezzo muore il lembo. > Qui si tratta di abbas- 
samento di livello. 

(2^ A inoltrarvisiy la 2* ediz. 

(3) Più bello nella 2* ediz. : Gli alberi che vedeva in lontananza, gli 
rappresentavano figure strane^ deformi^ mostruose, 

(4) V. la nota 2 a pag. 122. 



CAPITOLO XVIL 131 

paK. 145(311) 



A un certo punto, quel 
rincrescimento, queir orrore 
indefinito con cui V aiiìnio 
combatteva da qucil elle tempo, 
parve soverchiarlo subita- 
mente. 



Bello. 



richiamò al cuore gli antichi 

spiriti, e gli comandò che reg- rr* j- iupp^i &lu 

gesse. Tramaglino.**» 



Tropp<i sublime per un 



risolveva.... di tornar tra gli 

uomini e di cercar quivi ri- Bello. 

coverò, anche all'osteria. 



un rumore gli venne air orec- 
chio, un mormorio, un mor- Bellissimo, 
morie d'acque correnti. 



Bada, s' accosta, esclama : esclama non è bello, è so- 
« è l'Adda! » vrano. 



IVI 

sentì crescer la fiducia dei 
pensieri, e svanire, ec. 



Bello. 



vide luccicare al basso V acqua 

scorrevole, scorrevole è improprio, ^^^ 



(1) Se oo&t avuRSH parlato Renzo, V osservazioiiL' sarebbe giusta ; ma é 
Va. che parla, s nelh sue parole c'è molto del vero* V. Ja nota 1, pa^;, 211, 
Jdl'tìdiz, Barbèra. 

{2) Ne Un 'ì^ ediz. ; i>ide V acqua luccicare e concerei 



132 



I PB OMESSI BPOST. 



jmrr. Ii6 (211) 

e sur uno di quelli una grande 
macchia biancastra^ in che 
gli parve di distinguere una 
citta, Bergamo sicuramente. 



Pesante. ^*^ 



egli era un troppo richiedere 
da quelle povere gambe che 
j^di avevano fatto più del loro 
dovere* 

pag. 147 (212) 

?f s'inginocchiò a ringraziarla 
[ la Provvidenza] di quel be- 
neficio e di tutta T assistenza 
che ne a^^eva avuta in quella 
terribile giornata. 



E sempre queste gambe do- 
tate di un sentimento mo- 
rale !f^^ 



Bello. 



anzi, coni* egli disse, d" essere 
andato a dormire come un 
cane, e peggio, 

pag. liS (tvj) 

Ma appena ebbe chiuso oc- 
chio, cominciò nella sua me- 
moria o nella fantasia (il luogo 
preciso non Io saprei Indica- 
re) cominciò, ec, 
ivi (213) 

Tre sole immagini gli veni- 
vano innanzi scevre d*ogni 
amaro ricordo, monde di ogni 
sospetto, amabili in tutto- 



Bello. 



Male/'^J 



Bello- 



(1) Fu allufjfgerito cosi: una gran macGÌda biancastì*a^ che gli part^ 
d**ùer essei^e tt^m dnà^ Bergamo sicuramente^ (2) V. la naia 2 a pag:. Ì2t 

(3) Pfobflbilraefile si l'ifeHsce nlla parent^iìi. Ma questa é, come dice 
In nota 4, pag;, 2i2, dtill'ediz. liarbéva, una ili quelle argute e lurbe pareli- 
lesi propne del Manfani. Essa racchiude una bulla consideraiione, da m^- 
difnrla un lìlo&ofo. 
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pag. 148 (213) 

Ma la consolazione che poco 
provava nel fermare sovra di 
esse il pensiero, era tutt' altro 
che pura e tranquilla. 

pag. 149 (ivi) 

contemplando l'immagine di 
Lucia, non ci proveremo a 
dire ciò ch'egli sentisse: il 
lettore conosce le circostanze; 
se lo figuri. 



Affettato. 



Pesante (??) 



E quella povera Agnese, non 
la dimenticava già egli, quel- 
l'Agnese {alla fine del periodo). 



Bello, bel] issi ino. 



Che notte, povero Renzo ! 

pag. 150 (ivi) 

Lucia è tanto buona ! Do- 
meneddio non la vorrà poi 
far patire un pezzo, un pezzo, 
un pezzo! 

pag. 151 (214) 

Nessuno v' essendo, si vol- 
se, ec. 



Bello ! 



Bellissimo. 



Pesante. ^^^ 



lo riconobbe tosto [il sentiero], 
più chiaro e più distinto del- 
l'immagine che glien'era ri- 
masta. 



Vero. 



Il cielo annunziava una 
bella giornata, ec. 



Bello*. 



(1) La 2* ediz. più sveltamente; E non vedendo n^smnot ^c. 
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pagr. 152 (ivi) 

attraversa la boscaglia, guar- 
dando intorno e ripensando 
con una specie di conipati- 
inento al raccapriccio che, ec. 

pag. 153 (315) 

Come accade in tulte le 
faccende un po' scure e ingar- 
bugliate, che le djttìcolta alla 
prima t^i presentino all' ingros- 
so, e nella esecuzione poi dieno 
in fuori per minuto, Ren- 
zo, ee* 

j>a^% iTti (ivj) 

ringrazia Dio in cuore, e poi 
colla bocca il boscaiuolo. 




Bello. 



Buono ma fuor di propo- 
sito. (^ 



colla bocca è ffoffo.^"^^ 



poi strinse le labbra, e per 
yoprappiù vi mise V indice in 
croce. 

ivi 

Perchè la cosi pronta e di- 
screta cortesia di costui verso 
uno sconosciuto non faccia 
troppa maraviglia al lettore, 
dobbiamo, ec. 

pag. ir>5 (ivi) 

con quella imparzialità, alla 
quale s'acconcia per lo più 
chi è obbligato a trattar con 
cert'unii e soggetto a render 
conto a certi altri. 



Pesante. 



Pesante principio. 



Bello. 



(1) Il SL non facilmtfnte sapeva contenersi da una riflessione che gli 
fosse dii qualclif circofiLanzK iìA racconto suggerita. Pure é questa piena 
di verità. Chi é che mi corso dulia vita non l'abbia sperimentata? 

(2) Yollt! meltcì lo in conti apposizione con in cuorCy o tra sé come nella 
2' ed'ìz. 
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E bisognava vedere con 
che disinvoltura s'accostava 
ai viandanti, e senza tante 
esitazioni, senza tanti invi- 
luppi di parole, proferiva il 
nome del paese dove, ec. 

pag. 156 (ivi) 

contadini, montanari, artigia- 
ni, famiglie intere ; e un ron- 
zio di supplicazioni, di que- 
rele, di vagiti. 

ivi 

E poi, la Provvidenza mi 
ha aiutato finora; m' aiuterà 
anche per l'avvenire. 

pag. 157 (217) 

All'uscire, vide presso alla 
porta, giacenti nella via, che 
quasi vi dava dentro col piede, 
se non avesse posto mente, 
due donne, ec. 

ivi 

Tutti e tre tesero la mano 
verso colui che usciva col pie 
franco e coli' aspetto ringa- 
gliardito. 

pag. 158 (ivi) 

La refezione e l' opera buo- 
na (giacché slam composti 
d'anima e di corpo) aveva- 
no, ec. 



Non belloJ*» 



Bello. <«) 



Bello. 



Brutto, f'^) 



Bello. 



Goffa parentesi, ma subli- 
me pensiero /*5 



(1) Fu corretto cosi: E bisognava vedere con che disinvoltura s' tiC' 
costava a' viandanti j e senza tanti rigiri nomi/iti va il paejm doce, ea, 

(2) A querele fu sostituito lamenti. 

(3) Per quel fi da ì^a dentro col piede, che Vu poi corretto in i?' in- 

(4) Come s'accordino queste due cose, l'avrà saputo il T. La pareDte£Ì 
racchiude un conoatto profondo. 
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png. ìm {2il) 

come pensare eh' ella volesse 
lasciar poi in secco colui del 
quale s'era servita a ciò, e 
a cui aveva dato un senti- 
monto C03Ì vivo di sé slessa, 
così efficace, così abbando- 
nevole? 

ivi 

Questo era sotto sopra il 
pensiero del giovane; però 
men chiaro ancora di quello 
ch'io l'abbia saputo ritrarre 
in parole. 

pag. 159 (-318) 

— Ecco poi tornato final- 
mente i! buon tempo — proy 
seguiva Renzo nella sua fan- 
tasia — rinasce la furia dei 
lavori: i padroni, ec. 



pag. 160 (ivi) 

Bortolo tira il nostro gio- 
vane lungi dallo strepito de- 
gli ordigni, e dagli occhi dei 
curiosi» in un'altra stanza, e 
gli dice: « ti vedo volentieri; 
ma sei un benedetto flghuolo. 
Ti avevo invitato tante volte, 
mal non volesti venire, ce. » 



1 



Divino !<i) 



Bellissimo. 



Bello questo soliloquio, per- 
chè naturale tutto e rapido, 
e non di cose passate ma di 
avvenire. Il difetto dell' A. è 
d' insìstere sulle cose dette coi 
soliloqui e coi dialoghi. Se 
questo non fosse, anche le 
minuzie sarebbero aggrade- 
voli e belle. (^> 



Bello e naturale e buono. 



(l) Ma quel lasciare in s^cco, detto della Provvidenza, é una stonatura. 
h' a>bbanrdonecote poi fu ben corretto in risoluto. 
{2) V. la nota i, pag, ^18, dell' ediz. Barbèra. 



•i":>'^?W5^'?^-' - 
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pag. 161 (218) 

Povera Lucia Mondella ! Me 
la ricordo come se fosse da 
ieri; una buona ragazza! 

ivi (219) 

« Dunque, com' io ti diceva, 
anche qui si patisce un po' la 
fame.». E, a proposito, come 
stai d'appetito? * 

pag. ltJ3 (ivi) 

L' uomo è partito in fretta, 
s' è presentato al doge, e ha 
detto, che cosa era questa 
minchioneria? Ma un discor- 
so! un discorso, dicono, da 
dure aUe stampe, ec. 

pag. 165 (m) 
perchè la scorta che Renzo 
av<jva lasciata in casa, ve- 
dremo or ora quanto fosse 
da farvi su fondamento. 



Bello questo! 



Bello tutto questo dialogo 
e cordiale. ^*^ 



Tutto bellissimo 



Mal detto. ^*) 
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pag. 166 (22i) 

ignotum quale per V appunto ; 
rerìtm in territorio Leuci, 
p&g. 167 (ivi) 

e di tutto il detto e il fatto, 
il trovato e il non trovato, 
il poco e il lasciato, diligenter 
referatis. 



poco SI capisce. 



Male.^^J 



(1) In luogo di cam^ stai d* appetito ì doveva^;! convg^tìi^e in come .Hai 
(wi appetito ì V. anche la nota 1, pag. 219, dell' ediu. Lìarhi^rn, 

(2) Forse per V anacoluto, vivo del resto e iVtiquiintu nel pnrliur lami- 
lìai'e. La 2* edU, in luogo di scorta ha, con pìiì chiarezza^ la roba g ì 
quattrini. (3) Ma questo era il linguaggio cii valici' esco d'allora. 



138 



I PROMESSI SPOSI, 



pag, WS (2^1) 

aver nome Tramaglino è una 
sciagura, una vergogna, un 
delitto: il paese è sossopra. 



Troppo. 



Tanto è vero vhe, a giudi- 
care por induzione, e senza 
la necessaria conoscenza dei 
fatti, si fa allo volte gran tor- 
to anche ai ribaldi. 



Bellissimo. 



Ma noi eoi fatti alla mano, 
come si suol dire, pos^^ianio ec, 

pag. 170 {22^) 

Questa relazione mise il 
diavolo addosso a don Ro- 
drigo, o per dir meglio, ren- 
dè più cattivo quello che già 
vi stava di casa. 



Pesante J** 



Miseria, f^5 



infiammavano sempre più la 
sua passione, quel misto di 
puntiglio, di rabbia e d'infa- Buono, 
me talento, di che la sua pas- 
sione era composta. 

pag. 171 (ivi) 

Ma, ma, ma, gU amici. Pesante.^^^ 



E quando una buona sorte 
inaspettata aveva tolto, ec. 
{alla fine tfe! periodo) 



Pesante. ^^* 



{ì) Per qucjl» coj/tf? sì suol dire, lormula che lanlo spesso ricorre, tion 
senjpru opporluuarauntt;, nel discorso manzoniano, Quat?! si diiv^bbc clit* 
neirA. con la smania delle maniere popolavi ci foEse anche un po' di te- 
menza ad usarle, (2) Non miseria, ma ricercalezza. 

(3) Sono troppi nm. (4) Ha ragione. 



t 



CAPITOLO XVIII. 



139 



La strada delF iniquità, dice 
jui il manoscritto, è larga; 
QQa ciò non vuol dire ch'ella 
sia connoda, ec. 

pag. 173 (ivi) 

Poco dopo il baleno scop- 
piò il tuono. 



Bellissimo : come lutto U 
soliloquio recato cosi narra- 
tivamente. 



Misero ! 



Rendiamo conto di questi 
iue avvenimenti cominciando 
iair ultimo. 



Bello r ordine della storia. 



la nuova di quel gran sub- 
buglio di Milano, e dietro alla 
nuova grande una serie in- 
finita di particolari, che an- 
davano crescendo e varian- 
dosi ad ogni momento. 

pag. 174 (224) 

Ehi! ehi, sentite questa! 



Bello. 



Ehi non è naturale qui f''^ 



la fattora venne a dir loro: 
« è proprio del vostro paese 
quel che.... » {alla fine). 



Mal fatto questo parlamen- 
to della fattora, 



si mutò nel volto, di modo 
che la fattora se ne sarebbe 
avveduta certamente, se le 
fosse stata più presso. 

pag. 175 (ivi) 

può essere che lo piglino an- 
cora, può essere che sia in 
salvo; ma ec. 



Minuzia, 



Colloquio misero. 



(3) Oh ohy sarebbe più naturale. 
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pa^'. ITO {nh) 

d' allora in poi le sue lagrime 
scorsero più facile e piii dolci. 



Buono, 



Gertrude la tratteneva tal- 
volta lun^amenle^ compia- 
cendosi nella ingenuità e nella 
dolcezza della poveretta, e nel 
sentirsi da lei ringraziare e 
benedire a ogni tratto. 

pag. 177 (ivi) 

alla quale [parola] non avreb- 
be mai trovato di sostituire 
una perifrasi che non le sem- 
brasse svergognata ; V amore? 



Bellissimo per quel éu 
vien dopo. 



Bello. 



Talvolta forso^ quel pudore 
cosi delicato, così tenero, cosi 
ombroso, le spiaceva ancor 
più per un altro verso* 

paij. ns (ivi) 

anche nel parlatorio portava 
sempre qualche lavorio da 
tener le mani in esercizio. 



Bello.^*) 



Minuzie. t^J 



le veniva ad o^ni tratto nel- 

r animo il suo aspo: e dietro Buono. 

all'aspo, quante cose! 

pag. 179 (Wj) 

A Lucia pareva strano as- 
sai di rimanere staccata dalla Mal detto /^^ 
gonna fidata della madre. 



{i) Prahabllmente per quel talvolta e qud forese. \ 

(2) Qui?sto non sta ; ed è bello pui' quel che set^uti, 

(3) Fu covre t lo : P^r Luùia era Uìia faccenda seria il rimuneì^s S 
jitaccata dG/llO' goìifiella della ììtoftie. Pure se si tbsae laiM^ia+a fuon li 
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pag. 179 (226) 

Riposarono parte della not- 
te in un albergo su la via, 
secondo il solito. 

pag. 183 (228) 

« Ehi, mi lascerò poi veder 
presto presto, per la cerca 
dell'olio. » 

ivi 

Unpo'meglio informati che 
fra Caldino, noi possiamo ora 
dire come andò veramente la 

cosa. 

pag. 184 (ivi) 

ma nel farlo valere, e nel far- 
lo rendere al di fuori, non 
aveva suoi pari. 



Miseria.^*) 



^uon dialogo* 



Bel passaggio. 



swoi è inutile e improprio. *^^ 



Un parlare ambiguo, un 
tacere significativo, un resta- 
re a mezzo, ec. 

ivi (229) 

come quelle scatole che si ve- 
dono ancora in qualche bot- 
tega di speziale, con su ec. 

pag. 186 (ivi) 

una carità.... non dico pelosa, 
ma una carità molto gelosa, 
sospettosa, permalosa. 



Bello questo restare. 



Buono. 



Pesante. (^^ 



maniera popolare, che spesso ha anche del derisorio, e sì fo^sie detto sem- 
plicemente il rimaner lontana dalla madre^ si sarebbe guadagnato un 
tanto. 

(1) Che cosa, infatti, può importare al lettore di questa fermata ì 

(2) La 2* ediz. : ma nel farlo valere^ e nel farlo rendere con gii altri, 
non e' era il suo compagno y meglio senza il suo. 

(3) Forse per i quattro epiteti terminanti in osa, sebbene nel luogo 
presente la egual terminazione rinforzi il parlare, e non ^ia punto aliena 
dal familiare linguaggio. 
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pag< im {229) 

folgorò t^* un raggio di malizia, 
che vi faceva un bellissimo 
vedere. 

pag. 188 (230) 

il conte zio, tolta da un cas- 
settino una vacchetta, sof- 
fiando, soffiando, vi scrisse 
quel povero nome. 



Bello. 



il soffiando qui non è na- 
turale. ^'^ 



.0) 



di che, per iscansar la forca, di che è vecchiume, t^* 
sì fece frate. 

pag. Iti^l (231) 

ho creduto che fosse mio do- Troppe volte ripetuto il si- 
vere di avvertir di tutto il gnore zio, parlando al si- 
signor zio. gnore zìo/ 

imt% mi (ivi) 

« Lasci il pensiero a chi 
tocca, vossignoria, s* 

pnj^% UH (ivi) 

< Son io Tuomo da dar 
parere al signor zio! ^ 



Buono. 



Buono, 



CAPITOLO XIX. 

pag. 11)2 {232] 

Chi, vedendo in un campo 
mal coltivato, un'erbaccia, 

per esempio un bel lapazio, per esemplo^ naturai dichfa- 
volesse, ec. razione,'^'* 



{l) Folgorò; la 2"^ edi/.., con ptù propri eia » balenò, 
{2} K naiumliHisìiiio. 

(3) E tu eoiTelio in onde. 

(4) Questa fi-equentti ri peti zio uè ^ una sTuancisria sp^gaoltìsca^ ed è In 

(5) V. Dola 1, pag. 232, dell-t;dia. Bai'bt^ra. ■ 
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pag. 192 (232) 

quantunque dovesse ben a- 
spettarsi che ad un suggeri- 
mento cosi scoverto, la boria 
ombrosa del conte zio avreb- 
be recalcitrato, ad ogni modo 
volle fargli balenar dinanzi 
l'idea di quel ripiego, ec. 



Perchè questo spiattellare 
la fierezza (??) del dialogo? 



Comandargli che partisse 
in quel momento dalla sua 
villa, già ec. 



Bella reticenza (?) 



era un cedere il campo, una 
ritirata della casa dinanzi ad 
un convento. 

pag. 194 (ivi) 

in arbitrio di cui era T an- 
dare e lo stare di quello. 



Ritirata della casa, che 
modo?(i) 



quello è mal detto. ^-^ 



E alle volte è più facile 
aver buon mercato d'uno che 
sia sopra a molti individui, 
che {alla fine), 

ivi (233) . 

col solo contegno, con una 
certa sicurtà nativa, con una 
sprezzatura signorile, parlan- 
do di cose grandi con termini 
famigliari, riuscirono, ec. 



Bello ma lungo. 



(3) 



Bello. 



(1) Certo non é beno il ritirarsi di una casa innanzi a un convento. 
sebbene l'uno e l'altro siano, s'intende, in senso figurato. 

(2) La 2* ediz. : in arbitrio del quale era V andare e lo stare di quel- 
lo; meglio sarebbe di lui. 

(3) Pure non é bello l'aver buon mercato d'uno; e tu ben corretto 
cosi: E alle volte^ è meglio aver che fare con uno che sia sopra a m,olti 
individui y che, ec. 
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pag. 195 (233) 

alle frutta vi avevano ridotto 
un uomo a non ricordarsi 
più del come si facesse a dir 
di no. 

ivi 

un creato del conte duca lo 
aveva condotto per ogni buco. 

ivi 

egli allora continuò a rac- 
contare altre di quelle belle 
cose, come in confidenza, al 
padre provinciale, che ec. 

ivi 

lo tirò in sul cardinale Bar- 
berini che era cappuccino e 
fratello del papa allora se- 
dente, Urbano Vili. 

pag. 196 (ivi) 

Due potestà, due canizie, 
due esperienze consumate si 
trovavano a fronte. 



Bello ma., 



huvuì^'^ 



Baono. 



Buono. 



BeUo. 



« E però, alla buona, col 
cuore in mano, ec. » 

ivi (234) 

« e sì che di padri cappuc- 
cini ne conosco parecchi, uo- 
mini d'oro, zelanti, ec. » 

pag. 197 (ivi) 

— Ho capito; è un im- 
pegno — pensava intanto tra 
sé il provinciale. — Mia colpa ; 
lo sapeva pure che quel be- 
nedetto Cristoforo, ec. 



Troppo alla bimtìa. 



Buono, 



Brutto soliloquio J^> 



(1) La 2* ediz.: per tutti i buchi; e buóo pui* angolo o parie riposta di 
una casa è popolarissimo. 

(2) Forse in quella situazione é troppo lungo ; ma brutto, no. 
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voce 



pag. 197 (234) 

Oh ! » disse poi ad alta 



pag. 198 (ivi) 

— Ahi! — pensò il pro- 
vinciale. 

pag. 199 (235) 

Il proverbio non veniva a 
taglio esattamente ; ma il conte 
lo aveva citato in sostituzione 
d'un altro che gli passava in 
mente: il lupo muta il pelo 
ma non il vizio. 

pag. 200 (ivi) 

« Sarà mio dovere di pren- 
dere informazioni d' un fatto 
simile. V 

ivi 

« questi urti, queste picche, 
principiano talvolta da una 
bagattella, e vanno innanzi, 
vanno innanzi.... » 

pag. 201 (ivi) 

« e tocca a noi, che ab- 
biamo i nostri anni, (pur 
troppo eh, padre molto re- 
verendo?) tocca a noi ec. » 

ivi (236) 

— : Eh già! — pensava tra 
sé: — vedo dove mi vuoi 
riuscire. 



Per mostrare la convenien- 
za (sic) del soliloquio basta (?) 
Vdd alta voceA^^ 



Ironico e finissimo. ^^^ 



simile è improprio. <*^ 



Buono! 



Buono ! 



Male! (5) 



(1) L'ad alta voce spari, come peggio che inutile, dalla 2* ediz. Le 
parole innanzi non le aveva il frate proferite a bassa voce; le aveva dette 
n«3U' animo suo. (2) E perché no? 

(3) Nella 2* ediz. in luogo di che gli passava in mente, non bello, 
scrisse che gli era venuto sulla punta della lingua. 

(4) Ha ragione. Simile per tale è abusivo. 

(5) Fu corretto in dove vuoi andare a parare. 

10 
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pag. 210 (23i^ì 



Fino dair adolescenza, allo 
spettacolo e al roniore di 
tante prepotenze, di tante 
coccussioiìi, di tante gare, alla 
vista, ec. 

pag. 212 (240) 

posti come a quartiere in va- 
ni luoghi dei due stati, sul 
lembo dei quali viveva, ec. 



Tutto questo sino alla ] 
del Tomo è divino. 



hmlo?Ì^^ 



Ma ai primi die avevano 
voluto tentar la prova di re- 
sistergli, ne era incolto cosi 
male; che, ec» 



ne era incolto ?^^^ 



Né pur coir attendere ai 
tatti suoi, collo stare, come 
si dice, ne' suoi panni, mio 
poteva, ec, 

pag. 213 (ivi) 

r altra parte si trovava a 
quella dm^a eletta o di sta- 
re, ec. 

ivi {241) 

ricorrevano a lui per aver 
ragione in effetto. 



Questo era inutile *^^ 



eietia è affettato. t<) 



effetto non è proprio qui,^'' 



{i) Fursu ^ul eon^nef Ma lembo ha un po' più d* estensioniì. 
{2) Niilla 2* ediz., con anacoluto luilo poj^ulnL'i.% Ma i priiJii che tw^- 
vn/na Diìhito provar di rtìsixterglì, tu gli crii andata cosi male^ chi\ i^i 
(S) Puf U'opjjo. Nella 2* ydiz. mi badare a ift\- inuliltì anche q\i^U* 

(4) K tu corrtMto ia j^c^lta. 

(5) Po levasi ris^piiimiaiii. 
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pag. 214 (241) 

gli fece anche pagare un 
più spedito e più terribile fio. 

ivi 

Ma gli usi così diversi di 
quella forza producevan sem- 
pre l'effetto medesimo d'im- 
primere negli animi una gran- 
de idea di quanto egli potesse 
volere ed eseguire in onta del- 
l' equità e dell' iniquità, quelle 
due cose che, ec. 



un fio!^^^ 



Pesante. 



da per tutto la sua vita era 
un soggetto di racconti po- 
polari ; e il suo nome signi- 
ficava qualche cosa di stra- 
potente, di scuro, di favoloso. 

pag. 215 (ivi) 

grazie a quella benedetta, per 
non dir altro, circospezione 
dei nostri scrittori, ec. 

ivi (242) 

aveva dovuto vedere che a 
così poca distanza ec. 



Da queste parole si poteva 
pur trarre più partito e dar 
più di mirabile alla narra- 
zione. Ma Manzoni non tonde 
.... come Walter Scott : 
egli usa l'universale.... 

benedetta? ^^^ 



avere vedpre:.mBl detto. ^^^ 



gli aveva renduto più d' un 
servigio (il manoscritto non 
dice di più). 



Brutta parentesi.^*) 



(1) Comunemente usasi fio nella mainìer a. pagare il fio, non un fio. Ma 
la Crusca ha riferito con molti altri esempj più proprj, incominciando da 
Dante, anche questo del Manzoni. 

(2) Ma quel, per non dir altro, lo rende btfono. Del resto, ho notato 
poco addietro, che di questo epiteto i} M. fece un gran -consumo. 

(3) Tirando a indovinare, all'orecchio religioso del T. renderono cat- 
tivo suono tutti i V della frase aveva dovuto vedere. 

(4) Sono poche le parentesi, alle quali il T. faccia grazia. Pure questa 
poteva omettersi. 
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pajr. 216 (242) 

aveva una mano sulle bilance 
della giustizia, per farle al- 
l' uopo tracollare dalla sua 
parte, o per farle sparire, o 
per darle anche in qualche 
occasione sulla testa di qual- 
cheduno che in quel modo 
si potesse aggiustar più fa- 
cilmente che, ec. 



Bello. 



Ora l'intrinsichezza, diciam 
meglio, una lega con un fa- 
migerato di quella sorte, ec. 



Sempre questi diciaìn me- 
glio.^') 



chi ha assunto di provvedere, 
e non ne ha la voglia, o non 
ne trova il verso, alla lunga 
consente che altri provvegga 
da sé fino ad un certo segno 
ai casi suoi ; e se non accon- 
sente espressamente, chiude 
un occhio. 

pag. 217 (ivi) 
{Alla fine del capitolo). 



Bello e fecondo di 
conseguenze. 



gran 



Qualche volta Manzoni lascia 
immaginar troppo al lettore, 
qualche volta nulla J-> 



CAPITOLO XX. 



pag. 219 (243) 

il selvaggio signore dominava 
all'intorno, ec. 



selvaggio ?^^^ 



(1) Vedi, intorno a questi modi, la nota 2 a pag, Uìi. 

(2) Nelle parti morali spessissimo lascia immaginai^ mollo al leltore, ed 
é una bellezza grande; nelle descrittive, quasi mai nulla, ed t> un diftitto. 

(3) Epiteto bellissimo, e che sta in armonia con la smùlìtTidiae d«l- 
r aquila. 



CAPITOLO XX. 



151 



Quella che, a gomiti e a 
giravolte, ascendeva al terrì- 
bile domicilio, si spiegava di- 
nanzi a chigLiardassrHii lassù, 
come un nai^tro serpeggiai! tu; 
dalle finestre, ec, 

pag. 220 (ivi) 

la porta di lancio nel mezzo 
della valle, appiè del poggio, 
all'imboccatura, ec. 



Tutta bella questa pittura. 



Bello. 



la voce pubblica, che talvolta 
ripete i nomi come le ven- 
gono insegnati, talvolta li rifa 
a modo suo, ec. 

ivi (244) 

tre scherani che giucavano 
sul desco con certe carte su- 
dice e ravvolte a guisa di te- 
gole. 

pag. 222 (ivi) 

sale tappezzate di moschetti, 
di sciabole e di partigiane, e 
in ognuna delle quali ec. 



Bello. 



Buono ma minuto. ^^^ 



Ve non ci va.^^^ 



come faceva per abitudine, 
è ormai quasi involontaria- 
mente, a chiunque venisse a 
lui, per quanto fosse dei più 
vecchi e provati amici. 



Bello. 



(1) Superfluo avvertire che il giucavano e il ravvolte e le tegole fu- 
rono corretti in giuocavano, piegate e tegoli, 

(2) E non si capisce come sia rimasto nella 2* ediz. 
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pag. 222 tivì) 

Era alto delia pori^ona, adu- 
sto, calvo: a prima giunta 
quella calvezza, la canizie dei 
pochi capei! ieht' gli rimaneva- 
no^ e le rughe del volto, l'avreb- 
bero fatto stimare d'un' età 
assai più inoltrata dei ses- 
sant' anni che aveva appena 
varcati: il contegno e le mosse, 
la durezza risentita dei linea- 
menti , e un fuoco cupo che 
gli scintillava dagli occhi, in- 
dicavano una gugliardia di 
corpo e d'animo che sareb- 
be stata straordinaria in un 
giovane. 

s'era ricordato delle promes- 
se di queir uomo che non 
prometteva mai troppo né 
invano. 



Tutto sovrano. (*> 



Trovava difficile il dialogo 
intralasciato.... (sic) 



4. fra poco avrete da me l' av- 
viso di quel che dobbiate 
fare. » 



E perchè queste parole cosi 
nude, così povere d'efficacia, 
e da un uomo che si fa per 
la prima volta parlare in un 
intrigo tale?^^^ 



(1) Nonoslanle, per dare ai giovani un esempio delle magistrali correzioni 
dei Manzoni, e pcicht^ rneglio si dimostrino le efficacie dell'arte sua, rife- 
risco Lutto il passo, quale si legge nella 2* ediz. : Eì^a grande, bruno^ calvo: 
bianchi i pochi capelli, che gli rimanevano ; rugosa la faccia: a prima, 
mata, gli si sarebbe dato pia dei sessant'anni che aveva ; ma il conte- 
gnOt l^ mosse, la dtirej^^a risentita de' lineamenti, il lampeggiar sinistro 
ma vico degli occhi, indicavano una forza di corpo e d'animo, che sa- 
rebbe statit, straordinaria in un giovine. Qual é ritratto d'uomo negli 
AatU^hì e raodorni soi'illori, che possa paragonarsi a questo? 

(2) Su ciò T, la nota t a pag. 245 dell' ediz. Barbèra, e avrai la ragione 
di queste «w4^ e spiccie parole dell' Innominato. 
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pag. 224 (245) 

Già da qualche tempo co- 
minciava a provare, se non 
un rimorso, un coiai tedio 
delle sue scelleratezze. 



Bello questo passaggio, ma 
bisognava prepararlo in un 
altro periodo o qui o più di 
sopra. <^^ 



Quelle tante che erano ac- 
cumulate, se non su la sua 
coscienza, almeno nella me- 
moria, si risvegliavano ad 
ognuna che egli commettesse 
di nuovo, ed apparivano al- 
l'animo spiacevoH, e troppe. 



spiacevoli le proprie scelle- 
raggini ? ^^^ 



il sentimento di una vitalità 
vigorosa riempivano T animo 
d'una fiducia spensierata. 



Bello. 



— Invecchiare ! morire ! E 
poi? 

pag. 225 (246) 

veniva sola, nasceva al di 
dentro; era forse ec. 



Anche questo è bello, ma 
e' doveva prepararlo. <^^ 

veniva sola è sublime, il re- 
sto è fiacco. 



gli rinasceva tratto tratto nel- 
l'animo ridea confusa, ma 
terribile, d' un giudizio indi- 
viduale, d'una ragione indi- 
pendente dair esempio ; ec. 



Bello. 



(1) La preparazione desiderata dal T. é neUe parole che precedono il 
passaggio: Ma appena rimase solo^ si trovò^ non dirò pentito, ma indi- 
spettito d' averla data, che sono il primo primissimo accenno di quella mu- 
tazione conversione che s'andrà poi svolgendo nelP animo suo. 

(2) La 2» ediz. : brutte. 

(3) Ma come prepararlo ? Non si capisce questa osservazione. 



:^^^-^35f?F^'*5^ 
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l^ag. 225 inC) 



Tessere uscito dalla turba 
Tolgaro de' malvagi. Tessere 
innanzi a tutti, ^li dava tal- 
volta il sentimento d'una so- 
Titudiiie tremenda. 



Bellissimo, divino! 



Quel Dio, di cui aveva in- 
teso parlare, ma che ec. 



aveva inteso è poco: egli sa- 
peva delle orazioni. (^J 



in certi momenti di abbatti- 
mento senza cagiono, di ter- 
rore senza perìcolo gli pa- 
reva, ec. 

ivi 

Io sono però. 



Bello. 



Mal detto. (-2) 



Nel primo fervore delle 
passioni, la legge che aveva 
pure intesa annunziare in no- 
mo di Lui^ non gli era parsa 
che odiosa; ora, quando gli 
tornava d' improvviso alla 
mente, la mente a suo nlal- 
grado la concepiva come una 
cosa che ha il suo adempi- 
mento. 

pag, ttÙ (ivi) 

non che egli lasciasse mai 
trasparire, nò in parole né in 
atti, di questa nuova inquie- 
tudine, la copriva profonda- 
mente, e la mascherava colle 
apparenze di una più cupa 
e intensa ferocia* 



Questo è sublime nella sua 
semplicità mirabile. 



Bello. 



(1) come seppe il T. che egli sapeva delle orazioni? 
{2) Forse ptii" quel però. 



" 'ìTìjr^" 
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pag. 22G (246) 

Invidiando (giacche non po- 
teva annientarli né dimenti- 
carli) quei tempi, in cui egli 
era solito commettere l' ini- 
quità senza rimorso, senz* al- 
tra sollecitudine che della riu- 
scita, faceva ogni sforzo per 
farli tornare, per ritenere o 
per riafferrare queir antica 
volontà piena, baldanzosa, 
imperturbata, per convincer 
sé stesso ch'egli era ancora 
quell'uomo. 

ivi 

Ma, appena partito, costui, 
sentendo di nuovo affievolire 
quella risolutezza che s' era 
comandata per promettere, 
sentendo, ec. 

pag. 227 (247) 

A questo annunzio, l' inno- 
minato, che che gli passasse, 
per l'animo, diede ordine, ec. 

pag. 228 (ivi) 

Perdere Lucia per un caso 
impreveduto, senza colpa, le 
sarebbe paruto una sventura, 
una punizione amara. 



Divino. (*) 



Questo è da maestro. 



Il che che non v da mae- 
stro. C^) 



Bellissimo. 



I A questo Gertrude non vo- 
' leva risolversi ; e obbedì. 



Questo è precipitato. Era 
delicato il pa^,^o uia ferendo 
di una terribile bollozza/'** 



(1) V. la nota 2, pag. 246, ediz. Barbèra. 

(2) La 2* ediz. comunque stesse di dentro. 

(3) Il M. per un sentimento morale precipita sempre pnHando di questi 
fatti della Monaca, e lascia intendere al lettore più di quello che dìca^ 
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pag. m (ivi) 

e Lucia le ricereva e le con- 
traccambiava con tenerezza 
crescente, come la pecora, 
tremolando senza tema sotto 
la mano del pastore che la 
palpa e la strascina molle- 
mente, si volge a lambir quella 
mano; e non sa che fuori del 
pecorile sta in aspetto il bec- 
caio, a cui il pastore l' ha 
venduta un momento prima. 

Di giorno chiaro, un breve 
tragitto, una strada che Lu- 
cia aveva fatta pochi giorni 
prima, e che alla sola indi- 
cazione, chi non l' avesse ve- 
duta mai, non la poteva fal- 
lare!... 

pag- 230 (ivi) 

Quando Gertrude, che dalla 
f^^ata ]a seguiva con T occhio 
fisso e torbido, la vide por 
piede in sulla soglia, come 
sopraffatta da un sentimento 
irresistibile, mosse le labbra, 
e disse; « sentite Lucia! ^ 

pflg. £31 (ivi) 

Ma già un altro pensiero, 
un pensiero avvezzo a pre- 
dominare, aveva prevalso nel- 
la mente sciagurata di Ger- 
trude, 



Buona similitudine, ma 
male espressa, Tremolamk 



non regge 



ni 



Cattiva questa sospensione. 



Divino! 



era ^n-emUo.^-^ 



(1) Ha ragione; dovevasi dire trema, nido ; ma da questo in fuori, la ^ 
mi li r Udine a ma a ombra bene espressa. 

(2) Fiì corrtiMo in at^fva vìntrj dt nuovo* 
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Lucia girò la testa indie- 
tro atterrita, e gettò uno strido. 



Bello. «*J 



L'altro che le aveva fatta 
quella inchiesta tra di torà, ri- 
mase nella via, si guardò fret- 
tolosamente intorno ; nessuno 



T era. 



traditora è catlivoj^* 



spiccò un salto sur una ripa, 
abbrancò un fusto della siepe 
che Y*era piantata in cima, 
la trapassò^ ed entrato in una 
macchia di cerri, che scor- 
reva per un certo tratto lungo 
la strada, tì si appiattò, per 
noQ esser veduto dalla gente 
che potesse accorrere allo 
strìdo. 

jiiì*^. 234 {ivi) 

qtiegU orridi visacci che le 
j=tayano dinanzi le parvero 
confondersi e ondeggiare in- 
sieme in mi mescugflio mo- 
struoso, 

ivi (25(1) 
«Coraggio, coraggio, » ri- 
petevano gli altri due birboni. 



Lungo, <^^ 



Sovrano ! 



birboni qui scema più che cre- 
scere. 



(1} Più bollo nelJa t^ ediz. e cavciò un urlo. 

(2) Purw é popolaria^imo, 

(3) II M., cantro il kuo solito, accoreiù dimoilo questo passo così : 
L'aliì-^ cJie le aveva fatto quelltj^ domanda traditora, rima.Ho nella 
"trada^ diede ari/ ooGhiata in qua e in Iht per veder ne fosae avGorso tiuai^ 
i^heduno agli urli di Lucìa ' non e* erti nes-tu^no ; ^altù sur una viva^ at- 
taccandosi a ti a albtìro della ìnavchitiy e disparve. 
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pag. 23i (250) 

« Uf! » disse l'altro. 



Ufi non t'* naturale.*^* 



« Io so che, quando ho vo- 
luto mandare all' altro mondo Cattiva ae^iunta 
qualcheduiio, uomo o donna, ' ^^ 

e' 6 voluto altro, * 



ITI 
< Via! > disse il Nibbio : 
^ aLteiukte al vostro dovun^,e 
non andate a cercar d'altro. » 



Cattivo. 



pag. 2'M ti vi) 

^ Zitto 1 * disse con un vi- 
saccio severo il Nibbio; « a Questo dialogo è vero, ni-i 

noi non si fa di coleste do- inutile J'^ 
mande. » 

pag. zn (tól) 

Accorata, trambasciata^ at- 
territa, ec. 



Accorata e poco 



(A) 



Lucia si volse a Colui che 
tiene in mano i cuori degli 
uomini, e può, quando voglia, 
intenerire i più duri. 



t)etto troppo nobilnient o 



qui 



(<i 



poi cavata di tasca la corona, 
cominciò a dirlo, con più fede 
e con più alFetto che non 
avesse ancor fatto in vita sua. 



E divino. 



(1) La 2"* cdh,: Oh/ marta ! disse l'alh'O. 

(2) Istilliti pei* la povBta Lucia, non piir il leUoi'u. 

{'i) Pei' La JìgUL'a di g:i'adaziuae é rinforzata dai lermìni sttgutìnli. 
(V) E sarebbe, se co^i parla^^se Lucia. Il T. pynsa troppo aì personaggi ^ 
a troppo poco al narratore. 
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pag. 238 (251) 

che in tanti suoi fatti non 
aveva computate per nulla le 
ambasce da lui fatte patire, 
se non, ec. 



Bello. 



ora nell'arbitrio che eserci- 
tava sopra questa Lucia, una 
sconosciuta, una meschina 
forese, sentiva come un ri- 
brezzo, un rincrescimento, di- 
rei quasi un terrore. 



Questo è sovrano. 



quel primo correre a scap- 
pata aveva consumata la fo- 
ga e domate le forze dei ca- 
valli. 

pag. 239 (ivi) 

Ma un no imperioso che 
risonò di subito nella sua 
mente, fece svanire quel di- 



consumata la foga e domate 
le forze: sempre due cose. 



Bellissimo, divino. 



ivi (252) 

come un tradimento, che so 
io? come un castigo, ec. 



quel che so io? non è bello. ^^> 



Ciò ch'ella aveva quivi ve- 
duto e inteso fin dalle fasce 
le aveva impresso nella mente 
un concetto magnifico e ter- 
ribile del potere de' suoi pa- 
droni. 



Bisognava prima dire che 
anche il padre dell'innomi- 
nato era simile a lui.^^) 



(1) Ha ragione. 

(2) É lasciato al lettore di rilevarlo dal contesto. 
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pag. 240 (252) 

L'idea del dovere, depo- 
sta come un gemie nel cuore 
di tutti gli uomini, svolgen- 
dosi nel suo, insieme coi sen- 
timenti di un rispetto, d'un 
terrore, d'una cupidigia ser- 
vile, s'era associata e acco- 
modata a quelli. 



Divino! 



costei ne provò da principio 
un certo ribrezzo insieme e 
un sentimento più profondo 
di soggezione. 



Bellissiuio. 



la volontà potente e sfrenata 
d'un tanto signore era per 
lei come una specie di giu- 
stizia fatale. 



Divino. 



il quale ben tosto, essendo 
andato ad una spedizione ri- 
schiosa, lasciò le ossa sur una 
strada e lei vedova nel ca- 
stello. 



Bellissimo. 



La vendetta che il signore 
fece allor tosto di quel morto 
le diede una consolazione fe- 
roce, e le accrebbe l'orgoglio 
dell'esser sotto a una tal pro- 
tezione. 



Sovrano. 



e a poco a poco non le ri- 
mase del vivere umano quasi 
altre idee, salvo quelle che 
ne riceveva in quel luogo. 



salvo è mal detto. *^J 



(l) Meglio sarebbe la congiunzione c/ie, in dipendenza di altre. 
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pag. 240 (252) 

Ora aveva cenci da rattop- 
pare, ora da preparare in 
fretta il posto a chi tornasse 
da una spedizione, ora feriti 
da medicare. 

pag. 241 (ivi) 

vecchia, era il suo appella- 
tivo usuale; gli aggiunti.... va- 
riavano secondo le circostan- 
ze e Tumore del parlante. 



Originale. 



Buono. 



E colei.... ricambiava talvolta 
quei complimenti con parole, 
in cui Satana avrebbe ricono- 
sciuto più del suo ingegno 
che in quelle dei provocatori. 



Bello. 



aguzzando gli occhi incavati, 
come se cercasse di spignerli 
sugli orli delle occhiaie. 



Troppo. (*^ 



già la viene innanzi col passo 
della morte. 

pag. 242 (253) 

« Hai tu mai sentito affanno 
di cuore? Hai tu mai avuto 
paura? » 



col passo della morte è preci- 
pitato qui.^^) 



Divino ! 



« Non sai le parole che fan- 
no piacere in quei momenti? 
Dille di quelle parole. » 



Divino ! 



(1) Forse, più che troppo, é sforzato. 

(2) V. la nota 5, pag. 252 dell' ediz. Barbèra. 
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pag. 242 (253) 

poscia guardò al sole, che in 
quel momento si nascondeva 
dietro alla montagna ; poi 
guardò alle nuvole sparse al 
di sopra, che dì bruue sì fe- 
cero quasi in un istante di 
fuoco. Si ritrasse, chiuse la 
finestra, e si mise a passeg- 
giare innanzi e indietro per 
la stanza con un passo di 
viaggiatore frettoloso. 

{Alla fine del Capitolo). 



Divino I 



Tutto divino ! 



CAPITOLO XXL 



pa^, 2i5 {253) 

perchè a nessuno veniva in 
pensiero che altri potesse mai 
arrischiarsi di spenderlo [quel 
nome! falsamente. 



Bello.ti) 



provò un nuovo soprassalto 
di terrore, spalancò la bocca 
e gli occhi, e guatò. 

pag. 245 (254) 

^ Gli direte, neh? che v'ho 
fatto coraggio. ^ 



Bello.<^> 



Bello. 



(1) Più bello 11 ella 2* ediz* : perchè a nes^itno veìiiva In tenta vhf ci 
fùsse uno tanto arditQ dn/ sermrsene falsamente* 

(2) Bellissima la corre^iiono : SÌ sentì da capo rimescolare il sangute^ 
npalanoò la bacca e gli occhi e guardò. Ma nel guatò ^ non comune, é 
maggiore P intensità dello sguardo. 
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pag. 245 (254) 

Quel nome santo e soave, 
già ripetuto con venerazione 
nei primi anni, e poi non più 
invocato per tanto tempo né 
forse udito proferire, faceva 
nella mente della sciagurata 
che allor l'udiva, una specie 
confusa, strana, lenta; come 
il ricordo della luce e delle 
forme in un vecchione acce- 
cato dall'infanzia. 



È sublime. (^) 



vedeva la lettiga salire salire. 

pag. 246 (ivi) 

« l'avviso a tempo, la donna 
a tempo, nessuno sul luogo, 
un grido solo, nessun compar- 
so, il cocchiere pronto, i ca- 
valli bravi, nessun incontro. » 



Due volte salire sale trop- 
po: mal detto. <2> 



Cosi non si parla . 



<Ghe? che? che vuoi 
dire? » 



tu Troppi che.^"^^ 



« è una storia la compassione 
un po' come la paura: se uno 
la lascia pigliar possesso, non 
è più uomo. » 



Bello! 



« O signore illustrissimo ! 
tanto tempo...! piangere, pre- 



(1) In questo passo la frase una specie, che qui é impropria, fu corretta 
in un' impressione. 

(2) Fu mutato in vedeva la bussola venir passo passo. 

(3) La 2* ediz. Cosa? cosai che vuoi tu direi 
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gare, e far certi occhi, e di- 
ventar bianca bianca come 
morta, e poi singhiozzare, e 
pregar di nuovo, e certe pa- 
role.... ^ 

patr. 247 (255) 

e va, va, fin che sei giunto 
a casa di quel don Rodrigo, 
tu sai. 



Troppa bontà in questa 
sposta da scolaretto. 



ra due volteJ*^ 



n- 



€ No » disse con voce ri- 
soluta, quasi per esprimere 
a sé stesso il comando di 
(}uolla voce segreta, no- 



Bello. 



— Un qualche demonio 
lia costei dalla sua — pen- 
sava poi ec. 



Non è naturale. 



(love il raggio della luna, en- 
trando da una finestra ele- 
vata, disognava un quadralo 
di luce |)allida, tagliata ii scac- 
chi dalli^ grosse sbarre di 
fi4T(), frastagliata più nii- 
nutanuMiti^ dai piccoli eoui- 
pnrt inumiti delle vetritu-e. 



Minuzia*^"ì 



(1^ La V**^ t»(Ìi/.. <^ vn' (ìi eoruft a cojftì di qurt don Rodrigo che tu sai. 

W*) i^\w>^\t\ v\w il T. chinnia mifìtizia^ e cbe, a non gaarflarci béni% 
nu>)h nitri oln,nuo\vl>l>oro vm^ì. Tu miii:i&Uiilmciil<j illuiUala dal mio amico 
K. MonIuji uoU.i noia l. odi*. HurluVa, rispondendo a coloro che vi vedono 
m\\\lh»Mouo a» ron^aulioi: « Ma corno si può seriamente asserire che il 
Ma\\;oìn.,., abbia \oluli> doriiloiv ì poeti ivmantici che della luna face- 
vamo vha,h^ no* loro \or>i, so qui egli te la pi'esenta tagliata a grossi 
^oa^elu o po\ inlaj^hata p»ù nui\utAU\oute ds farli uno spezzatino di poco 
)n\^vu v:\\Nh>f Se non eh»\ u\ ^juesto oasr>. ciò che in cii*costanze diverse sa- 
»eb)\o , in» Ilo, x^^Nl\^\UN^v un voiv pivcio. Quando T uomo è preoccupato da 
un p. nN\,^^sN p\NN ^^n.•^\ *;'» avweno talvolta, durante la meditazione, di fissare 
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— Un qualche demonio^ 
o.... un qualche angiolo che 
la protegge, 

pap:. 248 (ivi) 

queir animale di don Rodrigo 
non mi venga a rompere il 
capo coi ringraziamenti. 



Troppo questo. 



Bello qudV aninuth 1 



L'ho servito perchè.... per- 
chè ho promesso : e ho pro- 
messo, perchè.... è il mio de- 
stino. 



Questo 6 un cattivo pe- 
riodo. ^*^ 



ma gU si venner di nuovo a 
gittar per traverso alla mente 
quelle parole : compassione 
al Nibbio! 



Bello. (2) 



— Come dee aver fatto co- 
stei ? — continuava, strasci- 
nato da quel pensiero — Vo- 
glio vederla. Eh no. Sì, vo- 
glio vederla. 



Non è ben detto, ma è su- 
blime. 



lo sguardo sopra un oggeUo qualunque e rilevarne minutamente le varie 
particolarità, come se quell' oggetto gì' interessasse. Ma In sua osservaziono 
è momentanea, rapida e quasi macchinale : é l'occhio diil corpo che fis^sa e 
si riconcentra in un solo oggetto quasi per allontanare o^fuì a lira causa <li 
distrazione, e aiutare cosi quello della mente nella sua inedita^tionEì- K tiue- 
sto un fenomeno fisiologico in intimo legame col fenomeno psidjjeo. Il Mau- 
zoni ti ritrae, per cosi dire, ciò che in quel momento ^i disegna nitìdamonlf 
sulla rètina dell'occhio dell'Innominato. 

(1) Un cattivo periodo? 

(2) La 2* ediz. più semplicemente: ma gli si attì-avet\^aron di nuorù 
Olila mente quelle parole, ec. 
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pag. 248 (255) 

E d* una stanza in un' altra, . , o/. » 
trovo una scaletta. 

pag. 249 (256) 

s'udì il paletto scorrere ro- 
moreggiando negli anelli, e le Bello, 
imposte si spalancarono. 



« Chi ti ha detto che tu 
la gittassi là come un sacco 
di cenci, malnata? » 



Bello. 



e giungendo le palme, come 
si sarebbe posto dinanzi ad 
un'immagine sacra, alzò gli 
occhi ec. 

pag. 250 (ivi) 

« Dio, Dio, » interruppe 
r innominato : sempre Dio : 
coloro che non possono di- 
fendersi da sé, che non hanno 
la forza, sempre han questo 
Dio da mettere in campo, 
come se gli avessero parlato. 

pag. 251 (ivi)* 

« Non torna conto ad uno 
che ha da morire far tanto 
patire una povera creatura. » 



Bello. 



Non è naturale questo. 



(2) 



Così non parla una vih 
lana.^^^ 



(1) Certo che egli doveva conoscere ogni angolo del suo palazzo; quindi 
il trovò sembrerebbe non proprio, se non si pensasse al turbamento d'animo 
dell' Inn. 

(2) K non ha torto. i 

(3) Queste son parole che, in quel momento, le poteva dire tanto una j 
villana quanto una gentildonna : son parole del cuorts non dt^l t^radt*. 



Ik.. 



à 
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pag. 251 (236) 

e mi faccia portare a ***, Bellissimo. 

dov'è mia madre. Oh Vergine 

santissima! mia madre! Mia 

madre, per carità, mia madre ! 

Forse non è lontano da qui.... 

ho veduto i miei monti! Bellissimo. 

ivi (257) 

« Che cosa le costa dire 
una parola? Oh! ecco! ella Bellissimo. 
si muove a compassione. » 



— Oh perchè non è figlia 
d' uno di quei sozzi che m' han- 
no bandito ! {con quel che 
segue), 

pag. 252 (257) 

« V'ho io fatto nessun male? 
V'ho io minacciato? » 

pag. 253 (ivi) 

< Oh povera me !... chi pre- 
gherò ora? Dove sono? Di- 
temi voi, ditemi per carità, 
chi è quel signore.... qucgh 
che mi ha parlato? » 

«Chi è eh? Chi è? Volete 
eh' io ve lo dica, io. Aspetta 
ch'io te lo dica, ec. » 

pag. 254 (258) 

— Maladette le f^iovani, 
che fanno bel vedere a pian- 
gere e a ridere, e hanno sem- 
pre ragione. — 



Questo non è fino, è affet- 
tato. 



Divino. 



Le parole di Lucia son 
troppo belle, quelle dell'altra 
troppo brutte.^*) 



Ragazzata. 



(^) 



(1) Sono quelle che e l'una e l'altra dovevano dire: di qui il contrasto. 
{2} Ragazzata, no, per quella vecchiaccia; ma é mal detto. 
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pag. 254 (258) 

« Mi lascerete bene un can- 
toncello anche a me, » sog- 
giunse con un accento dì ran- 
core compresso. 



Bello. 



« Lasciatemi stare ; non 
V* accostate; non partite di Bello* 
qui. » 

pag. 255 (258) 

donde gittava verso lu po- 
veretta certe occhiate di ter- Bello, 
rore e d'astio insieme. 



non aveva de' suoi dolori^ 
de' suoi terrori stessi che un 
sentimento confuso, simile 
alle immagini sognate da un 
febbricitante. 

pag. 256 (258) 

Ma vedendo che tutti gì' in- 
canti riuscivano inutili, ec. 

ivi (259) 

Poi con più risolutezza ri- 
prese: « è serrata la porta? 
è ben serrata? » 



Bellissimo* 



incanti? ^^^ 



Bello. 



stese la mano alla serratura. 
abbrancò la maniglia, la di- 
menò, scosse il paletto, e io 
fece stridere contro la stan- 
ghetta che lo teneva fermo. 



È troppo, f^^ 



(1) Fu lasciato nella 2* odìz. Sai'ebliesi potuto dire lusinghe ^ alUttn- 
menti, o simile. 

(2) Anche questo luogo tu accorciato: xtesd la inatio ai putletta, lo 
scosse, e disse ec. 
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pag. 257 (259) 

Non era il suo né sonno 
né vegliare, ma una rapida 
seguenza, una vicenda tor- Bello. ^^^ 
bida di pensieri, d'immagi- 
nazioni, di batticuori. 

pag. 258 (ivi) 

In questa ambascia stette 
ella un lungo tempo, che noi g ^^j ^^^^^ (2) 
qui pure amiamo meglio di 
trascorrere rapidamente. 
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Tese r orecchio ad un suo- 
no: era il russare lento, ar- 
rantolato della vecchia; spa- 
lancò gli occhi, e vide {alla 
fine del periodo). 

pag. 259 (259) 

il cuore sentiva crescere una 
fiducia indeterminata. 

pag. 260 (260) 

Lucia si addormentò di un 
sonno perfetto e continuo. 

pag. 261 (261) 

Ha ragione quel bestione 
del Nibbio; uno non è più 
uomo ; é vero, non é più uomo. 



Bellissimo tutto. 



Bello. 



perfetto è troppo. ^^^ 



Non è naturale. 



Guaiscono anche gli uo- 
mini alle volte, quando non 
si possono rivoltare. 



Bellissimo. 



(1) Molto più bello nella 2» ediz. : Non era il suo né sogno né veglia; 
'ina urna rapida successione, una torbida vicenda di pensieri, d' imma- 
ginazioni, di spaventi. 

(2) Fu corretto cosi: Stette un pezzo in quest' angoscia ; alfine, più 
che mai stanca e aòbattuta, stese le membra intormentite ec. 

(3) Forse migliore o profondo o tranquillo. 
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gli parve un sollievo il tor- 
nare a quella prima ìmma» 
gine di Lucia contro la quale 
aveva cercato dì rinfrancare 
il suo coraggio. 



Bello, 



— le posso anche dire: per- 
donatemi. Perdonatemi? Io 
domandar perdono? 



pag. 203 (261) 

Pensando alle imprese av- 
viate e non compiute, invece 
di animarsi al compimento, 
invece d'irritarsi degli osta- 
coli (che Tira in quel mo- 
mento gli sarebbe sembrata 
soave) egli sentiva una tri- 
stezza, quasi uno sgomento 
dei passi già fatti» Il tempo 
gli si affacciò dinanzi voto 
d'ogni interesse e e. 

pag. 263 (ivi) 

E se volle pur trovare una 
faccenda pel domani^ un'ope- 
ra fattibile, dovè pensare che 
il domagli poteva lasciare in 
libertà quella poveretta. 



Non SI pensa questa parola 
da un uomo tale : si dice senza 
pensarla. Il passo è divino, 
ma non è graduato. C'è qual- 
cosa che non è naturale. 



Bello, 



Divino. 



L' innominato si converti 
troppo rabbiosamente. Cosi 

era dei 

passi anteriori al pentimento 
ed al tedio. Ci ha qualche 
buon^azione che . . . , 



le dirò: andate, andate. 

pag. £04 (2ij2) 

il tormentato esaminator di 
se stesso per rendersi ragione 



andate^ andata non è natu- 
rale. 



Affettato* 
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di un sol fatto, si trovò in- 
golfalo neir esame di tutta la 
sua vita- Indietro^ indietro, 
d'anno in anno {alla fitie). 



pag. 265 (2G2) 

Immaginava con raccapric- 
cio il sno cadavere sformato, 
immobile, in balia del più 
TÌle soprawissato. 



Non è un passaggio natu- 
rale. Un uomo tale in quel 
punto non vede le ragioni 
dell'aver commesso il male: 
le sa pur troppo; le sente. 
Tutto è nascosto (?). Così non 
si viene a conoscere la co- 
scienza ; cosi sì filosofa sulla 
coscienza attiva. Con vien però 
confessare che questo passo.,- 



Questo è divino. 



gittarsi in un'acqua e sparire. Sovrano. 



quando gli cadde in mente 
un altro pensiero. — Se quel- 
l'altra vita, di cui ec< 

pag- 266 ta33J 
affisò gli occhi della mente 
in colei che aveva pronun- 
ziate quelle parole. 



Mal preparato, 



Questo è bello. 



0) 



una supplichevole. 



mia è mal dettoJ*^ 



s' immaginava di condurlo egli 
stesso alla madre. — E poi? 



ne dona al discorso passione 
. , * . . e • , , - . 



(1) Non credo. Nella correa, il cadde fa mutato ftìlieGiiit'iiltì In balenò. 

{t) Avendo Utiilo innanzi non CQme la> *tt«t captiva {ìa 2" ad'iz, prigio 
fiiera)^ doveva nuceijsariiameiittj dive uroi supplic-he'Dolé. Il male^ gè mai, 
non 9\b. 5\ilV una, ma nel supplichecalÉ, in luogo del filale migliore sar&lihe 
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che farò domani^ il resto della non deve essere pas- 



^iornata? 

E ricaduto nel voto penoiso 
dell'avvenire, cercava ec. 



sionata* 



Mal detto. f*^ 



ora gli rinasceva una fosca 
speranza di ripigliar T animo 
antico. 



Bello 11 foésca. 



ora lo sospirava [il giorno] 
come se dovesse portar la luce 
anche ne' suoi pensieri. 



Bello. 



come un'onda di suono non 
bene espresso, 

al chiarore, che pure andava 
a poco a poco crescendo, si 
discemeva nella via in fondo 
alla vaUe (sino alla fine). 



espresso è mal detto. *^* 



Bellissimo questo, origina- 
le, italiano. 



— Che diavolo hanno co- 
storo? Che c^è d'allegro in 
questo maladetto paeseV Do- 
ve va tutta questa canagUa? 



Non son parole che per lai 
notte, e preparin bene un tal 
giorno. ^^^ 



e andavano insieme, come 
amici ad un viaggio conve- 
nuto. 



BeUo. 



(1) Direi pmUosto molto ardito^ ma auao di quelle ai'diLtìzzL* like solo 
i grandi scrittori si permettono. 

(2) A'on ben fi. espresso, non ben di i Li n lo, 

(3) E sempre Ìsl lotta tra Tuomo antico o il nuovo. 
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pag. 269 (264) 

Guardava, guardava; e gli 
cresceva in cuore una più che 
curiosità di sapere che cosa Bellissimo 
potesse comunicare una leti- 
zia, una voglienza somigliante 
a tanta gente diversa. 

ivi 

{Alla fine del capitolo). È una delle più consolanti 

opere dell' ingegno umano. 
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pag. 271 (264) 

Perchè non vado anch'io? .^ ,, j. .« . ,,. 
-r^ 1 , o A j ^ u 1 Che altro farei? e suoli- 
Perche no?... Andro: che al- tu ' 



me. 



fi) 



tre farei? 

pag. 272 (265) 

La vecchia rimase tutta 
stupefatta pensando tra sé: t, ... 
-che sia qualche prinri- ^ sublime. 
pessa costei? 

pag. 273 (ivi) 

rimanevano attoniti di quella 
sua cera e delle occhiate che 
dava in risposta ai loro in- 
chini. 



Bello. 



pag. 274 (266) 

poi entrò nel salottino:e quivi 

pure occhiate, bisbiglio, un Bello. 

nome ripetuto, e silenzio. 



(1) E pure nella 2* ediz. fu taciuto. 



i> TJtÉÉtWil^' |V: 
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come il viandante, stracco e 
attristato d'un lungo cammino 
per an terreno arido e salva- 
tico, s'indugia e perde un 
po' di tempo all'ombra di un 
beir albero, sull'erba presso 
una fonte d' acqua vi\^a. 
pag, are (2(n) 

Badò,,., a quelle massime 
intorno alla vanità dei pia- 
ceri, all'ingiustizia dell'orgo- 
glio, alla vera dignità e ai 
veri beni che (sìnù alla fine). 
pug. 277 (ì\Ì) 

in ogni cosa onesta e profit- 
tevole esercitò come un pri^ 
mato di esempio, un primato 
che, deir ingegno e dell' ani- 
mo ch'egli era, avrebbe forse 
egualmente ottenuto se fosse 
slato r infimo per fortuna. 

piig. 27S (208) 

Che, vivente il cardinal 
darlo suo maggiore di ven- 
tisei anni^ dinanzi a quella 
presenza autorevole ec. {siuo 
alla fine) ^ 

pag. 279 (ivi) 

La vita è il paragone delle 
parole. 

pa§. 281 (2(J9) 
e «no di questi [poveri] en- 
trava og-ni giorno nella sala 
del pranzo a raccogliere ciò 
che fosse rimasto. 



Bellissimo, 



Tutto questo è divino, e 
supera ogni lode. 



Non è vero. 



Tutto divino. **> 



Divino. 



Com*è più bella la storia 
de! Romando! 



(1) Suo "ìnaggiore fu bon corretto m maggior di lui* 



CAPITOLO XXII. 



175 



pag. 284 (270) 

ma di quelle coltivazioni, co- 
me ce n'era e ce n'è tutta- 
via r^iolte, che isteriliscono il 
campo. 

pag. 286 (271) 

di facile abbordo ad ogni 
uomo, egli credeva di dovere 
specialmente a quelli che si 
chiamano di bassa condizione 
un volto gioviale, una cortesia 
affettuosa; tanto più quanto 
essi ne trovano meno nel 
mondo. 

pag. 288 (ivi) 

discrezione e continenza non 
comune, come ognun sa, ne- 
gli uomini zelatori del bene, 
quale era Federigo. 

pag. 289 (272) 

Non dobbiamo però dissu- 
mulare eh' egli tenne con fer- 
ma persuasione e sostenne 
in pratica, con lunga costanza, 
opinioni che ec. {alla fine), 

pag. 291 (ivi) 

{Alla fine del capitolo). 



Bellissimo, 



Tutto sovrano. 



Bellissimo, 



È bellissimo questo ca- 
rattere, ma ci si vede un 
po' d'arto in esporlo. 



È il miglior passo del Ro- 
manzo, perchè è tutto storico. 
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pag. 293 (274) 

< E che hanno fatto ?... » 
interruppe il cardinale. 



Buono. 
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pa^, 3&4 (274) 

— Non e' è rimedio : tutti 
questi santi sono ostinati. 



Naturale. 



Federigo gli venne incontro 
con un volto premuroso e 
sereno e colle palme tese di- 
nanzi, come un aspettato, ec. 

png, 295 (274) 

La presenza di Federigo 
era in fatti di quelle che an- 
nunziano una superiorità e la 
fanno amare {alla fine). 

pag. 2% (ivi) 

il suo sguardo penetrante ed 
esercitato di lunga mano a 
ritrarre ec. 



Bello! 



Bellissimo tutto. 



di lìmf/a mano è mal detto J^^ 



-«Certo, m'è un rimpro- 
vero...» eh' io mi sia lasciato 
prevenire da voi; quando da 
tanto tempo, tante volte, 
avrei potuto, avrei dovuto 
venir da voi io. ^ 

pa{r. 297 (ivi) 

L* innominato stava atto- 
nito a quo! porgere così in- 
fiammato, a quelle parole che 
rispondevano a ciò ec- 

pajr. 298 (ivi) 
^ Dio! Dio! Dio! Se lo ve- 
dessi! Se lo sentissi! Dov'è 
questo Dio? » 



Bello. 



Divino ! 



Troppo! male! 



(l) Lu 2^ eUJa, mollo nitìijliQ da lungo tenìpo. 



Male, 



CAPITOLO XXIII. 
pag. 29$ (£75) 
« Ma Dio! Se c'è questo 
Dio, se ò quegli ehe dicono, 
cosa volete die faccia di me? » 

pag, 300 (276) 

Oh pensate! se io omiciat- 
tolo, io miserabile, e pur così 
pieno di me stesso, io qual mi 
sono, mi struggo ora tanto 
della vostra salute, che per 
essa darei con gaudio (Egli 
m'è testimonio) questi pochi 
giorni che mi rimangono ; oh 
pensate! quanto ec. 
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Tutto divino e inarrivabile. 



perchè Voi mi cluamaste a 
questo convito di grazia, ec- 

paff. 301 (ivi) 

« Lasciate > disse Fede^ 
rigo, prendendola con amore- 
vole violenza, « lasciate ch'io 
stringa codesta mano che ri- 
parerà tanti tòrti, che ec, » 

ivi (277) 

« Lasciamo ìe novanta- 
nove pecorelle » ris]JOse il 
cardinale : « sono in sicuro 
sul monte. ^ 

pag. 30S (Ivi) 

e le mani incolpevoli dì questo 
stringevano affettuosamente 
quelle membra, premevano 
quella casacca avvezza a por- 
tar le armi della violenza e 
del tradimento. 



questo conrìfo non è bello. 



Divino ! 



Non è bello, t^* 



Divino I 



(l) Forse vi senti T affenasEione biblica : ma de vesi considerat^e che é im 
«acérdote cktì parla, « a' aacerdoli sono comuni (luaste e.^pL*etìiÌoni biblicbu. 
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pag. 303 (ST?) 

« una ne ho che posso rom- 
per tosto, disfaro, riparare. s> 



Bello. 



« Beato voi ì Questa è 
arra del perdono di Dio! ^ 



Bellissimo. ^^> 



« Dio vi benedica! Dio 
v'ha benedetto! » 

pag. 306 {219} 

almanaccando tra sé che cosa 
mai potesse essere tutta quel- 
la manifattura ec. 

pag. 307 (ivi) 

Don Al)bondÌo fece il pos- 
sìbile per celare la noia, che 
dico? l'affanno ec* 

M 

e non Io levò (il volto) che 
per fare un altro profondo 
iiichino all'innominato, con 
una sguardata pietosa che 
diceva ec. 

pag. 309 (380) 

« io mi rimarrei ostinalo alla 
vostra porta, come il men- 
dico. » 



Divino ! 



manifattura? ^^^ 



che dico? è male.^^* 



Belli questi due atti. 



Bello. 



(1) h^ arra^ voee poetica^ lìi nella 1* edh. mutata in pegno. 

(2) Fti corretto in rigirio ; ma non bene^ che nel rigirio e' è sempre 
il sospetto di cosa non buona. Migliore sarel>be stalo tutta quella fac<^enda. 

(3) È il solilo modo di coiTeggi^rsi, usato tante volte dal M. 
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I>af'. 310 (280) 

Don Abbondio, a quelle 
dimostrazioni stava come un Troppo lungo; e T ultimo 

ragazzo pam^oso, che veda, ec, è goffo, t^^ 
(sino alla fine del oaporerso). 

ivi (2Sl) 

^E ma questi»., questi per mt Questo è cattivo.^-) 
et iìivenfns est. ^ 

pag. 311 (ivi) 

dalla quale [compiinzione] 
però traspariva tuttavia il vi- 
gore dj quella selvaggia e ri- 
seulita natura. 



Divino ! 



pag. 312 (ivi) 

Lo traguardava, lo sog- 
guardava ; avrebbe voluto ap- 
piccare un discorso amiche* 
vole ec. 

pag. 313 {26t) 

« mi dia almeno una bestia 
quieta; perchè, dico il vero, 
sono un povero cavalcatore. s> 

pag, 314 (ivi) 

Se quel signore avesse po- 
tuto appena sospettare che 
razza di pensieri passavano 
per la mente al suo compa- 
gno, non si può dire che cosa 
non avrebbe fatto ee. 



Belli quei due verbi !*'^ 



Tutto questo è d*un co- 
mico originale. 



non i^i può dire non è bello 
quìJ*J 



(1) Che la similitudine, per quanto bella e calzs^ntei sia un po'ti*oppo 
lunga^ è vero; ma chii sin gofìk la line, non eì potrebbe concedere. V. anche 
in nota 3, a pag. £S0, ediz. BarJ:)éi"a. 

{2) Sembra cho al T, non piacessero queste citazioni bibliche : vegf^'asi 
per altro quel che ho notalo poco indietro. 

(3) Nella 2* ediz, dei due verbi, che davvero aon belli, rmiase il sttcondo. 

(A) Ha ragione. 
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« Yhìl non ne lia? ^ disse 
air aiutante di camera don 
Alsboudio, con un piede so- Bellissimo J^^ 
speso nella staila, e T altro 
piombato ancora in terra. 

paif, 310 (i\*i) 

provò un'invidia, una mesta 
tenerezza^ un tale assalto di 
pietà al cuore ec, pida?^^^ 



un velo più scuro si stese sui 
suoi pensieri. 

pa-, 3Ì7 (ivi) 
— È un gran dire che 
tanto i santi come i birboni 
debbano aver l'argento vivo 
addopso, ec [aììa fine). 

ivi (284) 

E qui lo guardava, come 
avesse sospetto che quel co- 
stui udisse i suol pensieri. 

pag^. 318 (lvìJ 

Ci vuol tanto a fare il ga- 
lantuomo tutta la \ita, come 
ho fatto io? 



Affettato, f^* 



È originale, bellissimo^ ma 
lungo. ^^^ 



Naturale* 



Belìissìmo. 



(t) Vengasi quanto più bello m pii'i na lineale ala nella seconda edì^ìont*: 
* disse alV ahUaiUe di càmera don Abbondio rimettendo in terra tt piede, 
che aiterà già aUato rerso la staffa. * 

{2} Vn tale assalto di pietà al cuore, fu bi.M va mente e or reti o in un 
aocoriimento tale, che ec* 

(3) Nella 2^ ediz, al i^elo più sou^ro in sostituito un veto ^ìià nero. Con 
tuUociò la l'raSG è allL^tata. 

(4) ^^eramente il soliloquio di Don Abbondio pecca di lau^ìieEEfl» 
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La penitenza, quando si ha 
buona volontà, si può far- 
la a casa sua; quietamente, 
senza tanto apparato, senza 
dar tanto incomodo al pros- 
simo. 



Bellissimo. 



e di lancio pigliare una ri- 
soluzione, darvi dentro con 
le mani e co' piedi ec. 



Pesante. ^^* 



Un vescovo santo, com'egli 
è, dei curati dovrebbe tener- 
ne conto come della pupilla 
degli occhi suoi. 

pag. 319 (ivi) 

Ci può esser qualche diavolo 
sotto : oh povero me ! è me- 
glio non pensarci. 

(ivi) 

Io non mi curo di sapere i 
fatti d' altri ; ma quando uno 
ci ha da metter la pelle, ha 
anche ragione di sapere. 



Bello. 



Bello. 



Benino, 



E poi, se è così conver- 
tito, se è divenuto un santo 
padre, che bisogno e' era 
di me? 



Bello. 



Sarò contento anche per 
quella povera Lucia : an- 
ch' ella debb' essere scampata 



(1) L'osservazione é su quel darvi dentro ùolle tttaiii t^ co' piedi^ ehù 
fu corretto in niettercisi dentro con le mani s ca^^iìtilL 



les 



I PROMESSI SPOSI. 



da un gran punto: sa il cielo 
che cosa ha patito : la com- 
patisco; ma è nata per la 
mia rovina. 

pag. SIP {284) 

Eccolo lì ; ora pare sant* An- 
tonio nel deserto, om pare 
Oloferne in persona. 

pflg- 32(1 (hi) 

Basta; il cielo è in obbli- 
go di aiutarmi, perchè non 
mi e! son messo io dì suo ca- 
priccio. 

ivi (2.^5) 

Infatti sul volto dell'in- 
nominato si vedevano, per 
dir COSI, passare i pensieri, 
come, in un'ora burrascosa, 
le nuvole trascorrono dinanzi 
alla taccia del sole, alternando 
a o^ni tratto una luce arrab- 
biata e un tristo rezzo J^* 



Bellissimo. 



Bello. 



Bello. 



Bello. 



poi ricadeva sotto il peso del 
terribile passato, 

pa^. 321 (ivij 

Tanto che, in un punto di 
somma costernazione, scappò 
a pensare : — gli avessi ma- 
ritati! di peggio non mi po- 
teva accadere. 



rrnmio^ sotto non è bello-^^* 



Bellissimo, ^^^ 



(i) rn tristo rezzo fu coi*reUo io w?i freddo hmo. 

(2) Questo non si capii^cc. 

(3) Ma quello scappò a pensare noti andava^ e fu corrello in gli venne | 
tffrlrj tra s^. ; 



CAPITOLO XXIH 

Dante non ìstava peggio 
nei mezzo di Malebolge. 

pag. 323 (286) 

Ella lo fa per Uno che 
paga bene. 

(ivi) 

Ma, ma, ma, ma. . . J 
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Affettalo. 

Non è bello, ^^^ 
Troppi maA^> 



e tutti e tre salirono in si- 
lenzio* 

ivi 

{Alla fine del Capitolo), 



Bello Vin silenzio. 



Il colloquio è cosa divina. 
Anche il viaggio è assai b€:]h\. 
La seconda metà di questi; 
Tomo è la migliore del Ro- 
manzo. 

Non è la fecondità dell' im* 
maginazione o delT affetto; è 
la fecondità che viene dal 
molto pensare. 

La smania dMnserire le 
frasi lombarde lo fa talvolta 
improprio. 

La smania della precisione 
lo fa prolisso che è quanto 
dire impreciso. 

Avendo pensato troppo al 
» . . . gli vengono dette 
di quelle cose che non vanno 
dette, e dette altre ma fuori 
di luogo, come rimescolando 
troppo la bottBj esce col buo- 
no il fondaccio. 

La naturalezza è qui tut^ 



(1) Questa fraB^ dovtitttì parere al T- non U^opjK» riverente. 

(2) Sono quattro, e bastavano k-e. 
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ta artificiosa, ma V arte sì su- 
blima; questue il rimedio (?) 
onde l'arte non è sublime, 
come nella fine del Romanzo 
la narrazione riesce noiosa, 
perchè non è naturale. Non 
si può dir tutto senza cader 
nel comune : bisogna dir po- 
che cose le meno individuali 

n 

mirabile in questo libro è la 
moltiplicità e varietà dei sog- 
getti. 



CAPITOLO XXIV. 



pag. 325 {2m) 

Ed ecco s*ode un rumor 
dì pedate nella stanza vicina ; 
poi un picchio all' uscio. La 
vecchia accorre, domanda 
« chi è? > 

IVI 

Tutto questo movimento, 
queir istante di aspetto, il 
primo apparire ec* 

pag. 326 (287) 

« Chi siete? » domandò 
Lucia; ma senza udir la ri- 
sposta, si volse ancora a don 
Abbondio ec. 



Minuzia.^'* 



aspdto fa equivoco J^^ 



Buono. 



(1) Qui non ha rag'ione. Se T aTsase^ che cosa avrebba dovuto dk^e dei 
;i art limola ri che seggono nella narrazione 1 Al rumor di pedate fu poi soslU 
liiito ca>tpeHity. 

(21) E più lo la nella correa , quel punto d' aspetto. 



CAPITOLO XXIV. 



im 



p!ig. ^m (2S7) 

« Soli proprio il vostro cu- 
rato, venuto qui apposta, a 
cavallo..,. ^ 

ivi 

poi fissò ancora Io sguardo 
su quei due volti; e disse: 
< ò dunque la Madonna che 
vi ha mandati. » 



Buono queir r/ cacallo^^^ 



MaleJ^> 



indi rispondendo a ciò che 
la poverina non aveva detto, 
« è vero ^ sclamò: « perdo- 
natemi. » 

pag. 3m (2S8) 
L'innominato ne spalancò 
le imposte, andò alla lettiga, 
aperse lo sportello, e con una 
certa gentilezza timida (due 
nuove cose in lui) sorreg- 
gendo ec. 

pflg. 329 (ivi) 

lo sgtiardo aveva ripreso la 
solita espressione d'impero. 



Divino! 



Bello. 



Bello. 



pigliate poi affettuosamente 
le mani di Lucia ec, 

pag, 331 (£89) 

« oltre che ne acquisterete 
merito, vi sentirete anche al- 
largare il cuore. » 



piìjUafe?^^^ 



Buono. 



(1) V, a questo luogo la nolii del D^Ovidìo ndlVdìs^P KarMra, pfijr, 2S1. 

(2) Al primo annuncio della iìiia iibi^mzionii, i& pò vene a rip«n$a alla 
preghiera di quella no Uè, 

(3) La 2* edÌ2. prtìs^. 
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quel gusto di fare il male, vi 
mettono più dili^^enza, vi stan- 
no dietro lino alla fine, non 
si danno mai requie, perchè 
hanno quel canchero che li 
rode. 

pag. 337 (201) 

Oh santo cielo! Dalla parte 
deir iniquità io ! F'er gh spassi 
che la mi dàì 

pag. 338 (ivi) 

<^ Ah ! vedo che i miei ulti- 
mi anni ho da passarli male ! > 



Bello. 



Bello. 



Lungaggini 



ini!<i) 



I due cavalieri voltarono 
sur una piazzetta di fianco 
in fondo a cui era la casa 
del parroco. 



a cui non è bello. ^-^^ 



La buona donna ec... ri- 
cusando con una certa rusti- 
chezza cordiale i ringrazia- 
menti e le scuse reiterate di 
lei. 

pag. 339 (292) 

fé' levare il bollore al brodo, 
e riempiutane una scodella 
^ià guernita di lette di pane, 
potè eCp 



Buono. *-^J 



Mal detto.^^J 



(i) Sulla lunghezza dei aoliloquj manzoniani, veggasi la nota 1 a pa^. 291^ 
ediz. Barbèra» 

(2) 1 dt^ vacali Ari tìelìa 1* ediz, fiiroTio mutati iu / due Of cavallo ; 
roa riniasù a cui, che potrebbe grammaticalmente ri Te rilusi a /ìancù. 

(3) La 2^ ediz. : l(ì scuse che questO' rìnn^ot^ava ogni tanto. 

(1) CiSJi'Lo^ non è dotto bLine, E<ip{^ei al mente per qiielia scodella gitani ita 
di fette, 1 correttori toscani del Romanzo sì contentarono di mutarti guerni- 
l'j' in. guarnita f come- se Lucìa avesse dovulo mangiare la ficod^lla a le Tette. 
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im 



pag. 339 mZ) 
si congratulava ad alta voce 
seco stessa die la cosa fosse 
accaduta in un giorno, in cui, Pesante, 
coni" ella diceva, non tv era il 
gatto nel focolare. 

^ però oggi da un signore ^^. . . ^ ^ v. in 
^ ' ^i i. 1^ ^ .. ^S^^^ P^^'<^ doveva dire.^*> 

cosi caritatevole ee. » ^^z / 



^ presto il cappone sarà a 

segno, e potrete sostentarvi sostentarti è improprio. ^^* 

un po' meglio. » 



Lucia .... andava 
intanto rassettandosi, peruna 
abitudine, per un istinto di 
pulitezza e di Terecondia. 

pfijr. a40 (ivi) 

In far questo, le sue dita 
s^ intralciarono nella corona 
che v' era appesa ; lo sguardo 
vi corse ec. 



Bello. 



Bello. 



se quell'animo non fosse stato 
preparato da una vita d'in- 
nocenza, di rassegnazione e 
di fiducia; la costernazione 
disella provò in quei ino- 
metito sarebbe stata dispe- 
razione. Dopo un subbuglio 



Bello. 



(1) Essendo ji^rù in sen^o avversativo di per lUtro^ dovtn'a tìsst?r aOg- 
giunto a oggi. 

(2J E diralli Tu coiTeUo in rijstoi'arvi: o l'u \iuvt^ ùtn-ryUa la miinit?ra 
a mgno in a tiro, come dicesi comunemente. 
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di quei pensieri che non ven- 
gono con parole, le prime che 
si formarono nella sua niente 
furono: — oh povera me, die 
cosa ho mai fatto! 

le parve che una tale infedeltà 
le cattiverebbe nuove e piti 
terribili sventure, in mezzo 
alle quali non potrebbe più 
sperare ne anche nella pre- 
ghiera, 

ivi {293) 

La lontananza di Ren- 
zo ec.*** le parve ora una di- 
sposizione della Provvidenza 
che avesse fatti andare in- 
sieme i due avvenimenti per 
un fine solo ; e si studiava di 
trovare neiruno ragione di 
consolarsi deir altro* 



Bello e naturale, tutto. <*^ 



Bellissimo, profondo* 



Ma appena una tale im- 
maginazione fu entrata nella 
sua mente, vi mise tutto sos- 
sopra, 

ivi 

tornò al combattimento, 

dal quale si rilevò, se ci si 
fa buona questa espressione, 
come il vincitore stanco e fe- 
rito, di sopra il nemico ab- 
battuto. 



Bello. {^> 



BeUoJ*) 



(1) Il cikttiì^erebòój qui impropnatsinio, fu eoiTetto in attirerebbe. 

(2) La 2'^ tìdìz, tuli cernente corresse : Ma una tale idea, appena tro^ 
t-ata, mise sottojiopra la mente ohe era atidata a cercaria. 

(3) Nella ^* cùìt. ad abbattuto soggiunse mn fino giudizio, non dict> 



CAPITOLO XXIV, 
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pa^^ 342 (203) 

Due ragazzette e un fan- 
ciullo entrano a salti; si fer- 
mano un istante a dare un'oc- 
chiata curiosa a Lucìa, poi 
corrono alla mamma» ec* 



Buono. 



passava tra i suoi paesani per 
uomo di talento e di scienza : 
lode però che egli rifiutava 
modestamente T dicendo sol- 
tanto che aveva fallata la vo- 
cazione; e che se fosse an- 
dato agli studii, invece di 
tanti altri ., J 

Ed ora che la funzione, 
la pompa, il concorso, e so- 
pra tutto la predica del car- 
dinale avevano, come si dice, 
esaltati tutti i suoi buoni sen- 
timenti, tornava ec. 



Buono. 



Perchè come si dlcef^^^ 



« ben venuta, ben venuta! 
Siete la benedizione del cielo 
in questa casa. ^ 



Bello. 



« Povera giovane ! Ma è però 
una gran cosa aver ricevuto 
un miracolo! » 

pag, 314 (ivi) 

« Benone; ti conterò poi » 
« Si, si ; con comodo. * 



Buono. 



Questo sì, .^ì; con comodo, 
è naturale, è bello, ma è so- 



(t) È la m&niera solita ai Manzoni, altrove notata » 
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Il sarto cominciò fra i 
primi bocconi a discorrer con 
grand' enfasi, in mezzo agli 
inlerrompimenli dei ragazzi 
che mangiavano in piedi in- 
torno alla tavola ec. 

pag. 3i5 (iv'i) 

^ un uomo lanlo sapiente, 
chet a quel che dicono^ ha 
letto tutti i libri che ci sono, 
cosa a cai non è mai arri- 
A^ato nessun altro, né anche 
a Milano, » 

ivi {2m) 

« Andate adesso a do- 
mandar loro se saprebbero 
ripetere le parole ch'egli di- 
ceva su; si; non ne racca- 
pezzerebbero una ; ma il sen- 
timento lo hanno qui » 

pug, 346 [ivi) 

« Ma perchè mo piange- 
vano tutti a quel modo, come 
figliuoli? » 

ivi 

^ Taci II E sì che e* è dei 
cuori duri in questo paese. :^ 



Terchio per chi esprime una 
piena sodisfazìone, una viva- 
cità che vuol esser prudenza- 



Bello. 



Bello. 



Bello. 



figliuoli ?^^^ 
Buono. 



Qui interruppe il discorso 
da se. 



da sé affettato ; non è fran- 
co, ^^^ 



(1) La 2^ &à,ìt* : ^ojàe bambini. 

{2) Da fff% perdio innanzi era stato spesso inlerrotUk dai ra^am. Ma 
jiot evasi cert^imenltì rispaniiiai^c. 



CAPITOLO KXIW 
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pag. 337 (20j) 

« lasciale questa roba, e dille 
che è per fare un poMì al- 
legria coi suoi fantolini. ^ 

ivi 

« E non dir niente, se in- 
contri qualcheduno; e g-uar- 
da di rompere, » 

ivi (2BÙ) 

si staccava dai pensieri do- 
lorosi di sé; e pur ritornan- 
dovi, si trovava più forte con- 
tro di essi. 



è per furej barbaro, f^^ 



Cattivo, 



Bello. 



Il pensiero stesso del gran 
sagrificio, non già che avesse 
perduta la sua amaritudine, 
ma insieme con essa teneva 
non so che d' una gioia au- 
stera e solenne, 

pag. 34S (ivi) 

Udendo poscia da lui co- 
me egli l'aveva mandata a 
prendere, d'ordine e per pen- 
sata deirArcivescovo, si tirò 
il grembiale su gli occhi, e 
diede in un gran pianto. 



Bellissimo. 



Beno,t^> 



Si confermò più che mai 
nel proposito di mantenere 
la promessa, e si fece di nuo- 
vo e più amaramente coscien- 
za del rincrescimento ec. 



Fiirsi coscienza non è bella 
frase. ^^^ 



(1) Fu corre Ito in^ cht' f^ 2)er sfare un po' all&gra, coi suoi Òaìnhini ; 
ma il barhariì^mo riiuane^ 

{2) Al tìi tirò (improprio) titilla prima edÌA. fu sostìluito si mÌ¥;e. 

i'ò) La iì* tìdi£. : si fece sentpoio^ che qui è in tiglio detto che vosden^at 
si^bbena le due maniere siano sinonime. 

13 
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pag. 348 (246) 

Agnese in fatti, quando si 
parlò di lei, non era disco- si parlavaA^^ 
sta clie, ec- 

pa^. 349 (ivi) 

<^ Oh Signorel oh Madonna! » Madonna non è T esclama- 
zione dell'anime pie. 

Dopo un oh! d'ambe le 
parti, egli, ec. 



Bello. 



Di poi egli aveva voluto 
entrare in un altro ragiona- 
mento ^ e darle una lunga ■ 
istruzione sul come governarsi 
coir arcivescovo. 

pag. 3n0 (ivi) 

lo aveva piantato, senza pro- 
mettergli, anzi senza proporsi 
nulla; che aveva altro da 
pensare. 

ivi (29^) 

E principalmente quella 
fatale combinazione dell' es- 
igersi la terribile carrozza tro- 
vata li sulla strada, ec. 

pflg. 351 (ivi) 

€ non gli augurate di patire, 
non lo augurate a nessuno! 
Se sapeste che cosa sia pa- 
tire i Se aveste provato! » 



?(a) 



(^overnarst 



Pesante, t^* 



Terribile è affettato pili che 



Divino. 



(1) E Qo%\ Tu corretto, 

(2) E^a 2* tidi^. condursi. 

(3) Se è pesante per ^n^ì sensa praporsi nulla^ la frase Tu poi corretta 
in senza risolver nulla, 

(4) Né l'uno né l'altro paiono a tne alVetlalL 



CAPITOLO SXIV 
pag. m^ (297) 

Del che a pensarvi tsolanieii- 
te, Lucia sentiva una vergo- 
gna intollerabile; anche una 
vergogna presente, una re- 
pugnanza inesplicabile a par- 
lare d'una tale materia, tutte 
queste cose msieme fecero 
che ella tacqne assolutamente 
quella circostanza importan- 
te, ec. 

pag. 353 {25>S) 

Questi, tornato dalla chie- 
sa, dove r abbiamo lasciato, 
inteso dal r innominato il fe- 
lice riducimento di Lucia, 
s'era posto a tavola facendo 
seder quello alla sua destra 
in mezzo ad una corona ili 
preti, che non potevano sa- 
ziarsi di lanciare occhiate a 
quell'aspetto così ammansalo 
senza debolezza, ec, 

pag. 35i (ivi) 

Aveva insistito il paroco 
guastamestieri. 



1% 



Bello J*> 



Rkhcimento non è bello. '^^ 
Non è bello ne conducevole 
ah' uopo. 



Guastaniestieri è inetto, ^'^^ 



(t) È questo uno del pochi luoghi, si pub dii*t\ ri ratti nella 2* edh, : ùosh 
ehe Lucla^ solamente a pertffarci, ni j^entiva vanirs il viso fa/tso: attcks 
una ceì*ta> vergogna delhi ìnadre stessa^ una ripugnatila iftesplicahile « 
entrari in quella materia: tutte teneste co^s injtieme fecero che na^co^e 
quÉlld ùircoittansa inìportantej et;. Non ^ pex^i bello il senti f^i venire il 
<t>ÌAO rossù^ che falsa la maniera toiìcana fare il viso ros&o. 

(?} Tulio il fiasao fu molto corretto nella 2* ediz. Questo ^ tornato di 
^hieóa, doì:>e V abbiam la^tt^ìato, s^fitito dall' irì'tiom.inato che Lucia era 
arrivata^ ^ana e anlufi, sra Otridato a tat}ola con Itti, facendojtelo sedere 
a dejftra^ tu nuj^jo a una coraìia> di preti ^ che non potevano xa^iar^i di 
dare oùchìate a rj iteli' aspetto cosi ammansato sensa debole j^aj così inni- 
tiato sema abbassamento^ e di paragonarlo con i' idea che da hingo t^mp'i 
j" eran fatta del personaggio* 

(3) E qui è anijhtì impcoprio. 
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non iute udendo che il cardi- 
nale voleva con quella vislla 
rendere onore alla sventura, 
air innocenza, air ospitalità e 
al sno proprio ministero in 
un tempo. 

ivi 

Quando vide quel dove 
inaspellato, si fece 

png. 3")') (ivi) 

videro l'uscio spalancarsi, e 
comparire il porporato col 
paroco. 

pag:. 357 (29&J 

non tacque del pretesto dei 
stqif'rhri, clr egli aveva messo 
in campo (ah, Agnese!); e 
saltò ec, 

ivi 

« un nomo così di natura. > 

pag, 3:ìw (ivi) 

Lucia, a malgrado degli 
ocehiaccì che la madre cer- 
cava di farle alla stuggita, 
raccontò* ec. 



Bello. 



quel dove è goffo 



n) 



Porporato è ridicolo qui. *'^^ 



Pesante. *^> 



È un uomo msì : frase lom- 
barda. (*^ 

Non a malgrado f ma no- 
nostanteS^^ 



{!) Né é bello ì^tìdertt ti dot:^. 

(2) Dlvt<raaniE]QtG dal T. la sente il D'Ovidio. U Borromeo è chiamato 
tìémpre il Cfii*dÌDalL\ 1* Ai-eivestrovo, Federigo; ma <fni é detto il porporato ^ 
|n.'i'dié a quella doaniecÌQole clita non avevan mai vìàto un cardi n ale * la prima 
Ì![LpL'g!^siono doveva essere la magnifica tìemplieitk della porpora. V. uoL. 1, 
]?og. 29St ediK. Barbèra. 

(3) Il jj^ji finte va alla parentesi : ma essa ci la ricordare detle racco- 
mandazioni che don Abbondio aveva fatte ad Agnese. V. indietro. 

(4) Fu corretta nella frase toscana: è un uomo fatto così. 

(5) La 2^ edÌ3!,, invece di a malgrado fUg li OGohiacci, ha malgrado gli 
f if •eh lacci . Ma la seconda manii?ra, ste pi fi abusata^ é peggiore della prima. 
i,hn dovevasi dire col T. nonostantt: gli ec. 
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« chi avrà ragione tli ralle- 
grarsi e di sperare, se non 
chi h;i patito, e pensa ad ac- 
cusar se medesimo? > 



Bello 1 



« Era un giovane dabbene )i> 
disse Lucia, arrossando, ma Bello, 
con la voce ferma, 

pag, 35tì (ivi) 

^I poveri, ci vuol poco a ^^^^^ 
farli comparu^ birboni. ^ 



intanto egli penserebbe a 
provederlc d*un ricovero si- 
curo, fin che ogni cosa l'osse 
aggiustata per lo meglio. 



alla megìhM'^ 



^ Oh! signor sì ^ rispose 
la donna, con un tuono di 
voce e con un sembiante che 
significava assai più di quella 
asciutta risposta, strozzata 
dalla vergogna. Ma il marito 
tutto concitato dalla presen- 
za d'un tale interrogante, ec> 

pag. 360 p)i) 

E quante volte, tornandovi 
sopra, ec. (sino alla fine del 



Bellissimo ! 
grand' uomo. 



Bravo e 



Concitato ò orìgìuale : f^^ tut- 
to bello. 



Lungo e pesante 



{3} 



(IJ Qui allO' meglio non sarebbe al suo posto. 

{2) Non so se lo stesso avrebbe detto il T. doUa corrtìzione tnesso in 
ot'gasiHGj uno dei tanti neolo^sTiii presi in prestito dalla tiJùdit'ìna. 
(3) Al mio senti r^f non è né lungo né pesante, ma naturalissimo. 
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pag, 360 (301) 

n cardinale parti, dicendo: 
« la benedizione del Signore 
sia sopra questa casa. » 

pag. 3tìl (ìvij 

«(Sarà una somma ragio- 
nevole. * 

pflg- 3t)2 (ivi) 

Questa volta la fama della 
.sua conversione lo aveva pre- 
ceduto nella valle, vi s" era 
tosto diffusa, e aveva messo 
per tutto uno sbalordimento, 
un* ansietà, un cruccio» un 
sussurro. Ai primi bravi o 
servi (era tutt'uno) che in- 
contrò egli fé* cenno ec. 



Bello. 



ragionmoU è piccina. ^^^ 



Bello. 



Brutta parentesi. 



m 



entro nel primo cortile, andò 
verso il mezzo j e quivi, stando 
luttavìa in arcione, mise un 
^uo grido tonante. 



Bellissimo. 



^ Andate ad aspettarmi 
nella sala grande, » diss'egli, 
e dall'alto della sua caval- 
catura li guardava partire. 

pag. 363 (302) 

L' innominato levò la mano, 
come per mantenere il silen- 
>;ìo che, ec. 



Originale: bellissimo. 



Non è naturale ma affet- 
tato quel levare la manoJ^^ 



(1) Xo, pìcema, ma piultoato gratide i in questo medesimo sensQ usasi 

(2) T. r Ila con le parentoai. 
{%) La 2* ediJl. al^ò la mano. 
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in 



pag. 363 (302) 

« Non è un rimprovero 
eh' io voglio farvi; io che sono 
dinanzi a tutti, il peggio di 
tutti. » 



Dbmnzì è affettato, perchè 
seguita la metafora della 
strada.*^' 



« tenete per fermo che io 
son risoluto di prima morire 
che far più nulla contro la 
sua santa legge. » 

pag. ;%4 (ivi) 

{Alla fine del discorso del- 
l' innominato). 



santa è affettato J-^' 



Discorso bellissimo. 



Qui egli tacque, e tutto 
tacque. 



Qui egli è mal detto. ^^ 



e quella voce, annunziando 
che la volontà era mutata, 
non denotava punto ch'ella 
fosse indebolita. 



Bello. 



Vedevano in lui un santo, 
ma un di que' santi che si 
dipingono colla testa alta e 
colla spada in pugno. 



Non è bello,**) 



(1) Se continua la metafora della strada, è coerenza di parlare, non af- 
fettazione. Il dinanzi fu corretto in avanti. 

(2) Verissimo : quel santa dà un non so cho di caÌL*chiaticD alla parole 
dell' Innominato. 

(3) La 2* ediz. : Qui finìy e tutto rimase in sH&n^iù. Ma la prima la* 
zione, se ne togli V egliy ha più del solenne, e fa magjt^iore impressione. 

(4) V. la nota 1, pag. 302, ediz. Barbèra. 
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pag. 365 (3()g) 

e alla sua presenza sentivano 
una specie di quella, dirò 
pur COSÌ, verecondia, che an- 
emie gli animi più zotici e più 
petulanti provano dinanzi ad 
una superiorità che hanno 
già riconosciuta. 



Bellissimo. 



se mille volte se n' erano fatti 
beffe, non era già perchè le 
discredessero; ma per pre- 
venire colle beffe la paura 
che ne sarebbe lor venuta a 
pensarvi seriamente* 

pat% 3tìij (303) 

Stavano dunque sbalorditi, 
ec. (alla fine dd periodo). 



Bello. 



Bello questo periodo. 



auò di nuovo la mano im- 
periosa ad accennare che se 
n' andassero ; e quatti quatti, 
come un branco di pecore, 
presero tutti insieme la via 
dell' uscio. 



Bello. 



Egli uscì dietro a loro, e 
piantatosi prima nel mezzo 
del cortile, stette a vedere al 
barlume come sì sbrancas- 
sero. 



Bellissimo. 



Affari intralciati e insieme 
urgenti {sino alla fine del ca- 



Se fosse più breve, sarebbe 
più subUme. 



:«=i^ni*^> - 
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pag. 367 (303) 

i suoi mezzi, gli aveva fatti 
diventare un gran volume 
di' imbrogli. 

ivi (304) 

e quelle parole, rimaste quivi 
tanto tempo ravvolte insieme, 
venivano Tuna dopo l'altra 
come a sgomitolarsi. 

pag. 368 (ivi) 

un ardore di giungere, con 
opere di espiazione, ad una 
coscienza nuova, ec. 



AffettatoJ^J 



Divino! 



Bello, 



Così terminò quella gior- 
nata tanto celebre ancora 
quando scriveva il nostro ano- 
nimo. 



Questa menzognetta del 
Romanziere guasta la santità 
della cosa.^^^ 



sarà rimasta qualche stracca 
e confusa tradizione'del fatto? 



stracca è affettato. ^^^ 



(Alla fine del Tomo II), 



Tuttociò che appartiene a 
Federigo e all' Innominato è 
scarso di sovrane bellezze. La 
conversione ha i diletti che 
notammo ; ma Ìl dialogo con 
Federigo, il carattere di Fe- 
derigo, la chiusa è cosa inar- 
rivabile quanto alla prima 
metà; la sommossa è lunga, 
la fuga di Benzo ha dell' orì- 



(1) A un gran volmn^, che é affettato, hi sostituito un gran ttiont^. 

(2) Ila cento ragioni. 

(3) Meglio sarebbe debùie. 



lì 
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ginale assai, ma pecca di 
lungaggine anch'essa: il dia- 
logo. . . è bellissimo — 
Gli altri romanzi battono 
quasi sonjprc solla medesima 
corda; questo ha vastissime 
armonie: il carattere dei tem* 
pi del secolo XVII, il carattere 
di un parroco timido e ignaro 
del suo dovere,' il carattere 
di , . . villano, il carat- 
tere di un buon frate, di una 
cattiva monaca^ di un padre 
tiranno, di un mercante no* 
bilitato, di un popolo in som- 
mossa, di un gran capo di 
scelerati, di . , , di un 
gran vescovo ec. Si passa 
dalle piccolezze della vita 
privata alle importanti vicen- 
de della pubblica ; dai villani 
ai signori; dai corali ai ve- 
scovi; daTla pace alla, , , 
dall' innocenza al delitto ; dal- 
le noz2e alla morte. 



•<U^^ff' ~ 



TOMO TERZO 



CAPITOLO XXV, 

pag. 1 (304) 

D di seguente, nel paesello 
di Lucia e in tutto il terri- 
torio di Lecco, non si par- p , , questa luneae^ineP^^i 
lava che di lei, deU' innomi- ^^^^^^"^ ^^^^^^ lungaggine^ 
nato, deir arcivescovo e di 
un altro tale, che, ec. 

ivi 

perchè gU uomini, parlando 
in generale, quando T inde- 
gnazione non si possa sfo- 
gare senza grave pericolo, Be]]o 
non solo dimostran meno o 
tengono affatto in sé quella 
che sentono T ma ne sentono 
meno in effetto. 

pag. 2 (305) 

Si faceva, a qrieUa occa- 
sione, una rivista di tante 
altre j)rodezze di quel signo- 
re ; e su di tutto, la dicevano Bello, 
come la sentivano, imbaldan- 
ziti ognuno dal trovarsi d' ac- 
cordo con tutti. 



(1) Lungaggine f 
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pag. 2 {:m) 



Si diceva quel che stava ^^ j i ^ l - ti 

bene de! signor podestà. ^'''^''"^ rf«m ie«. e pesante > 

pag. 3 ^ìvi) 

Il conte zio , , * , avrebbe 
certamente preteso che in una ^ 

congiuntura simile, don Ro- non simile ma kdeJ^^ 
drigo facessBj ec* 

ora ognun vede come ne fosse m 1 d f 1 ^*J 
In vìa, 

pai;. 4 (ivi) 

sì parti come un fuggitivo, 

come (ci sia un po' lecito di 

sollevare i nostri personaggi Inezia, t** 

con qualche illustre paragone) 

come Catilina da Roma, ec. 



prendevano coltri e lenzuola 

distese, fasce di l) a m bini di- Basso, f*^ 

sposte a drappelloni, 

pag. D (ivi) 

preceduti da don Abbondio, 

uggioso in mezzo a tanta fé- _ Naturale. 

sta. 



(i) Non Bolo pesati Le, ma. andm non ben dotto. Lii 2^ adìt. con uà' ul- 
fett&^ìone toscana : SÌ rùsolai^a bene ìì sijrnoi* podestà. 

('3) L' asftr simile con vaio 1*0 di adiettivo indicai ivOj come, questo, iak 
ec, è TU odo nuovo e scorrtìtto. Peggiore è poi in qneato luogo, essendo sofe'^ 
ginnto ai suo gostan^ivo. 

(3) La 2'^ tidìz, ognun vede Cinne vi fosse inCfj^mmiin^tQ. 

(4) Ciò che al T. sembi^o ìouziat dfi invec*?, per 1' illustre pavag*ìi^i 
una tinta eroicomica, alla figoi-a di don Rodrigo tì de" suoi bravi. 

(5) Meno male ehe non ci aona ajiclie le pazse. 



I 



CAPITOLO XXV. 



206 



sì volse indispettito, e bor- 
bottando tuttavia, « è una 
babilonia, è una babilonia, p 
andò a porsi in chiesa. 

pag, 6 (ivi) 

Tanto v'era in quei co- 
stumi di incomposto e di vio- 
lento, che, anche nel far di- 
mostrazioni di benevolenza 
ad un Yescovo in chiesa, e 
nel regolarle, si dovesse an- 
dar presso air ammazzare. 



Buono. 



Buono, 



in tante visite episcopali 
eh' egli ebbe a fare, quel pri- 
mo entrare nella chiesa si 
può senza scherzo contarlo 
fra le sue pastorali fatiche, e 
qualche altra volta fra i pe- 
ricoli passati da luf, 

pfl|^. 7 (ivi) 

andò all' altare e di quivi, 
orato alquanto, fece secondo 
la sua consuetudine, quattro 
parole a^li astanti, del suo 
amore per loro, del desiderio 
della loro salvezza e del co- 
me ec. 

— E non sapeva egli, il 
Xjover'uomo che ec? 



Pesante il secondo membro. 



Bello; ma perchè non fa 
parlare il Cardinale ne qui 
nò r altre volte, che era an- 
cora più opportuno ? Perchè 
non si deve dir tutto- Dun- 
que V,.. 



O efjlf solo, o solo il 2*^)' 
ver voìnoA^^ 



(1) E Vtgli fu lacìuto nella 2^ ediz. 
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pftg. 3 (307) 



Ma ì pensieri del buon pre- 
lato pel collocamento di Lu- 
cia erano divenuti inutili : do- 
po ch'egli r aveva lasciata, 
eran nate delle cose, che ve- 
niamo a raccontare. 



Come mal detto !t^) 



avevano ripigliato .... 
ognuno il suo antico e con- 
sueto tenore di vita, 

pag;. 10 (ivi) 

Del resto tra loro e i loro 
ospiti era nata subito una 
grande amicizia : e dove na- 
scerebbe ella, se non fra be- 
neficati e benefattori, quando 
gli uni e gli altri son buona 
gente ? 

pa^'. li (;A}8) 

Per fare il bene, bisogna 
conoscerlo ; e, al pari dì ogni 
altra cosa, non possiamo co- 
noscerlo che in mezzo alle 
nostre passioni, per via dei 
nostri giudizi], colle nostre 
idee; le quali bene spesso 
stanno come possono. 



antim era da omettersi J^> 



Bello. 



Bel carattere, e tratto so- 
vrano! 



{2) Fu corretto così: Ma i pend&ri del btj^on 2^^^^^^^^ P^>" metter Lucia 
ufi sicuro eran divenud inutili: dopo (}he V aveva litstììataf era/to nate 
dette cose che dobbiamo raceontare. 

(3) Nella correzione fu invece, e con migUor conàjgiio, omtìsfio co?*- 
^ueto. 



Bellissimo. 



CAPITOLO XXV. 
pag, il (308) 

Le accadeva, . . o di 
creder leciti quelli [mezzi] che 
non lo fossero punto, per una 
certa supposizione in nube, Bellissimo. f^J 
che chi fa piii del suo do- 
vere possa andare in là del 
suo diritto. 

molle altre cose simili, che 
possono accadere e che ac- 
cadono a tutti, senza eccet- 
tuarne i migliori, 

pai,'. 13 (ivi) 

e se ne proponeva un altro, 
forse più considerabile, se- 
condo lui, di addirizzare un 
cervello, di mettere sulla 
buona strada chi ne aveva 
bisogno. 

pag. 14 (309) 

non ci voleva molto a indo- 
vinare che quella testolina Grazioso J^^ 
aveva le sue idee. 
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Buono, 



Era una delle sue massime 
questa^ che, per condurre fe- 
licemente a termine un buon 
disegno, la prima cosa . * 
e di non lasciarlo scorgere. 



Bello. 



(1) Li' afidO/re in là del suo diritto Iti cornetta in pog:ia ftif jiià di 
quel che ckvrehbi! diì*itto. 

(2) Perché camJìjai'tì in Uatina la testQlina della 1* ediz. ? 
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png. H (312) 



« E per salvarla (la vita) 
per serbarla, dico, di qualche 
giorno di più sulla terra, a 
spese della carità e del dove- 
re, faceva egli mestieri ec. ? > 



Divino ! 



« Che dico ? oh vergogna ! 
il mondo stesso la rifiuta, » 

pag. 22 (ivi) 

{alla contimiazione del discor- 
so del Borromeo). 



oh vergogna fnon è naturale. t*> 



Tutto divino. 



come un pulcino negli artigli 
del falco, che lo tengono sol- 
levato in una regione scono- Bello, 
sciula, in un'aria che non 
ha mai respirato, 

ivi (3t3) 

« E un signore quello, con 
cui non sì può né vincerla Mal detto J^^ 
ne pattarla, :» 
ivi 

« E se non sapete questo, 
che cosa predicate? di che Divino l 
siete maestro? » 

pag. 23 (ivi) 

— Anche questi santi son 
curiosi ^^ pensava intanto Buono! 
don Abbondio. 



[1) E retorico» 

(2) La 2* ediz. toscnuaTnGnte \ imjtattarla. Quanta differenza fra la di- 
gnilà df^l lÌD^uaf^gìo di Fiaderigo ^ la volgarità ùi quello di don Abbondio l 
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pag. 24 (313) 

« Tutti hanno avuto co- 
raggio ; perchè il coraggio era 
necessario, ed essi confida- 
vano. » 



Divino. 



« Conoscendo la vostra de- 
bolezza e i vostri doveri, avete 
voi pensato a prepararvi ai 
passi diflScili a cui potevate 
trovarvi, a cui vi siete tro- 
vato in ejBfetto? 



. Divino. 



< il coraggio non doveva man- 
carvi al bisogno: l'amore è 
intrepido. » 

pag. 25 (314) 

(Alla fine del Capitolo). 



Divino. 



Il carattere di Prassede è 
bello. Il dialogo è sovrano. 
E questo dialogo il Matizonì 
lo tenne hmgo, come lungo 
tenne il carattere di Fede- 
rigo. 
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pag. 26 (314) 

A una siffatta domanda, ec. 



A siffatta domanda.^^^ 



E per verità, anche voi, con 
questo manoscritto dinanzi, 
con una penna in mano, non 
avendo da contrastare che 
con le frasi, né, ec. 



Ecco il male.^^J 



(1) Migliore la taaniera suggerita dal T., ma non accolta nella 8* ediz. 
(£) O male sLa in quel benedetto manoscritto che vien fuori tante volte* 
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Bello. 



Lungo, 



Pei' lo che è affettato.^'* 



pn^. 2i^ (311) 

anche noi, dico, sentiamo 

una corta ripugnanza u prò- ripugnanza è troppo, 

seguire, k 

pag. 27 (ivi) 

^ Vedete dunque voi stesso 
che aljbiate fatto* » 

{(tlUi cmdimamone del discorso 
di Federigo). 

ivi (315) 

pLM^ lo che il cardinale con- 
tinuò. 

pa(^. 3;> (ivi) * 

E sebbene quella dignità 
Ijnjsente^ quell'aspetto e quel 
lingiinggio lo tacessero star 
confuso^ e gì' incutessero una 
tenia; era però una tema che 
non lo soggiogava affatto, né 
impediva al pensiero di ri- 
calci tifare; perchè v* era in 
quel pensiero, che alla fin 
fine il cardinale non adope- 
rava ne schioppo, uè spada, 
né bravi, 

pag. 31 (31tì) 

^ Non sapevate che T ini- 
quità non si fonda soltanto 
nelle sue forze, ma ben anche 
sulla credulità e sullo spa- 
vento alimi? y^ 




una tenta; v*e7vi in quel pen- 
i^ierOj modi da scolari. ^^^ 



Bellissimo. 



{!) Leì 2^ ediz. : onde il cardinale riprese. 

{2) Tema fa nìiitato in timore; ma ntlUà né qui né in i:*era Ì/i quel 
pensiero mi ci pare di scolaresco. 
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pag. 31 (316) 

— Proprio le ragioni di 
Perpetua — pensò anche qui 
don Abbondio, senza riflet- 
tere che quel riscontro sin- 
golare della sua serva e di 
Federigo Borromeo, a giudi- 
car lo stesso di ciò che egli 
avrebbe potuto e dovuto' fare, 
voleva dir molto contro di lui. 



Pesante. <'> 



« Gli è perchè le ho ve- 
dute io quelle facce » scappò 
a rispondere don Abbondio ; 
« le ho sentite io quelle pa- 
role ec. » 

pag. 32 (ivi) 

fu tutto maravigliato, in ve- 
dere l'aspetto di quell'uomo, 
che non gU riusciva mai d'in- 
dovinare né di comprendere, 
in vederlo passare, da quella 
gravità autorevole e castiga- 
trice, ad una gravità compun- 
ta e pensosa. 



Come queste semplici pa- 
role preparano una risposta 
divina ! 



Bellissiino* 



« Dio sa quel che noi fa- 
remmo, nel caso stesso, quello 
che abbiamo fatto in casi si- 
miglianti ! » 

pag. 33 (317) 

purché frughi, rimescoli, cri- 
tichi, inquisisca ec. 



Bello 1 



Pesante. 



(1) II pesante incomint;ia dal senza riflettei'^ ohe, eù, E rerament© se 
tale riflessione fosse lasciala al lettore, ci sarebbe tin tant<> di guadagnato. 
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« Ma a\Tei Toluto, vorrei 
die ci confondessimo insieme 
dinanzi a Luì, per confidare 
insieme. » 

pag. 34 (Ivi) 

« Che il richiamo dell'op- 
presso, la querela dell'afflitto 
sieno odiosi al mondo, esso 
è tale; ma noi! :^ 

pag, 35 (318J 

Don Abbondio taceva, ma 
non più di quel silenzio im- 
persuasibile e dispettoso: ta- 
ceva cojue chi ha più cose 
da pensare, che non da dire* 

m 

Le parole eh* egli udiva, 
erano conseguenze inaspet- 
tate, applicazioni nuove, ma 
d'una dottrina antica pure 
nella sua niente, e non con- 
trastata. 



1 



BeUo. 



Bellissimo. 



Un poco affetlato.t'^ 



Sublime* 



sentiva un dispiacere di sé, 
una pietà degli altri, un mi- 
sto di tenerezza e di confu- 
sione. 



Buono 1 



Era. , * . come il lu- 
cìgnolo umido e ammaccato 
d' una candela, che presen- 



(t) La 2* edi£. non aiTeltatamente : Don Abbondio stava js^ittù; ma 'non 
era pia quel silensio forzato e unpazlenie: staì>a ^itto coììis chi ha più 
t}osi dcj jjcwja?*^ ohe da lìtV^. 



CAPITOLO XSVL 



S15 



lato alla fiamma d'una gran 
torcia, da principio fumica, 
schizza, scoppietta, non ne 
vuol sapere ; ma alla fine s' ac- 
cende e, bene o male, arde. 

pag?, 35 (3L8) 

« Ah non le lasciate sfug- 
gire! cercatole, state in ag- 
guato, pregatelo che le fac- 
cia nascere, > 

paS' ^ (ivi) 

« Sa il cielo se m' è stato diu'o 
di dover contristar con rarar 
pogne codesta vostra canizie. * 



Bella similitudine; ma il 
non n& ruol saliere è intolle- 
rabile. ^^^ 

bene o male è goffo. 



Bello. 



Divino. 



€ Faccia Dio che le parole 
le quali ho pur dovuto usar 
con voi, servano a voi e a 
me, > 



Divino, 



« Riscattiamo il tempo: la 
mezzanotte è vicina; lo sposo 
non può tardare; teniamo 
accese le nostre lampade* > 

pà^. 3S (319) 
cose tutte, delle quali v' ave- 
va sempre più o meno, in 
ogni luogo della diocesi, dove 
quell'uomo eccellente facesse 
qualche soggiorno. 



Divino: è il più bel periodo 
del libro.<-J 



p' avena è mal detto* 



qualche è mal deUo-^'** 



(1) Ila. ragione. Lo stoppino che tutt^ a un tratto diventa pei'sona, é ìa- 
toUe rubile. 1)*ìI re sto la sirailitudine è di queliti che d f^olo M^ poteva pensare^ 

(2) E diva chi! lutto U divino colloquio del Gardinalti con don Abbondio 
non la^cif> alcuna t l'accia ne Ubammo dì casini^ chu rimaaa i^cmpre lo aiusso : 
ego Ut a e pauroso ! 

(S) La 2* cdiz.: t^' era. 

(4) If^eej^se qualche soggiornò j non é detto bene. 
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pag. 39 (:Ì203 

lo pregava insieme di dir loro 
che, semai, quando che fosse, 
avessero creduto ch'egli po- 
te.sse render loro qualche ser- 
vigio, la povera giovane; ec, 

ptì|L'. 40 (ivi) 

ne fece un involto, un batuf- 
Ibletto. 



Non avessf^ro creduto ^ eh' è 
contro la grammatica; ma 
credes&eroS^^ 



Due alla volta n^> 



{Alla fine del capoverso). Lungo. 

pag. 41 (ivi) 

in un tuono sommesso di 
voce, come se vi fosse stato 
presente quaJcheduno, a cui Buono 1 
ella non volesse iarsi inten- 
dere, cominciò, oc. 



« Ma, eh ! ha me da an- 
dar tutto male? » 



eh! non è bello, *'^^ 



^ ma ora che tu non ci puoi 

stare in grazia di quel bir* in grazia è mal detto. ^^> 

bone, ec. ^ 

ivi 

{alla fine del periodo), È un guazzabugUo questo 

periodo.*^) 

m 

^ E sono stata sempre in In proposUo non è chiaroJ*^> 
proposito; ma senza danari, 
come si fa? » 



(1) Giusta osserva^iontì. [2) È il solito dal Manzoni. 

(3) Questo eh non è qni naturale. 

(i) Fu t^ontìtìi'Viilo nulla 2* fìdi^. ; ma una doUTia toscana avreljbe detto 
per i?ia di quel birbo ne, 

(d) Eppure io ci sento tu Uà la rtiritk dui parlare di una contadina. 

(0) La 2^ ediz. ; sono stata sempre di quel paì'ere. Ma la prima leifione 
é inolio niiglioi'o. 



;^?^5*^' *' ^^^ ~--^- 
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pag. 42 (320) 

« Fino a Monza vi sono 
andata, e so che cosa è viag- 
giare. » 

pag. 43 (ivi) 

Voleva sdegnarsi del silen- 
zio tenuto con lei ; ma i gravi 
pensieri del caso soffocavano 
quel cruccio personale. 



Golaggine J*^ 



Bello, 



E intanto, air ascoltatrice 
veniva anche in mente ec. 

pag. 44 (321) 

« Adesso, rispose Lucia, 
tocca al Signore di pensar- 
ci, ec. » 

pag. 45 (322) 

« Ma quei danari, replicò 
Lucia, vi sarebbero venuti, 
se io non avessi passata quella 
notte? » 



asroltatrice è affettato.*"* 



Questo dialogo è di una 
delicata bellezza. 



Bello- 



Eia parola morì nel pianto. 

pag. 46 (ivi) 

« E voi, la prima volta che 
avrete sue nuove, fatemi scri- 
vere, fatemi sapere che è sa- 
no; e poi.... non mi fate più 
saper niente. » 



Troppo nobile. *^J 



Tutto bellissimo. 



(1) Anche qui è ritratta la semplicità di nna povera conladicia, a friii 
1' aUontanarsi di poche miglia dalla sua casa, sembra un lungo viaggion 

(2) La 2* ediz.: E intanto ad Agnese vtiniv'sGfj ec. 

(3) Sarebbe, se lo avesse fatto dire ad xV^eso o a Lucia. La (rase « di 
una sovrana bellezza. 
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pag. 46 (3S2) 

« Quei risparmi che avera 
fatti, poveretto, sapete^ ec» 

pag, 47 {ivi}^ 

< Cercate di aver T occa- 
sione d'un uomo fidato, e 
mandateglieli; che sa il cielo 
come n'ha bisogno! > 



ivi (323) 

< Certo che i danari fanno 
piacere a chi ne ha bisogno ; 
ma questi non saran quelli 
che lo facciano ingras.sare* * 



Troppi poveretioJ^^ 



sa il cielo come vuol dire che 
ne ha gran bisogno. Biso- 
gnava dire: Dio sa quanto 
bisogno ne avrà.*^^ 



Pesante.^ 



con una gratitudine, con un 
affetto^ da far giudicare a chi 
r avesse osservata, che il suo 
cuore faceva ancora a parte 
con Renzo, forse piìl che eUa 
stessa non credesse, 

pag. 48 (ivi) 

Cominciò a passar molto 
tempo, senza che, oc. 



Invenusto» f** 



Cominciò a passar molto 
tmnpo ?^^* 



Né era essa la sola che fa- 
cesse invano una tale ricerca. 



E sempre una presso a 



(1) V. la noia 4 a pag. 129. 

(2) Giusta oaBei'Viiziono» 

(3) Intorno a qut^sto punto del diacorao di Agnese^ v. la nota 1 a pag. 323, 
ediz* Barbèra. 

(4) Quel fare a parie non tì bello^ neanche il fare a mezzo della 2* ediz. 
I^dre a ^neszot di chef La maniera è toscana» ma qm é fuor di luogo. 

(5) Con condnciò non s^ accorda il molto tempo j conservato nella 2* odia, 
(tì) V. la nota 2 a pag. 2G. 
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pag. 49 (523) 

che un suo parente, il quale 
lo aveva albergato quivi, non 
sapeva che egli fosse divenuto, 
e non poteva se non, ec. 



Malissimo detto. ^^^ 



che non si mancherebbe di 
stare alle vedette, se mai ve- 
nisse fuora qualche notizia 
più fondata, per farne tosto 
parte a sua signoria illustris- 
sima e reverendissima. 

i^i (324) 

Più tardi, quelle ed altre 
voci si diffusero anche nel 
territorio di Lecco j e vennero 
per conseguenza agli orecchi 
d'Agnese. 



goffo, 



m 



goffo. 



Per conseguenza^ è ^offo, 



m 



ma non riusciva mai a tro- 
var di più di quel dicono, 
che, pure al giorno d'oggi, 
basta da^ per sé ad attestar 
tante cose. 



Pedantesco, f^^ 



Tutte ciarle egualmente ; 
ecco il fatto. 



Pucrile.^^* 



(1) Ecco come tutto il passo fu corretto : Che veramente era stato 
qìialche tempo in ca^a dun suo parente, nel tal paese^ dove non aceoa 
f(ttto dir di sé; m^t una mattinaf era scotuparso all' improvviso ^ e quel 
suo parente stesso non sapeva cosa ne fossf? stato ^ e non poteva che, ec. 

(2) Forse tali notizie erano date al GardUaale tia qualciio addctlo alifì 
Curia vescovile, e perciò il linguaggio ha un po' del golTo. 

{3) È modo coraunii*!^irao. 

(4) Oh uà i pedanti scrivessero sempre così l 

ip) h' egualmentó^ non proprio, sparve dalla 2^ ediz. 
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pa^'. 50 (321) 

per poter Jare a sua eccel- 
lenza quella spiegazione che 
fosse del caso. 
iti 
A Venezia si aveva per 
massima di secondare e di 
coltivare T inclinazione degli 
operai di seta, ec. 



fosse del caso^ qui è barbaro. t^5 



CoUivare V inclinazione!^-^ 



di far che vi trovassero molti 
vantaggi e, sopra tutto, quello 
senza di cui ogni altro è nulla^ 
la sicurezza. 



Buono ma pedantesco. 



Siccoine però, fra due gros- 
si Utiganti, qualche cosa, per 
poco che sia, bisogna sempre 
che il terzo goda; cosi Bor- 
tolo ee. 



Inezia grande. 



Bortolo intese il latino. 

pag. 5t (ivi) 

quando si chiamava.: Anto- 
nio ! le pili volte non rispon- 
deva, 

ivi 

Poco dopo, si ordinò da 
Venezia, in istile pacato {a 
tutto il eapoperm). 



il latino? ^^ 



Buono. 



Lungherie misere, 



(1) La 2* ediz.t ch& ti caso ai>esAS portati^. Ma io pf e ferisco la prima 
]tì2Ìone, perché la maniera che fosse del caso è sacmmcntale nel linguag- 
gio burocratico. 

(2) Certo non é bello. St colti'ùano le coglie, non le inclinarsi tini. 

(3) La 2* ediz.: intese per aria; ma la prima par che ritragga meglio 
il motlo coperto, con cui gli veniva dato l'avviso (V. la nota 1 a pag- 3^4. 
ediz. Barbèra), Il popolo toscano direbbe: mangiò la foglia. 



'^W-'o.:? 
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pag. 52 -(325) 



• Ma quando la domanda gli 
venne fatta per commissione 
del cardinale, senza nomi- 
narlo, e con un certo appa- 
rato d'importanza e di miste- 
ro lasciando intendere eh' egli 
era in nome di un gran per- 
sonaggio; tanto più Bortolo 
s'ingelosì, e giudicò necessa- 
rio di attenersi al suo metodo 
di rispondere. 



egli è mal detto qui,^*^ 



s^ ingelosì^ e giudicò necessario 
di attenersi al suo metodo. Bra- 
vo Bortolo !^^^ 



Non si creda però che don 

Gonzalo ... la avesse prò- . , ^ ne 

. -, . , *oi proprio davvero e goffo, 

prie davvero poi povero fila- ^ ^ . ^ 

tore di montagna. 



(s) 



da non lasciarlo vivere anche 
lontano, come il senato ro- 
mano con Annibale. 



Goffo e mal detto. *^> 



pag. 53 (ivi) 

{Alla fine del Capitolo). 



Il dialogo col prelato e gran 
parte del dialogo d'Agnese 
sono buoni: il resto è mise- 
ria. 



(1) E fu tolto nella 2» ediz. 

(2) Brutto il s^ ingelosì, ^che fu corretto nel suo vero vocabolo ^' ^ì^$o~ 
spetti, e l' attenersi al suo metodo di rispondere fu cambiato in rispon- 
dere secondo il solito. - 

(3) Il davvero o il proprio potévasi tacere. 

(4) Sono i soliti paragoni, che servono al colorito eroicomico. 



tr^vi-i^i. .'?sJ^^'--■■.»^•,ur; 



--'rjT^^^sj.sfMtrjss^Sr*.^ 
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pag. 54 (325) 

ma e' è occorso sempre in 
momenti di gran fretta : sic- 
ché non abbiamo mai potuto 
darne più cKe un cenno alla 
sfuggita. 



Fretta in questo romanzo? 
Questa è la più bella delle 
ironie. ' 



ma siccome, per un giusto 
sentimento di noi medesimi, 
dobbiamo supporre che que- 
st' opera non possa esser letta, 
se non da ignoranti ; così, ec. 

pag. 55 (ivi) 

era entrato al possesso di 
Mantova; e ora aggiungiamo, 
del Monferrato: che la fretta 
appunto ce Y aveva fatto la- 
sciar nella penna. 

ivi (326) 

per escluderlo aveva bisogno 
di una ragione (perchè le 
guerre fatte senza una ra- 
gione sarebbero ingiuste), eó. 

pag. 57 (ivi) 

ma non vi trovava tutta quella 
sodisfazione che se n'era pro- 
messa: che non credeste che 
nella guerra sia tutto rose. 



Miseria. <^) 



Pesante. (^) 



Bellissimo. <^> 



Buono. 



(1) Miseria, no; forse affettazione di modestia. 

(2) Il ripeter qui la cagione della fretta, lo rende pesante. Meglio l'averla 
taciuta. 

(3) Perché contiene un'ironia sapiente. 
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pag. 57 (327) 

doveva chiuder V o'cchio, ro- 
dere il freno e far buon viso, 

pa^* 5S (ivi) 

e, ceteris pariòus^ anche sol- 
tanto un po' men danneggiati 
i tegoli di Casale. 

pag, 5t> (ivi) 

' Un buon mezzo è di fare 
\ il disgustato, di querelarsi, di 
reclamare. 

ivi (:i2S} 

(Sovvenne della cosa, ebbe 
un'idea fugace e in nebbia 
del personaggio; passò ad al- 
tro, e non ci pensò più. 



Tre cose!*'^ 



Buono! 



Bello, 



BeUo. 



Ma Renzo, il quale, da quel 
Lpoco che gli s'era fatto ve- 
[dere in nube (et tutto il pe- 

pag, GO (ivi) 

era il vero che lo stam- 
> lo sapeva leggere, con 
po' di tempo. 

pag. 02 (3^) 

D letterato, parte intende, 
' ^e frantende, dà qualche 
-ìglio, propone qualche 
eangiarnento, dice, ec. 



Lungaggine. 



Miseria. 



Buono ma lungo. 



(1) Queste accumula zig ai non piacevano al T.; e sono pur tanto ffe- 
piejìti nello stile mnu^oui^no. 
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pajr. tì2 (329) 

perchè, non c'è rimedio, chi 
ne sa più degli altri non vuol 
esser stromento materiale 
nelle loro mani, ec. 



Bellissimo, ma fuor di luo- 



go 



(1) 



Con tutto ciò, al letterato 
suddetto non vien sempre 
fatto di dire tutto quello che 
vorrebbe; talvolta gli accade Bellissimo, 
di dir tuli' altro; accade an- 
che a noi che scriviamo per 
la stampa. 

pag. 63 (Iti) 

Allora . . - . le parti fini- 
scono ad intendersi fra loro 
oome altre volte due scolastici 
che da quattr' ore disputas- ^ (2) 

sero sulla entelechia; per non 
prender similitudine da cose 
vive, che ci avesse poi a toc- 
care qualche scappellotto. Troppo. ^^^ 

pag. 65 (330) 

Renzo, poco mancò che 
non se la pigliasse col lettore Buono, 
interprete. 



« scrivete . - * , che il cuore 
in pace io non lo voglio met- 
tere, e non lo metterò mai » 
{a tifila la risposta]. 



Bella questa risposta. 



(1) A me pai'© che sìa veramente al suo luogo. 

(2) Ma quel fifiùrono ad intendersi, conservato nella seconda edizione, 
doveva esser corretto in fimsoono coli' intendersi. 

(3) Che gì a>'GessSi ec* correttamente che non ci avesse, ec. 



CAPITOLO KXVil, 



225 



pag. m (S30) 

sentì un gran sollievo, e non 
desiderava più altro, se non 
eh' egli si dimenticasse di lei ; 
o, per dir proprio la cosa 
appuntino, eh' egli pensasse a 
dimenticarla. 



Buono; ma sono cose da 
farle intendere senza dirle. ^'* 



Ma quell'immagine, pro- 
prio come se avesse avuto 
malizia, non veniva, ec. 

pag. 67 (ivi) 

e il Renzo ideale veniva pian 
piano a mettersi in terzo, co- 
me il reale aveva fatto tante 
volte. 

ivi (331) 

anche h egli compariva, per 
dire, se non altro : io, a buon 
conto, non vi sarò. 

ivi 

« Ebbene ?» le diceva : 
« non pensiamo più a colui? » 

pag. 68 (ivi) 

« Un partito onesto, ra- 
gionevole, d'un galantuomo, 
d' un uomo assestato, che, 
per qualche accidente, vada 
a monte; sono subito rasse- 
gnate; ma ec. » 



Pesante,^^ 



Bello, ma mal detto J'* 



Bellissimo. 



Bello. 



Bello. 



(1) Osservazione acuta: quel per dir propria fa msa appìiìUinOy scema 
r efficacia. 

(2) Anche qui potè vasi risparmiare il proprio come se aeesse avuto ttia^ 
lizia, lasciandone il pensiero al lettore. 

(3) Certo non è ben detto mettersi in terzo, e migliore sarebbe stato 
mettersi terzo. 



Bello. 



226 , 1 pEOMESSi epOBi- 

png. 68 (33t) 

Lucia^ colla voce tremante 
di vergogna, di dolore e di 
quella indegnazione che po- 
teva aver luogo nel suo animo 
dolce e nella sua umile for- 
tuna, asseverava^ ec» 

pai^. 69 (ivi) 

Lo difendeva o si propo- 
neva di difenderlo, per puro 
dovere di carità, per amore 
del vero, e, a dir proprio la 
forinola colla quale ella spie- 
gava a sé stessa il suo sen- 
timento, come prossimo. 



Buono, ma lungo* 



le memorie soffocate a forza, 
si svolgevano in folla. 



Bellissimo, 



r odio cieco e violento faceva 
sorgere pili forte la pietà* 

pag, 70 {d32) 

come i gemiti, i gridi sup- 
plichevoli potranno ben rat- 
tenere l'arme d^un nemico, 
ma non U ferro d'un chirurgo. 



BeUo, 



BeUoJ^J 



Le rimaneva bensì un ri- 
bollimento, una sollevazione 
di pensieri e d' affetti, tale, 
che ci voleva non poco tempo 
e molto travaglio per tor- 
nare, ec- 



Buono. 



(1) < Chi avrebbe (dice a questo luogo Ja noia ali* ediz. Barbéi'a) potuto 
trovare una similitudine più agp^'iuatata o più ellìcace a significarci l'eroica 
fermtìzza di donna Pra ssede nel voler far dcL bcna a qualunque costo» a 
easlo anche di riuscire crudele e odioì^al » 
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pag. 71 (332) 

Tre eran monache (a tutto 
il periodo). 
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si sa che agli uomini il bene 
bisogna, le più volte, farlo per 
forza. 

pag. 72 (ivi) 

Uomo di studio ec. (a tutto 
il capoverso), 

pag. 73 (333) 

ma sapeva parlare a pro- 
posito, e come in cattedra, 
delle dodici case del cielo, ec. 



Bellissimo. 



Ironia che non è molto 
veraJ^^ 



Bello. 



Questo è un bel passo. 



non poteva però sofiferire quel 
non voler mai arrendersi ai 
moderni, anche dove hanno 
evidentemente ragione. 



Buono* 



Siccome però quei sistemi, 
per quanto sien belli non si 
può tenerli tutti; e, a voler 
esser filosofo, bisogna sce- 
gliere un autore, cosi don 
Ferrante, ec.^ 

pag. 74 (ivi) 

quelle de' suoi impugnatori 
non aveva mai voluto legger- 
le, per non gettare il tempo, 
diceva. 

ivi (334) 

Solo, in via d' eccezione, 
dava luogo nella sua biblio- 
teca a quei celebri ventidue 



Bello. 



Buono. 



(1) Non é ironia, ma verità provata dai fatti. 
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libri De SMUìtate, e a qual- 
che altra opera antiperipate- 
iica del Cardano, in g;razia 
del costui valore in astrologia. 

pa-. lì (334) 

^ più d'una volta ebbe a dire, 
con gran modestia, che T es- 
senza^ gli universali, T anima 
del mondo, e la natura delle 
cose non eran cose tanto 
chiare, quanto si potrebbe 
credere, 

pag, 7tì tm) 

era in grado di discorrere 
exprof eìiso del malefìcio ama- 
lo rio, del maleficio sonnifero, 
del malefìcio ostile, e delle 
infìnite specie, che, pur trop- 
po, dice ancora l'anonimo, 
si veggono in pratica alla gior- 
nata, di questi tre generi ca- 
pitali di malie, con effetti 
COSI dolorosi. 

ivi (335) 
Una guida che va e va, con 
nessuno dietro che impari la 
strada, e per conseguenza 
butta via 1 suoi passi. 

pag. 80 (3Sli) 

prima di trovar quelli ai di 
cui successi certamente il let- 
tore s' interessa di piìi, se a 
qaalche cosa s'interessa di 
tutto questo, 

M 

Finalmente nuovi casi, più 
generali, piii forti ^ più estre- 



Buono. 



Bello, 



Bello. 



Bello. 



Dubbio che è una bellezza- 
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mi, arrivarono anche fino a 
loro^ fino agli infimi di loro, 
secondo la scala sociale. 

pag. 81 (33t5) 

come un turbine vasto, in- 
calzante, ec. {a tutta la ^ìml' 
Jiiudine). 

ivi (337) 

{Alla fine del Capitolo). 



Buono. 



Bello ma lungo. 



La narrazione della guerra 
è lunga, il carteggio di Renzo 
lunghissimo; lunghi ma belli 
i rimproveri di Donna Pras- 
sede. 

È bello il carattere dì don 
Ferrante, 

C'è in questo Capitolo mol- 
ta varietà, come spesso. 

Il tuono di Manzoni e quel- 
lo d' un grand' uomo, che è al 
mondo per giovare. 

Manzoni trova troppo gu- 
sto alla sua narrazione. 

Una delle massime di Man- 
zoni è che ogni parola esprima 
unMdea; ma v'ha delle pa- 
role die fanno sottintendere 
molte idee. 
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pag. 88 {2Wf^ 

Se, in mancanza di notizie 
positive, è lecito propor con- 
getture, noi incliniamo a cre- 
dere ch'ella [la tariilfa] sia 



Cose minute e noiose, an- 
che in una storia. Anche uno 
storico dovrebbe dirle piùbre- 
vementeJ^* 



(!) Nelle cose stoi'iche suolo il Manzoni allungarsi e p.ii'licolai'egi^mre, 
peruli^ é il roniaD^o che sei' via aUa storia, txoxi la jìioria al romaQzu. 
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stata tolta poco prima o poco 
dopo il M di decembre, che 
fu il giorno di quella esecu- 
zione, 

pag. ss (339) 

Troviamo bensì nelle re- 
lazioni di più d'uno storico, 
ec. {a tutto il periodo). 



pag- 89 (340) 

A ogni passo j botteghe 
chiuse^ le fabbriche in gran 
parte deserte, ec» 

pfli;-. 90 (iri) 

come nella scioperaggine e 
neir aì^^iUmento, conipaiiva 
non so quale indizio di abi- 
tudini operose e franche. 



Bellissimo. Ecco la causa 
di tante lungherie nel Man- 
zoni, Egli non cerca l' inso- 
lito, cerca le ragioni solite, e 
il sohto progresso di quelle 
cose che vengono poi a for- 
mare a poco a poco gh avve- 
nimenti insoliti : ma est modus. 



Bello. 



Bello. 



si dis cernevano. - . . a quel 
marchio che le consuetudini 
stampano sui volti, tanto piii 
sono strane. 

pag. SII (ivi) 

Domati dalla fame, non 
gareggiando cogli altri che di 
supplicazioni, ristretti nella 
persona si strascinavano per 
la citlà, che avevano tanto 
tempo passeggiata a capo 
alto, con piglio sospettoso 
e feroce, rivestiti di assise 
sfoggiate e bizzarre, guerniti 
dì ricche armij piumati, ac- 



Bcllo, 
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conci, profumati, e tendevano 
umilmente la mano, che tante 
volte avevan levata insolente 
a minacciare, o traditrice a 
ferire. 

pag. 92 (339) 

Altri, andati esenti da quel 
flagello particolare, ma cac- 
ciati, ec. 

pag. 93 (340) 

{Alla fine del capoverso che 
incomincia Ma il più spesso 
e termina con più deboli). 



Bello ; ma troppo facondo 



ii) 



Tutto questo tratto è bel- 
lissimo. 



Non si scrive così lunga- 
mente quando s'inventa. 



Qua e là, per le vie e pei 
crocicchi, ec. (a tutto il ca- 
poverso). 

ivi 

Avevo fatto scelta di sei 
preti, nei quali una carità 
volenterosa e tenace, fosse 
accompagnata, ec. 



Basterebbe lasciare tutte 
le idee, e ristringer lo stile, t^) 



Begli epiteti. ('^* 



(1) Lasciando al giudizio del lettore lì troppo facondo, non posso te- 
nermi dal riferire tutto questo passo, quale si legge nella 2* ediz. i Domati 
dalla fame, non gareggiando con gli altri che di preghiere, spauriti^ 
incantati si strascicavan per le strade che avevano per tanto tempo pas- 
seggiate a testa alta, con isgìMirdo sosi[ìettosQ e feroce ^ t^estiti di Uvreo 
Hcche e bizzarre^ con gran penne ^ guarniti di ricche armiy attillati ;ì^ 
paravano umilmente la mano, che tante volte avevamo albata injfolente 
a minacciare, o traditrice a ferire. Dove le correzioni sono da maestro, 
eccetto che quel paravano sostituito a stendevano. Si pm^a la mano anche 
da un non pezzente per ricevere ciù che altri dà ; sì stende pei- dona aii dare 
elemosina. I Toscani dicono Stender la mano por Chieder I' eltìmosina; per 
es. : Di ricco che era, si ridusse a stender la mano, 

(2) Questo e il precedente capovei-so sono un mirabile esempio di de- 
scrizione. 

(3) Belli non parvero al M. che mutò ìl volenterosa in t^i'ua, perché la 
(rarità nuD può esser che volenterosa; e il tenace, che più propriarn. di- 
l'Lbbesì di volontà f in perseverante. 
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pag. 93 (34g) 
Non occorre pur dire che 
Federigo non ristringeva le 
sue cure a questa estremità 
di patimenti, ne l'aveva aspet- 
tata per commuoversi. 



Bello, 



Quella carità ardente e ver- 
satile doveva tutto sentire, in 
tutto adoperarsi, . , , pren- 
dere^ per dir cosi, tante for- 
me, in quante sì diversifica 
il biso^o, 

pag, 96 (ivij 

e, come il soccorso era lunge 
da pareggiare il bisogno, ec* 

pag- 97 {343) 

E frattanto che, in Ire punti 
della città {a tutto il pm^lo). 

pag. 98 (ivi) 

Ma cosi fatti siamo in ge- 
nerale noi uomini, che ci ri- 
voltiamo indegnatì e furiosi 
contro i mali mezzani, e ci 
prostriamo in silenzio sotto 
gli estremi; sopportiamo ras- 
segnati ma stupiti, il colmo 
di ciò che da principio ave- 
vamo chiamato insopporta- 
bile. 

pag, 99 (ivi) 

Si scontravano neir oppo- 
sto viaggio questi e quei pel- 
legrini, spettacolo di ribrezzo 
gli unì agli altri, ec. 



Bello. 



lunge 



^(1) 



Bellissimo periodo. 



Bellissimo. 



Bello, 



(i) La 2^ ediz. ; ed essendo Ìl soccorso troppo inferiore àfl hiMgnùj ec. 
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pag. 99 (343) 

Ma proseguivano il cam- 
mino intrapreso, se non più 
per la speranza di mutar sor- 
te, almeno per non tornare 
sotto un cielo divenuto odioso, 
per non rivedere i luoghi dove 
avevano disperato. 

pag. 100 (ivi) 

Quel contrapposto di gale 
e di cenci, di superfluità e di 
miseria, spettacolo ordinario 
dei tempi ordinarli, era af- 
fatto cessato. 



Sublime, 



Bello questo ordinario^ e 
sublime ! 



Si vedevano, i nobili cam- 
minare in abito positivo e positko?^^'^ 
modesto ec. {alla fine di que- 
sto periodo). 

pag. 101 (344) 

E appena si vedeva una 
mano pietosa, ec. {a tutto il 
periodo). 

ivi 

e proponeva che i cadaveri 
venissero raccolti in diversi 
ospizii. 

pag. 102 (ivi) 

cresce tutta T altra congerie 
di fastidio, di pietà, di peri- 
colo. 



Bel periodo. 



Bel periodo. 



Troppi; venire, 



i^ 



Tre belle parole. *^^ 



(1) Fti corretto in semplice. Positivo ebbù in antico tale significato^ 
oggi non più in uso. 

(2) Questo verbo con ufficio di ausiliario è molto spesso usato dal M* 

(3) Le tre parole, che al T. parvero belle, Iacono nella 2* edi^. ri- 
strette nella &oìti parola^ miserie : cresce tutlo l'altro aimiiasso di mi- 
serie. 
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pag. 102 (344) 

H lazzeretto di Milano (se 
per caso questa storia capi- 
tasse alle mani di qualche- 
duno che non lo conoscesse, 
né di veduta nò per descri- 
zione), ec- 

pag. 103 (ivi) 
(Alla descriz io n e del lazze^ 
retto). 

ivi (345) 

o anche scorrendola tutta, 
per cosi dire, da un capo al- 
r altro, 

pag, 104 (ivi) 

e dì rimanere in piccola bri- 
gata ad usufruttare l'accatto 
della città. 

pag. i05 (i^l) 
tanto è vero che, ahche nelle 
più grandi strettezze, i da- 
nari del pubblico si trovano 
sempre, per impiegarli a spro- 
posito. 



Che parentesi! 



Minuziosa descrizione. 



Per così dir€j Per dirme- 
glio ec. Tutto per allungare, '^^ 



ìtsufruftQre?^^^ 



Bello. 



Regole poi e provvedimenti 
pel buon ordine {uUa firn del 
periodo). 

pag. lori (3i6) 

D' acqua perfino v' era di- 
fetto, d' acqua voglio dire, vi- 
va e salubre (a tutto il pe- 
nodo). 



Bel periodo! pieno di cosCi 



Bel periodo 1 



(1) 11 per co^ì dtì'^j davvero innUla qui, sparve dalla 2^ ediz. 

(2) La 2* edii* a godere V elemosinHf ec 



- I 
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pag. 107 (ai6) 

A tutte queste cagioni di 
mortalità^ ec. 



Quando il M. corca di dire, 
ha molte cose da dire, e mol- 
te ne raccoglie in un periodo : 
quando inventa ci dà la nar- 
razione a goccia a goccia per 
farci assaporare la sua bra- 
vura^ e per farci sentire co- 
m'egli sappia ben fingere ed 
imitare la verità. 



Ai mali sì aggiunga il sen- 
timento dei mali, il tedio {« 
tìitto il periodo). 



Periodo bellissimo. 



E non farà meraviglia che 
la mortalità, ec. {a tutto il 
periodo), 

pag. 109 (ivi) 

Mentre quivi tutto il resto 
era languore, angoscia, spa- 
vento, rammariclifo, fremito; 
nella Provisione era vergo^ 
gna, stordimento, incertitu- 
dine. 

ivi (347) 

Intanto però cominciavano 
quei benedetti campi a im- 
biondire. 



Cattivo periodo .f^ 



Contrapposto misero. ^^^ 



benedeffi ?<^^ 



Il buon Federigo gli acco- 
miatò con un ultimo sforzo, 
e con un nuovo trovato di 



(i) Comprenda niente meno che 33 righe nella P ediz.j diciannove nd- 
l'edÌE. Barbera. 

(2) Ma di tali eontrappoati sono pieni gli scrittori claasioi. Solo iiue;l- 
Vini^ertitudiiii^ non stava, e fu corrtìtto in certe ^::a* 

(3) È uno tiegli epiteti prediletti dal Me 
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carità: ad ogni contadino cJie 
si presentasse all' arcivesco- 
vado, fé' dare un giulio, e una. 
falce da mietere. 

Colla mèsse finalmente ces- 
sò la carestia; la mortalità, 
epidemica o contagiosa, de- 
crescendo di di in dì, ec. 

pag: 112 (348) 

della quale [peste] allora nelle 
truppe alemamie era sempre 
qualche sprazzo, come dice 
il Varchi, parlando di quella 
che, un secolo innanzi, s' era 
per esse appiccala a Firenze. 

pag* 113 (ivi) 

ma (come spesso le accade) 
non conobbe, o non si curò, ec. 

pag. 114 (349) 

Citiamo questo tratto, per 
uno dei singolari di quel 
tempo; che di certo, da che 
ci ha tribunali di sanità, non 
accadde mai ad un altro pre- 
sidente d'un d'essi di fare 
un ragionamento simile, se 
ragionamento è. 



Oh ce n'est pas ainsi qu'on 
invente.^*^ 



Tutta questa narrazione 
della fame era inutile affatto, 
come si vedrà poi; ma era 
una narrazione di più.^^^ 



Che citazione ! d' un secolo 
prima! 



Buono per la parentesi. 



Lungaggine che guasta la 
singolarità di quel tratto. ^^^ 



(1) V. il Discorso, pafj. 4* 

{2} È soverchianienle lim^a, come fu notato e dal Goethe, e dal Fauriel, 
e da altri ^ ma innUIe nessuno, eccetto il T., l'ha detto, e che serva come 
di ripiano, V, nelPediz- Bai^bèra la lunga nota illustrativa di questa nar- 
razione. 

(3) Qiu&ta osservazione. 



f^i^ÉausÈSséàU 



pTv **Sf "JpflilHli^ , ■^-■' 
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pag. 114 (350) 

sassi, mattoni, torsi di ca- 
volo, bucce d'ogni sorta, la 
munizione solita in somma 
di quelle spedizioni. 

pag. 115 (ivi) 

Quando questa giunse, con 
un seguito di molte altre, 
lanciarono sopra tutte, con 
mani e con flonde, una gran- 
dinata di pietre. (2) 
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Goffo. (1) 



Ce n'ost pas ainsi qu'on 
invente. 



Questi poi in particolare, 
né erano molto raffinatori in 
fatto di disciplina. 

pag. 116 (ivi) 

E questo di cui parliamo 
era in gran parte composto 
della gente che, sotto il co- 
mando di lui, aveva desolata 
la Germania, in quella guerra 
celebre tra le guerre, ec. 

pag. 118 (351) 

lo spogliavano, lo strascina- 
vano alla sua casa, e con 
tortura di minacce e di per- 
cosse, lo costringevano a in- 
dicare il tesoro nascosto. 



raffinatori mal detto J®^ 



Lunghezza! 



Questo va! bene uno di 
quei dialoghi manzoniani. 



si sentiva da lontano morire 
il suono dei tamburi o delle 
trombe. 



morire 



m 



(1) Goffissimo. 

(2) Che la plebe nfilanese facesse a don Gonzalo questi congedi, la ao3«. 
è storica. Nella 2* ediz. fu detto più brevemente : una parte corse Ma 
miira^ e di là fecero un'ultima scarica sulle c^rro^je che uscììMtno, 

(3) Questo vocabolo, che qui non é bene usalo, riniastì n*illa 2* ediz, 

(4) K btìUo. 



BeUo. 
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p5g. 118 (351) 

succedevano alcune ore di 
una quiete spaventata; e poi 
un nuovo maladetto batter di 
cassa, un nuovo maladetto 
squillo annunziava un'altra 
brigata, 

pag, 119 (ivi) 

Colico fu la prima terra 
del ducato che invasero qxie^di- dimomi?^^^ 
monìi. 



{Alla fine del CapUolo). 



Questo della fame è un dei 
passi meglio scritti del Ro* 
manzo. 
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pa^. 120 (351) 

Chi non ha veduto don Ab- 
bondio, il giorno che si spar- 
sero tutte in una volta le 
nuove della calata deir eser- 



cito. 



non sa bene che 



cosa sia impaccio. 

ivi (353) 

e insieme un correre, un fer- 
marsi a vicenda, un consul- 
tare tumultuoso, una esita- 
zione tra il fuggire e i! restare, 
un radunarsi di donne^ un 
metter delle mani ne' capelli. 



Troppo.*^) 



Quest' ultima circostanza 
guasta la naturalezza del qua^ 
droJ^) 



{!) Si capisce che fu corretto in demonìì. 

{2) Y. la noia 3*» pag. 351» e dia. Barbe rn* Io osearverb soltanto che nes^ 
SUDO dei lettori potè va aver msto don Abbondio. 

(3) La 2* ediz.: un metter le mani nei capelli; questa frase denoia 
disperazione. 



CAPITOLO XXIX. 



239 



« Come fare ? > esclamava : 
^ dove andare? » 

M 

già s'era saputo che i lanzi- 
chenecchi vi si arrampica- 
vano come gatti. 



Che esclamazioni! 



Che shnihtudine! 



I coniìni del bergamasco non 
erano tanto distanti, che le 
sue gambe non ve lo potes- 
sero portare in una tirata. 

pagi 122 (ivi) 

II pò ver' uomo correva stra- 
lunato e mezzo disensato, per 
la casa; andava dietro a Per- 
petua per concertare una ri- 
soluzione con lei. 

pag. Ì22 (353) 

passava in fretta, affannata, 
preoccupata, ec. 



E sempre questo personi- 
ficare le gambe. ^^* 



Buono, 



quel jjveoccupdta è cattivo, '^^ 



« S' ingegnano gh altri ; 
e' ingegneremo anche noi. Mi 
scusi, ma non è buono che 
da impedire. > 



Troppo rispettosa in quel- 
la istante. 



avendo già stabilito, finita 
che fosse alla meglio quella 
tumultuaria operazione, di 
prenderlo, ec. 



Brutto quel t^imuUuaria^^^ 



(1) Ma qui davvero non c*é personificazione. 

(3) PrÉOCcupiita in tal senso é un neologismo, ma é affatto inutile dopo 

(3) come sarabbesì potuto dire altrimenti I 
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pag. 123 (353) 

€ fate questa carità al vo- 
stro povero curato di cercar- 
gli, ec, » {a tutta la parlata). 



Bella rjuesta parlata. 



Ma a chi diceva egli que- 
ste cose? 

pag. i^i (ivi) 

« fortunato lei, che non ha 
famigUaacui pensare ; s'aiuti, 
s' ingegni. » 

pag. 125 (ivi) 

« e là sentiremo e vedremo 
che cosa convenga fare. > 

ivi (351) 

Era vero che, del bene ca- 
dutole per cosi dire in grem- 
bo, ella, ec. 

pag. 12T (ivi) 

e cosi dicendo, V ahogava 
nella gerla, sopra la bian- 
cheria. 

ivi 

^ Non si potrebbe )^ disse 
don Abbondio ^ trovar qual- 
che uomo che venisse con noi 
per far la scorta aj suo cu- 
rato? > 

ivi (355) 

^ al popolo tocca di custo- 
dirla, che serve a loro. » 



Cattiva questa interroga- 
zione. 



Troppo» 



Troppo lungo questo dia- 
logo.<^> 



23m' così dire?^^ 



Miseria. 



Beilissìmo quell'aJ suo cu-^ 
rato. 



Troppo. (^^^ 



(1) Non direi, 

(2) Fu mutato in come si di&e, 

(3) V* la noia 1, pag. 355, ediz. Barbèra. Pure (juesto irattOf eh* mette 
il colmo all'etroismo di don Abbondio e ce lo rende spregevole ^ poteva es- 
ser risparmiate) o sl mala pena accennato « 



CAPITOLO XXIX. 
pag. m (355) 

guardandosi attorno ... se 
apparisse qualche cosa so- 
spetta, qualche cosa di mal 
fidato. 

pag. 129 (ivi) 

« Bisognerebbe ... * che 
fossero qui quei signori a ve- 
dere, a provare^ che gusto è. » 
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qualche cosa di mal fidato è 
lun^o e mal detto. t*J 



Bello* 



^ Codeste, mi scusi, sono 
di quelle sue solite chiac- 
chiere che non concludono 
niente. » 

pag. 130 (3rj«j) 

^ ho dovuto far da Marta e 
Maddalena. 3^ 



Bello. 



Miseria. ^^^ 



era appunto quell'autunno, 
sul quale avevan fatto asse- 
gnamento. 

ptig. 131 (ivi) 

« che di questa gerla io co- 
mincio ad averne a bastanza. > 



assegnmmnto mal detto,'"* 



modo goffoJ^) 



Furono ricevuti a braccia 
aperte, e veduti con gran 
piacere; rammentavano una 
buona azione* 



Buono. 



(1) Fu carreUo m i s^ apiìuris^e qualnh^ figura, sospettata quotlcosa di 
st raordi nai '■io . 

(2) È modo provorbiiilt! comunissimo, 

(3) K (l'itLo b<*niasjniu. 

(4) Forse il T. non coooscova il modo toscano, che qui si^nificia : Co- 
uiificio a. non potuta più portai^e m capo; M'ha dato l'alìca abbn^lanza. 
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e TI occorrerà tanto più spes- 
so d'incontrar dei volti che 
yì portino allegria. 



Mal detto, tt> 



Agnese, neir abbracciar la 
buona donna, die in un pianto 
dirotto, che le fu d'un gran 
soUievo, e rispondeva eoo 
singulti, ec. 

pfi^. 133 (357) 

^ alla buona: ci sarà un 
piatto di buon viso, » 



Questo non è preparato. 



Miseria! 



Perpetua disse d'aver con 
se qualche cosa da rompere 
il digiuno. 



Miseria !^*^ 



il sarto ordinò ad una sua 
figlioletta (quella che aveva 
portato di quel ben di Dio 
a Maria vedova : chi sa se ve 
ne ricorda!) che, ec. 



Miseria !t^^ 



« va* sul fico, a spiccarne 
quattro de' più maturi. Già 
lo conoscete anche troppo 
quel mestiere. > 



Miseria. ^^* 



(1) Nella 2* ediz. : de' t^hi che vi mettatio allegria. 

{2) (jutìstt» li ras non par miseria: solo non é proprio il rompere il dì- 
ghino, che é quando alcuno inanjria qnalche cosa in giorno di di^inno co- 
mandato dalia Ohifìsa, Qni do v^^ vasi di 1*3 da sdigiunarsi. 

(3) Più giusta la nota 3, pag. 357, edì?,. Barhéra : * Ma perché questo 
richiamo, thu qui a rigore non ha a iar nulla 1 ì-'erché al M. piaca che il 
Itìttoi^e Ibrnii la sua attenzione su tutto ci^ che è bello e gentile* » 

(4) Véro. 
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pag* lai ^357) 

« Gran bella co!iveri?ione [ ^ 
ripigliò don Ahbondìo: « e 
persevera, n' è vero? perse- 
vera, ^ 

pag. 13tì (358) 

^ Grazie, grazie, ^ rispose 
don Abbondio ; € sono cir- 
costanze, che s' ha appona 
testa da applicare a quei che 
è di precetto. ^ 

pag. 137 (350) 

persuaso che sarebbe com- 
metterne una nuova, usar la 
forza in difesa d' un capo de- 
bitore di tanto e a tanti, 

pag. 138 (ivi) 

una soddisfazione che non 
avrebbero potato promettersi 
dalla più fortunata vendetta, 
la soddisfazione di vedere un 
tal uomo dolente de 'suoi torti, 
e partecipe, per cosi dire, 
della loro indegnazione. 



Buono! *^^ 



Buono» 



Bello, 



Sublime! 



incontrandolo poi solo, di- 
sarmato, e in atto di chi non 
farebbe resistenza, non s* era 
sentito aitilo movimento che 
di fargli dimostrazioni d'onore. 



Bellissimo. 



In queir abbassamento vo- 
lontario, la sua presenza e il 
sua contegno avevano acqui- 



(1) 11 persevera deUa 1* ediz. fu mutato in Ji mantUìif.. IVIa ìb bocca 
di OH sacerdote, é* per la nota sentenza dì San Paolo* più propx'ia la prima 
ni a niella. 
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stato, senza ch'egli lo sapesse, 
non so che di più alto e di 
più nobile. 

pag. 13S (359) 

Gli odiì, anche i più rozzi 
e pertinaci, si sentivano, ec, 

pag, 140 (360) 

anzi mischiando sempre alle 
ostilità atti di riconoscimento 
e proteste di deferenza, e che, 
pur di frequente^ andavano 
di conserva ad un fine co- 
mune, senza tar mai pace, 
potè parere, ec, 

pag, 141 (ivi) 

quando riseppero la terribile 
novella. 



Divino, 



Begli epiteti. 



Bello, 



Bello. 



(1) 



terribile è troppo qui.t^^ 



r innominato aveva voluto sal- 
var r anima sua, 

pag- 143 tStìl) 
accolse quegli sbandati, con 
espressioni piuttosto dì rico- 
noscenza che di cortesia. 



Non è ben detto, f^* 



Bello, 



pochi e valenti, come 
di Torti, 



versi Paragonare i versi dì Torti 

a dei servitori 

ed è veri similmente a propo- 
sito. Né vtrsi ralenti è ben 
dettoJ^J 



(1) h^ epìteto pertinaci fu camMato, non no rb bene^ in rabbiosi, 

{2) Cerio la nuova dL'Ua cotivei^sioini dell* Itinommalo dovette giungere 
iembile airoreccUio de^Il «sgherri a dis* complici suoi nei passati misfatti, 

{'ì] Non si capisca quL^sla po^lillu, 

(4) Osservazione vera ed acuta. V. la nota 1^ a pag. 361 dell* ediiiontj 
del Barbèra- 
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pa^. lU (3G1) 

nei tempi della sua vita ru- 
bella. 

ivi <362) 
« Nessuna a^ rispose egli ; 
e, fosse voto o proposito, re- 
stò sempre disarmato^ alla 
testa di^ ec- 

pa^^ fi5 (ivi) 

lo guardavano estatici, di- 
menticando un momento i 
guai e i timori che gli ave- 
vano cacciati colà ; e si vol- 
gevano ancora a guardarlo, 
(juando, ec. 



rttbella non è bello qui.**^ 



Bello. 



Non è naturale di tal uomo t 
è troppa confidenza. 



(Alla fine del Capitolo). 



Le parole di don Abbon- 
dio occupano dieci pagine; è 
troppo; la visita al sarto sette: 
è anche troppo ; le descrizio- 
ni deir Innominato nove: trop- 
pe anche queste. 

L'Innominato però torna a 
fare un'eccellente figura: ma 
la storia degli effetti dì sua 
conversione non poteva esse- 
re assai più breve^ niente 
omettendo mai d'essenziale 
ne d'utile? 

Don Abbondio, dopo lapar- 
lata di Federigo, veniva a 
diventare noioso. Il suo ca- 
rattere è tetro ma subito (?) 
non c'è più bisogno di mo- 
strarlo timido e negligente, 

D' altra parte, come mai la 



(1) La 2^ edìz. : ne' tempi della suit vita disperata. 
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parlata di Federigo Don dovè 
fare alcun effetto suir animo 
suo, e che in questa circo- 
stanza se gli tornasse a me- 
inoria? Almeno almeno biso- 
gnaA'a dire che...* *^e V era 
diinenticato. E una omissione 
imperdonabile in tanta pro- 
lissità. 



CAPITOLO XXX, 



Ma don Abbondio non tro- 
yava che vi fosse tanto da 
rallegrarsi : anziquelconcorso, 
e pili ancora il maggiore che 
sentiva esservi dall'altra parte, 
cominciava a fargli ombra. 

ivi (:ìg:ì) 
rimo dietro l'altro^ come pe- 
core senza ragione* 

pa^^ US (ivi) 

Ma che cosa vuol fare ? 
mol far la guerra? vuol fare 
il re, egli: 



yni 



Oh povero me! 
, 150 {mi) 



E Agnese T la quale non gh 
aveva mai veduti quei luoghi, 
e se n' era fatta in niente, ec, 
(txUa fine del periodo}. 

pflg* 151 (ivi) 

« credete voi che ai santi si 
possa dire, senza riguardo ^ 
tutto ciò che passa per la 
mente? ^ 



È molto naturale, ma non 
meritava la pena di averlo 
notato. 



Bello. 



Bello e di gran forza co- 
mica. 



Minuto ma naturale- 



Buono. 
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« La creanza è di non dir 
le cose che possono dispìa- 
cere, massime a chi non è 
avvezzo a sentirne. » 

pag, 15 i (305) 

— Dove mi son lasciato 
tirare! e da due pettegolel 
IC costui par proprio che ci 
sguazzi dentro ! Oh che gente 
c'è a questo mondo! — 

pag, ibi {mi) 
ne a figurarsi e contemplar 
colla fantasia il guasto che 
già vedrebbero anche troppo 
cogli occhi loro. 



Bellissimo. 



Bellissimo. Questo è pro- 
prio quel che Manzoni dice 
entrare in tutte le teste, e 
mettersi negli altrui panni p 



Buono, 



in altre, non si raimnenta- 

vano le sciagure, se non per 
dire eh e non bisognava pen- 
sarci. 

pag. IfxS (ivi) 

e i nostri conosciuti erano di 
questo numero. 



Bello. 



conoscmU non è ben detto. ^^' 



un verso per non mangiare 
il pane a tradimento. 



a tradimento è mal detto* ^^ 



Questi non aveva nulla da fa- 
re, ma non si annoiava però ; 
la paura ^li teneva compa- 
gnia. 



Buono. 



(1) Lo. 2^ edÌK. aempUcmnente * t nostri^ 

(2) Quantunque la maniera Mangiare il pane a tradimento eia tuttora 
viva, nunostante pi^l comune é l'altra, die le fu fiostìtnita, Mtingiam il 
pane Ot ufo. Oltre a ciò la prosa ilal Romanzo ebbe un verso di meno : 
P^r non mangiare II pane a tradì intinti}. 
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pftg, 158 (367) 

La paura proprio di un as- 
salto credo che la gli fosse 
passata, ec. 

ivi 

tatto gli teneva addosso uno 
spavento indistinto, generale, 
contìnuo, 

pag. 159 (ìtì) 
la sua conversazione piìi fre- 
quente era con le due donne, 
come abbiamo detto. 

Passano i cavalli di Wal- 
lesteìn, passano i fanti di Mar- 
radas, passano , ec, 

ivi 
come dopo un temporale 
d'autunno, sì vede dai pal- 
chi fronzuti d'un grand' al- 
bero uscire per ogni banda 
gli uccelli che vi s' erano ri- 
parati. 

pag. m (ivi) 

salvo se r imminenza del pe- 
ricolo non gli avesse fatto 
perdere, come sì dice, la 
scrima. 

ivi {sm) 
e confido in Dio, che la sua 
preghiera tornerà anche in 
tanta benedizione per lei. 



proprio è gofiFo, come il re- 
sto del periodo. 



Buono. 



BeUo, 



Buono. <*^ 



Bello, w 



Maìe,t»> 



Bello. 



(1) È una specie di rspkia rivista, heì[&. nolia sua scmpìicità- 

(2) Anzi stupendo. 

(3^) Fu concetto cosi : meno ohe V imminenza del pericolo non gli a\:e^sf! 
fatto perdere affatto la testa. E Ja corrai ai one sarebbe stata migliore, ^e in 
vece di meno che, si fosstì doUo salvo che, e qwi^lV affatto non fosse inco- 
modamenle vtìnulo subito dopo fatto. 
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pflg, U\2 (369) 

vigne spogliate, non come 
dalla vendemmia, ma come 
dalla gragnola e dalla bufera 
ohe fossero venute in com- 
pagnia, 

ivi 

posso proprio dire d* esser 
caduta in piedi. 



Bello questa pensiero. 



IVIiseria, 



sentono crescere un tanfo, un 
morbo, un veleno che li butta 
indietro, 

pag, U>4 (370) 

Solo sul focolare si poteva 
scorgere i segni d'un vasto 
saccheggio accozzati insieme, 
come molte idee sottintese, 
in un periodo steso da un 
uomo di garbo. 



Troppo, 1^^ 

Bello, (^> 



e con di que' carboni stessi, i 
guastatori, per ristoro, ave- 
vano scombiccherate le mu- 
raghe di fantocci. 



ristoro è mal detto, f^ 



« Ah porci! > sclamò Per- 
petua, « Ah baroni 1 > sclamò 
don Abbondio, 



Bello il baroni!^ 



(1) SaUe gradarioni manzoniane, wdi la nota 4, a pag. 31. In luogo jioi 
dì moTÒo fu detto pest^. 

(2) Pure io 1^ ho per una delle pochismnie mmilituflini, in cai lo afar^o 
diali' ingegno, per la saverehia disianza dei teiTaini di confroDto, ric^sce ii'oppo 
palL^se. 

(3) È modo ironico e popolale ; ma forstì qui non è al suo posto. 

(4) Perché tempera V egdamaziono di jjor&ij & eottintende un epiteto 
volgare* 



b — 



ma. 
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pag. ìm (370) 

arrivati, trovarono effeltiva- 
niente, invece del morto ^ la 
buca aperta. 



Goffo Ji) 



dopo che l'uno e T altra eb- 
bero ben gridato, entrambi 
col braccio teso e con T in- 
dice appuntato verso la buca, 
se ne tornarono insieme, bron- 
tolando. 



Non é naturale.*^* 



E fate conto che da per 
tutto trovarono a un dipresso 
la medesima cosa* 



fate coììto è pesante. ^^'^^ 



dovettero slare come accam- 
pati, assestandosi alla meglio 
o alla peggio, e riimovando ec. 

pag. 166 (ivi) 

erano [le masserìzie] in quel- 
la vece sane e salvo presso 
gente del paese. 



alia peggio! 
nel^^^ 



sane ?^*J 



che precisio- 



Rubare agli altri è pec- 
cato, ma a lei, ò peccato non 
rubare. 

pag. 1G7 (371) 

ma per grazia del cielo ciò 
non avvenne mai. 



Bello. 



^er grazia dd cidof^^^ 



(l) Stì il denaro [hìbcosIo si chiama popolarmente il ^>iorto, non si oa- 
pìsce perohtì lutto la maniera aio goffa. (2) È natura Ììssìjiìo. 

(3) Antsbe qutìsLu maniera é popolarisEÌma : se mai, il trc?t?ar<jnq doveva 
as^éi* eori'eUo in trQì^asmr^. 

(4) É dtjtLo tlal T. ironica meni e* Certe esatlejtae del M, non gli piacevano, 
(ù) S<j^ì\^e sal^x si dice di pai'sone ; di cose, solamenle satlve^ o tnsalva^ 
(tì) E come noi 
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pag, 167 (ari) 

(Alla fine del Capitolo). Cinque altre pagine per la 

paura di don Abbondio; ma 
ori^inaii. L'entrala nel ca- 
stello ò lunga, e tutta piena 
delle paure solile, ehe sono 
a dir vero Iratlate con una 
maestrìa esemplare, li resto 
del capitolo è di molla Forza 
descrittiva ; ma dì questo e 
del precedente poteva bene 
farsene un solo. 

Bisogna conoscer T A. per 
gustar questi tratti e lo spi- 
rito di ordinamento di que- 
sto scritto. Si conosce il li- 
bro dairAulore, non l'Autore 
dal libro. ~ Conoscendo il 
modo di pronunciare dell'A. 
si guatano un po' più i suoi 
periodi, che in sua bocca 
acquistano grazia e disinvol- 
tura, — La narrazione è la 
parte più difficile dello stile. È 
più facile scrivere un'orazio- 
ne, che un passo di storia. 
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pag» 16S (,171) 

invase e disfece una buona il buona rende inutile e bar- 
parte d'Italia. baro V una.^^^ 



(1) SuU'uKO in certe locazioni dell * articolo indeterminato nno^ il T. ha 
già Talto^ tì rai*à» specialmente in questo C4ip itolo, le ^ue osservazioni. Certo 
è che in molti luoghi come in questo ^ pò leva si rlsp arni ì are. 



252 



I PH0MES8I SPOBI. 



pag. 108 (STI) 

nel milanese, s'intende, anzi 
in Milano quasi esclusiva- 
mente. 



s'InUnde. Sempre questi mo- 
di familiari di proposito. 



come a un dipresso accade 

sempre e da per tutto, per Bello, 

buone e per cattive ragioni. 

pag. 1<39 (ivi) 

Delle molte relazioni con- 
temporanee, non ce n' è nes- 
suna che basti per sé a darne 
un concetto un po' concreto Bello, 
e ordinato; come nessuna ce 
n'è, che non possa aiutare 
a formarlo, 

ivi (Tri) 
spesso in una si vengono a 
trovar ìe cagioni di cui nel- 
r altra s'erano veduti, come cùìm in orta?**^ 
in aria, gli effetti. 



carattere, del resto, dei più 
comuni e dei più sensibili nei 
libri di quella età, in quelli 
principalmente scrìtti in lin- 
gua volgare. 

pag. 170 (ivi) 

Un'idea indeterminata di 
grandi mali e di grandi er- 
rori (e per verità vi ebbe 
deir uno e dell' altro, al di là 
di quel che si possa imma- 
ginare). 



Osserva il vantaggio d' una 
lingua morta. 



Parentesi inutile innanzi a 
tutto quello che segue. *^' 



(1) Coma in ariOf, riferito ad efieUì, non è bel inodo- 

(2) La parentesi preannunzia quello che ai dirà in appresso* 
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pag. 170 (372) 

un' idea composta più di giu- 
dizii che di fatti, alcuni fatti Bello. 
dispersi, scompagnati talvolta 
dalle circostanze loro più ca- 
ratteristiche, senza distinzione 
di tempo^ cioè senza sentimen- 
to di causa e d'effetto, di corso, Bellissimo* 
di progressione. 



sentiamo troppo che forza ve- 
ra, propria e, per dir così, in- 
comunicabile vi sia sempre 
nelle opere di quel genere, 
comunque concepite e con- 
dotte. 

pag. 171 (ivi) 

aveva desolato pure buon 
tratto d' Italia, e in ispecie il 
milanese. 

ivi (373) 

può essa [la carità] far pri- 
meggiare quella di un uomo, 
perchè a quest'uomo ha in- 
spirato sentimenti ed azioni 
più memorabili ancora dei 
mali; posto nelle menti come 
un segnale di tutti quegli av- 
venimenti, perchè in tutti lo 
ha spinto e intromesso, ec. 

pag. 173 (ivi) 

i distretti denominati il Monte 
di Brianza e la Gera d'Adda. 



Bellissimo. 



in ispecie non è qui proprio, t*^ 



Divino, 



È lontano il nominativo, t^* 



Non denominati j ma detti o 
nominatiM^ 



(1) Meglio sarebbe stato specialmente. 

(2) Ma il sostantivo carità ó il soggetto di lufLy la proposìdoaì coor- 
dinate in questo periodo. 

(3) Meglio denominati y che nom,inati o detti. 
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pai?, 173 {373) 

s'inchiesero del numero dei 
morti. 

da per tutto rinvennero le 
luride e terribili marche della 
pestilenza. 

pa^. 17-i (ivi) 

e se ne tornarono, col tristo 
sentimento dell' insafficienza 
di essi a rimediare, ec. 

pag, 175 (374) 

emanò il governatore lina ^i- 
da, m cui prescriveva pubbli- 
che dimostrazioni, per la na- 
scita del principe Carlo, 



s'inchiesero è affettato^** 



marche non è bello I^^^ 



di essi è mal detto- ^^^ 

Cattiva trasposizione. <'^ 
dimostrazionìf di che?^^* 



mangiato appunto per ravviar 
quella guerra, per racconciare 
gli errori di don tionzalo, e 
incidentemente, a governare. 



Buono, 



per rimproveri, soprammari- 
chi, disgusti d'ogni soda ri- 
cevuti da cui serviva. 



Modo troppo conciso in 
tanta prolissità J^^ 



(1) La 2* ediz, ; s^ inforri\a>rnnù del numero de' morti. 

(2) Non capisco come nella ?** ediz. aon fosse corretto in segni. 

(3) Tutto il passo fu corrtilto cosi: presero in fretta e furia quelli* 
mMtó>^^ che pannerò loro ìniglìori ; e se ne tornarono eon la tri sin p^f^ 
sudfsione che non sarebbero bastate a rimédiai-'e e a fé renare un mal^j ec, 

(i) Cfltliva triiSposizione ? 

(5) Questa vocu dimostrasiùnej di ubo recente^ ma non presa dal fran- 
cese, perchè i F'i'anciesi non 1- hanno in q^uesto fienso^ fu accolta nel nuovo 
Vocabolario della Crusca, e co ovati da la con un es. di Antonio Guaclagnoli* 
Lo dico per gli gcriipolosi. Dal resto il M. la mutò in feftte. 

(0) La 2* ediz, pia apicgalamentej riceì>ati dOi quelli a cui servli^Of, 
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pag-. 175 (37 i) 

poteva anche ricercare che co- 
sa egh abbia fatto di tutto €iò, 
quando la peste minacciava, 
invadeva una popolazione da- 
tagli in cura o piuttosto, in 
balia. 

pag- 176 (ivi) 

AI giungere di quelle no- 
velle dei paesi che n'erano 
cosìnialamente imbrattali, ec. 



Bellissimo.*^* 



imbrunati di pede, mal det- 
to.<^) 



un affaccendamento ài pre- 
cauzioni bene o male intese, 



intese non è bello cosi,^^^ 



se in qualche cosa le memorie 
del tempo vanno d'accordo, 
il neir attestare ec. 

pfig. 177 (375) 

l'importanza e T obbligo di ri- 
velare ogni simile accidente. 



è solo non basta. ^^^ 



a ce t dente sini ile ? t** 



tatto era presso che invano. 



Non presso che^ ma poco 



(1) n che e(}li abbia fatto, dlp end^nt e da jjottfUOp meritava d' esser co f- 
relto in che egli fat^cs,^e. 

(2) Imbrattati è buona metafora. 

(3) Ed ha ragloDe. Di opterà d'arte, bene o male inteso è d'uso oramai 
antico, avendo esempj ila dal Cinquecento; ma di precauzioni non si di- 
Irebbe. 

ii) Avrebbe voluto un si t^. 

(5) Non dice accidente simili^j che sarebbe più bi'uUo di simile acci- 
dt'nte. 

(Ù) Fu «ambiato cosi ; ma ottet^vO' ^oùo o niente. 
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pag. £77 (375) 

andasse freddo neir operare, chi andasse?^^^ 
anzi neir informarsi. 



ecco ora un altro fatto dì len- fatto di Untezm è barbaro: \ 
tezza non men portentosa. lentezza portentosa è cb.ìììy<}J^^ , 



Quella grida per le bullet- 
te, risoluta ai 30 ottobre, non Bisohere una grida?^'^^ 
fu ec, 

pag. Uè (375) 

vollero notare in nome di chi 

ce la portò il primo. priffKJ non il primo !^^^ 



questa specie dì distinzione, 
la precedenza neir estermìnio, 
parche faccian trovare in essi, 
e nelle particolarità, per altro 
più indifferenti, qualche cosa 
di fatale e di memorabile. 



Che sentenza! 



il prhno la pone ai 2^ d'otto- 
bre, il secondo ad altrettanti 
del mese seguente. 



alt retanti è barbaro qui^ per- 
chè indica soprapposizìone 
non etjui valenza di numero/"^ 



(1) n tribunale delln Saniti, 

(2) So, iù vece di fattOt si fosse detto jj rovo, sarelilje stato meglio. X<?n- 
tessa portentosa prji a me non pai" cattivo. 

(3) Meglio che rii^ohitaf decretata. 

(4) È una pedROteria. 

(5) Ha ragione! dovevasi ripEìlere la data. 
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pag. 179 (375) 

e se la cosa ne portasse il 
pregio, sì potrebbe, ec. 

ivi {37G) 

Comunque sia, entrò que- 
sto fante sventurato e por- Pesante J^^ 
tator dì sventura, ec, 

pafT, ISO (ivi) 

dove la più parte si posero 
giù, alcuni morirono in breve, 
di manifesto contagio. 
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Portare il predio è mal det- 



giù non vuol dire a letto J^^ 



trafugati da parenti ^ da pigio- 
nali, da serventi alle ricerche 
e al piano prescritto dal tri- 
bunale, e quello di più che 
c'entrava di nuovo..», andò 
covaiìdo ec. 

pag. 181 (377) 
confermava sempre più l'uni- 
versale in quella stupida e 
micidiale fidanza, che, ec. 



trafugati è troppo lontano da 
alieJ'^ 

di piHj di nuovo snona male: 
di nuovo è equivoco : pare che 
sia avverbio, ed è secondo 
caso.^^^ 



V universale eqnivoco. . _ J*^ 



Molti medici ancora, facen- 
do eco aUa voce del popolo 
(era essa, anche in questo ca- 
so, voce di Dio?) derideva- 
no ec. 



Che parentesi! 



(1) La 2* cdiz. *. se ne mettesse il conto. 

(2) Al eoinunque sia fu sostituito xia come si sia, e meglio aar fibbia 
stato fosse come si fosse, o, coni^tnque fosse. 

(3) Fu corre Ito : dove la più parte s^ a^nmalarcino. 

(4) Pedanteria* 

(5) La 2* ediz. : e di più quello che di nuow, tìc. 

((5) La 2* ediz, : Ìl pubblieo. Questa voce ho alanti va La non piaceva aJ T», 
e la vedremo più volte notata poco appra^$o. Ma sen^a ragione ; la voce 
è ottima ed ha esempj de' migliori scrittoi. 

17 
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Siccome però, ad ogni sco- 
perta che gli riuscisse di fare, 
il tribunale ec. . , . ; così è 
facile argomentare quanta do- 
vesse esser contro di esso V Ira 
e la mormorazione dell'uni- 
versale, ec» 

pag. 182 (ivi) 

persuasi, com' erano tutti, 
eh' elle fossero vessazioni sen- 
za causa e senza costrutto. 



Il skmme e il così sono bar- 
bari. Vuoisi perchè e jìerciò. 



Un altro umversalej^^ 



Volevasi parola piìi effica- 
ce di costrutto. 



il nostro ricantato Tadino, ricantato è goffo ed oscuro. ^^* 

ivi 

non potevano essi attraver- 
sare i mercati, senza essere quando non erano pietre è 
assaliti di male parole, quan- pessimamente detto^f^^ 
do non erano pietre. 

ivi 

E certo ella fu singolare, 
e merita un ricordo la con- reiiaèuieleganteedoscuro.**^ 
dizione in cui, ec» 



e di essere insieme bersaglio 
delle grida, ec. 



bersaglio delle grida non è ben 
detto, t^) 



prò pairiae hastibus^ dice il 
Ripamonti, 



Citazione misera, ^^^ 



(1) E cuichÈ qui fu soslLLuito pubblico. 

(2) La 2* edji.: il xaddtìtto Tadino. 

(3) Perché maliasimo dello, se coàl diceai comunemente ì La 2* edJ^. : 
OfSsaUU da parQlac<je^ quando non eran rasiti. 

{ì} E fu tolto nella 2* ediz. 

(5) Stì in luogo di grida, si fosse dello imprecazioni finatediHonif e 
sìmiU, la maniei^a Usurata sarebbe bnona. 

(fi) U M. volle convalidare la sua grave aflermazioiie con la leslàmo- 
niiuaza di imo scrittot^e di qnaì tempo ; ma ti prò j^f^triae hoHihus doveva 
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pag, 1S3 (ivi) 

chiaro per inviti a cattedre 
d' altre università, e per il ri- 
fiuto di tutti questi inviti, ec. 



Goffamente detto. ^^* 



E, una cosa che in noi 
turba e contrista, ec. 



una è barbaro qui. 



m 



era innanzi a loro» ma sen- 
za allontanarsi dalla schiera, 
che, ec- 

Eppure quella grandissima 
che godeva, non solo non bastò 
a vincerei' opinione delF uni- 
versale in questo affare della 
pestilenza ; ma non potè sal- 
varlo dair animosità e dagli 
insulti di quella parte di esso 
che corre più facilmente dai 
gìudìzii aite dimostrazioni e 
al far di fatto. 

ardere per istrega una po- 
vera infelice sventurata* 



Buono- 



Un altro universale? 

Intende la parte deir»?i/- 
versate: ma dopo itmverscdf. 
ci è affare; onde potrebbesi 
intendere la parte dell'affare. 
— Far di fatto non è cerio 
una bella frase, ^^^ 



povera f infdice^ srenturataJ*'^ 



esser preceduto, afiGnché s'intendesse quel latino* nùn da avera t^ace tli 
ne^ntci della patyiat ma da esser tenuti per nemici della, ee. 

(1) Gofiamente? 

(2) Qui -davvero polevasì fisparmiare, dicendo Co<ia chef o ciò che, ec. 

(3) Ecco €orae fu rifai to lutto il patso : Eppure quella grandi^^siìnià 
che godeva, non solo non bastò a mncere, in questo caso^ Vopiniott di 
quello che i poeti chiaman 'tìolgo profano, e i Gapocomici rispettatile jtuè- 
hlico ; ma non potè^ ec. Puro io preferisco la semplicità della 1* ediz., in tma 
materia che non ammette scherzi, 

(4) SoGO Uoppi : due bastavano* 
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pag, 184 (378) 

ne avrà avuta presso T uni- 
versale nuova lode di sapien- 
te e (ciò che è piii intollera- 
bile a pensare), nuovo titolo 
di benemerito. 

pag. 1S5 {i?i) 

I medici opposti alla opi- 
nione del contacio, non vo- 
lendo, ec. 



divenuto troppo comune e 
troppo palese per andarne 
senza, trovarono, ec. 



Senza la parentesi, la cosa 
avrebbe fatto più effetto. 



Non opposfij ma contrari. *^^ 



i 



andarne senza è oscuro e in- 
venusto.*^* 



il male sì appigliava per via 
di contatto. 

ivi 

Domandava esso anche di 
continuo danari, per supplire 
alle spese quotidiane, crescen- 
ti del lazzeretto, di tanti al- 
tri servigi, 

pag. im (ivi) 

faceva istanza il senato, per- 
chè avvisassero al modo di 
vettovagliare la città, prima 
che dilatandovisi per isven- 
tura il contagio, le venisse 
negato, ec. 



èi appigliava è poco.*^' 



perchè non metterci la con- 
giunzionepf*^ 



Avvisare al modo: per isven- 
tura: che fioretti 1^*^ 



(1) Veirissimo; e coal dovevasi correggerò nella 2* ediz, 

(2) Non Jiqlo è oscur'o tì invennsto, ma il troppo.... per è un vero gaì- 
Itdamo, constìL'vato nella 2*^ ediz, (3) La 2* cdiz.; s' aiÈacc(ni>a. 

(4) Avrebbe de&idtiralo si dicesaa gioì^naliere e crejiG^nti; ma volendo 
VA. intendere le apese ohe cregc^evano di giorno in ^lorno^ la congiiinzìont? 
e non ci va. 

(5) La 2* édis. ioTece di avvisassei^ al modo, che é brutto neologismo, 
jiensasfero alla maniera. Per is ventura t potè vasi lasciare; ma non da 
mettere nt?l mazzo dei fioretti, come intende il T. 
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pag. 189 (379J 

supplicarono il padre com- 
missario della provincia vo- 
lesse dar loro un soggetto 
abile a governare quel regno 
desolato. 



Affettazione. <^5 



Il commissario propose lo- 
ro per principale un padre 
Felice Casati, uomo d*età 
matura, il quale godeva una 
gran fama di carità^ di atti- 
vità, di mansuetudine insie- 
me e di fortezza d'animo, a 
quel che mostrò in seguito, 
ben meritata. 



principale non è bello J^^ 

una fama?^^^ 

Bisognava ripetere fama: 
pare che il mvntnta si debbii 
accordare con forte^zaJ*^ 



Furono accettati ben di ben di buon!^^^ 
buon grado. 



Il presidente della Sanità 
li condusse attorno, come 
per prenderne il possesso» 



Pare che il presidente lo 
prenda- *^* 



A misura poi che la mise- nmeretole è affettato.*''^ 
revole radunanza, ec* 



(1) Un soggetto abile a governare quel regno desolato f più che art'el- 
tazion« a me pai^e goffaggintì. Soggetto per perse uà è un francesi amo, clr- 
nella correzione diviene anche peggiore; a>cciò volesse dar loro de^ soggetti 
abiti, ec- 

{2} Meglio earebhe stato capo. 

(3) Anche qui potè vasi diro grati fctma di cari taf senza Vilna. 

(4) Pedanteria ; il ben meritata non può Accordarsi che con fa'nia. 
(o) La 2* ediz* ; Puronù aeeeltati con gran piaùeve. 

({>) Os^ei'^'azione ginstÌB£iuin; e qtieata non è pedanteria, 
(7) Fu corretto in miserabile ^ e I'ce uiisiirat brnitissinjo, in di mano 
in mano. 
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pàg. 189 (379) 
tutto che occorresse. 



pag. 188 {iYì\ 

faceva ragione alle querele, 
mmaccìava, puniva^ ripren- 
deva, confortava, asciugava 
e spargeva lagrime ..... 
I suoi confratelli vi lascia- 
rono la più parte e tutti gio- 
iosamente la vita. 
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lutto che occorresse è eqni^oi^Qi 
ma peraltro è elegante. ^^^ 



Bello. 



giùiosaimnte è troppo. 



m 



Certo una tale dittatura 
era uno stilano ripìego- 



e quando non ne sapessimo 
altro, basterebbe questo per 
argomento, anzi per saggio 
d'una società ben rozza e 
mal composta. 



Questo è falso. 



con quella specie di gratitu- 
dine cbo si sente, come in 
solido, pei grandi servigi ren- 
duti da uomini ad uomini. 



Divino! 



Morire per far del bene, è 
cosa bella e sapiente, in qua- 
lunque tempo, in qualunque 
ordine di cose. 



Bellissimo, ^^^ 



(1) Dunque V equi'}^o<io può star qoìV elegante: sarebbe questa la più. < 
grave condanna dell' eleganza. La 2* ediz.: tutto ciò che occon^sse. 

(2) La 2^ ediz.: ci lasGiarono la più parte la> mta^ e tutti con ftfi*- 

(3) Eppui'e questo passo bellissimo fu soppresso nella 2» edJE. 
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pag. 189 (380) 

Alleile nel pubblico, quella 
caparbieria del negare la pe- 
ste andava naturalmente ce- 
dendo e perdendosi. 



la caparhienu che si lìerdt- 



dopo esser qualche tempo ri- rimasto non è ben detto, 
masto [il morbo] soltanto fra 
i poveri, cominciò, ec. 

ivi 

Ma i rivolgimenti, ma le 
riprese, ma le vendette, per Bello. (*^ 
dir così, delia caparbietà con- 
vinta, sono alle volte tali» da 
far desiderare ch'ella fosse 
rimasta intera e invitta, fmo Falso, 

air ultimo, controia ragione 
6 l'evidenza. 



Coloro i quali avevano im- 
pugnato così risolutamente e 
cosi a lungo che esistesse 
presso a loro, fra loro, un 
germe di male, ec. 

pag. 190 (ivi) 

(che sarebbe stato confes- 
sare ad un tempo un grande 
inganno e una gran colpa). 

pag, 191 (ivi) 
furono quelli che converti- 
vano quel sospetto indeter- 
minato d'un attentato possi- 
bile, in sospetto, e presso a 



presso a loro è inutile essen- 
dovi fra loro. ^^* 



Tre UH anche in questo 
periodo. 



(1) Non é bello. 

(2) Più bello assai nella 2^ ediz. r Ma V uscite f i ripieghi, le Xfàfidetts ec. 

(3) Sono due libasi progL'essÌTO* Dappnnia m-gavano la peste in luoglii 
vicini, poi la negavano nella atesaa loro città. 
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molti in certezza, d' un atten- 
tato positivo e d'una trama 
reale, 

pag. 191 (381) 

fecero nella notte portar fuori 
della chiesa V assito e una 
quantità di panche rinchiuse 
in quello. 

pag, 102 (ivi) 
Quel volume di roha ac- 
catastata produsse una gran- 
de impressione di spavento 
nella niollitudine, per cui un 
oggetto diventava così di leg- 
gieri un argomento. 



positivo è mal detto J^^ 



Non una quantità, ma una 
certa o mia ^rande^^^ 



Tre un anche qui. 



La mattina seguente, un 
nuovo e pili strano, più si- significante^ dopo strano^ pa- 
gniflcante spettacolo colpì j ec. re un po' strano. 



intrise, infardate, 



Un dei dne.^^^ 



sia stata ona vagliezza 
ribalda di vedere un più cla- 
moroso e più generale spau- 
rimento, o sia stato un più 
reo disegno dì aumentare la 
pubblica confusione, o che 
altro; la cosa è attestata di 
maniera che ci parrebbe men 
ragionevole V attribuirla ad un 
sogno delle fantasie^ che al 



(1) ATrebte torse desiderato &ì óìc!^i&^ affettivo: msLainéhepositii^o pub 



stare . 



(2) Unitr qitantità f con senso indeterminato ma più spesso per g}^ande 
quùfntìtàj è comuni S'Esililo, 

(3) E nella 2* ediz. lu taciuto 1* infardate. 
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latto d'una tristìzia, non mo- 
va del resto net cervelli uma- 
ni, ne scarsa pur troppo d'ef- 
fetti consimili, in ogni luogo, 
per COSI dire, e in ogni età. 



aggiungono, 
che^ ec. 



credere eglino, 



pensiero che ìndica in loro^ 
fino a quel tempo, pacatezza 
d* animo bastante per non ve- 
dere ciò che non vi fosse 
stato. 

M 

Le altre memorie contem- 
poranee, senza contare la loro 
testimonianza per la verità 
del fatto, accennano pure in- 
sieme, essere staia, ec. 

pag. m (382) 

nessuno parla di nessuno che 
lo negasse* 



Quattro un in questo pe- 
riodo, *^* 



Buono, 
egliUG è barbaro,*^* 



tri^ in che? neWaHÌmo? nel 
tempo? nel pmìmro?^^^ 



II per è qui oscuro. 



(4) 



Non mssunOj itia alcuno. 



{^> 



ciò che è più interessante e 
più utile ad osservarsi, mi 
pare che sia appunto la strada 



(1) Anjii ciutjue ; e qualcuno poteva esser mparmiato. Il T.» piuttosto 
che tener clieUxj a tutti g\\ unt meglio avrebbe fatto a notare il sui stata 
ù il sicif stdtQ in Itio^o di fossa^ e quell'elenio per così dìre^ 

(2) Fu tnutato ia : esser turo opinione, ila creder eglino noE ha nulla 
di barbaro, 

(3) PtìdaQtetia* Nonostaoltì il m l'u con ver ti lo m ci, 

(4) Tutto rìQcjsf) fa espunto dalla 2* ediz., e il passo tsi legge coai : 
J^* altre ìnemorle contemporanee ^ rauco ntando la cosa, accennano anéhs 
esserle stato ^ ec. 

(5) E cosi, come suggerisce il T., dovevasi correggere. 
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che hanno tenuto, le appa- 
renze, i modi con cui hanno 
potuto entrar nelle menti e 
dominarle, 

pa^j. 195 (382) 

dicono que' signori nella ci- 
tata lettera che porta la data 
del ^1 maggio, ma che fu 
evidentemente scritta ai 19. 



Bello. <^i 



Troppa esattezza. 



CJ) 



Nella grida stessa però, nes- 
sun cenno, almen chiaro, dì 
quella ragionevole e tranquil- 
lante congettura, che, ec» 



Buona osservazione. 



reticenza che accusa ad un 
tempo una preoccupazione fu- 
riosa nel popolo, e in loro una 
condiscendenza, tanto piia rea, 
quanto più poteva essere per- 
niciosa. 



pag. 19tì (ivi) 

E perchè, tanto nel lazze- 
retto, che per la città, alcu- 
ni, ec. 

ivi 

trovò il tribunale della sanità 
uno spcdiente congenere al 
bisogno, un modo di parlare 



Poteva non essere rea^ Chi 
sa dove stia la reità, se non 
quegU che la commette^ o che 
la ode confessare dal reo me- 
desimo?^^^ 

tanto, quanto^non tanto, ckeJ^ 



(1) Ma V hanno potuto entrare pei' sono potute entrare è contro alU 
jrrammatica ; e questa sgrammaticatura, tutt' altro che toscana, fa conser- 
Tata nella 2^ edìz» 

(2) L'A. la fa da storico scrupoloso- e l'esattezza none mai troppe^ 

(3) Il rea fu nella. 2* etliz. corretto in biasimevole. 

(4) Questa chtì sarebbe esatta corrispondenza tra due avverbj di para- 
gone* non sempre è osservata nel parUr comune ; ma scrivendo conterrebbti 
oàs [ir varia. V. la nota 2, pag. 3S2, dell' e di z, E arbitra. 
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agli occhi, quali i tempi po- 
tevano richiederlo o sugge- 
rirlo. 

pag. 107 (as3) 

a pregare pei morti dell'altro 
contagio, dei quali i corpi 
erano quivi sepoUK 



quale i tmtpij ec. Misera clau- 
sola. fi> 



dei quali l corpi erano ^ ec. Pe- 
sante, f^* 



affinchè la folla potesse ve- 
dere in essi il marchio mani- 
festo, il brutto suggello della 
pestilenza, 

pag. 19S (ivi) 

Non fa, credo, bisogno d'es- 
ser molto versato nella storia 
delle idee e delle parole, por 
vedere clie molte hanno fatto 
un siniil corso 



^i/<7^e/?o èaffettalOjimproprio, 
inutile dopo nmrchmA^^ 



Bellissima questa osserva- 
zione» 



alle quali sì possano attac- 
care access orli d' un tal genere. 



attaccare accessorii^ mal det- 



Ma parlare, questa cosa così 
sola, è talmente pivi agevole 
di tutte quelle altre insieme, 
che anche noi, dico noi uo- 
mini in generale, siamo un 
po' da compatire. 



tahmnte è pesante troppo; 
tanto era meglio e più pro- 
prio. 



m 



Bello. 



(1) InTfictì di queaU osservazione, che a me non pai* gìusla, meglio 
sai^ebbi* sialo no lare il corìrgenere al bisogno ^ che nella 2* ediz. tu savia- 
mente coiTùLlo in propor^sionato al bisogno. 

(2) Molto meglio la 2* ediz, cìferan sepolti la. 

{3) E iJ suggello afletUto, impropuio, inutile, come bene osserva il T.. 
fu taciuto nella 2* ediz. 

(4) Non male, ma pessimamente detto. 

(5) Pedanteria. 
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pa^. Ì9S (383) 

(Alla fine del capitolo.) È un bel pezzo di storia 

ma minuzioso troppo. 

In questo Capitolo ho no- 
tato tutti i piccoli difetti di 
stile, ma non ho notato il 

maggiore^ V , la 

lungheria, la mancanza del- 
l' efficacia e del ...... : 

Vedo però eh' e stile assai piU 
proprio e più piano che non 
nel principio del primo Tonio, 
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pAg. 2QÌ {3B&} 

Gli animi, ognor più ama- 
reggiati dalla presenza dei ma- 
li, irritati dalla insistenza del Bello. 
pericolo» abbracciavano più 
volentieri quella credenza. 

La gente che si trovava ìn 
chiesa (in chiesa!) fu addosso Che parentesi! 
al vecchio. 

non si fa duro ad intendere, 

come le sue buone ragioni 

potessero, anche nella sua Bello, ^^ 

mente, esser soggiogate dalie 

cattive altrui. 



(1) n non Ji" fa duro ad intendere fa multato nel più semplice» noi^ t' 
di/^ciie a capirti e U catti ce alU^$i in U caffi f^ degli altri. 
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Se poi, nel cedere ch^egli 
fece, avesse o non avesse nes- 
suna parte una debolezza del- Bello, 
la volontà, sono misteri del 
cuore umano. 

pag. 206 {ivi) 

Certo, se in alcun caso par 
che si possa attribuire in tut- 
to r errore air intelletto, e scu- 
sarne la coscienza, egli è quan- 
do si tratti dei pochi (e questi Rpiio 
fu ben del numero), nella vita 
intera dei quali appaia un 
obbedir risoluto alla coscienza, 
senza riguardo ad interessi 
temporali di nessun genere, 

ivi 

Soltanto, il tribunale sud- * 

detto ordinò alcune precau- 
zioni, che, senza ovviare al Bello. ^^^ 
pericolo, ne indicavano il sen- 
timento. 

pag. 203 (388) 

Tutta la strada era addob- 
bata a festa ; i ricchi avevan g |j jjj*|j,«n 
cavate fuori le suppellettili P ■ 

pili sfarzose {alla fine). ' 

pag. 209 (ivi) 

Ma, oh forze mirabih e do- L' oh è da retore, f^* 
lorose d' un, ec. 



(i) L'ùtviare fu con^DUo in riparare, 

(2) Ma aeiua l' oh come qui potreblje stare ì' e&damaiione ì 
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pag. aio (38S) 

Ed era in quella vece il 

povero senno umano che coz- 

Y/dYO. eoi fantasmi creali da 

gè, 

pag. 2i5 (390) 

v'ebbe animi sempre desti 
alla carità; ve n^ebbe altri in 
cui la carità nacque al ces- 
sare d' ogni allegrezza terrena* 

pag. 2Uì (3DI) 

e insieme, non curo, ne parve 
avvertire il pericolo dove, a 
far del bene, bisognasse pas- 
sare per esso. 

pag. 217 (ivi) 

Cosi, negli infortuni pub- 
blici e nelle lunghe pertur- 
bazioni {alla fine del periodo). 

pa^r. 213 (ivi) 

Entravano da padroni, da 
nemici, nelle case, ec, {aita 
fine del periodo). 



Sìncero. 



Bello. 



Bella espressione. 



Bel periodo. 



Bel periodo. 



Si tenne (e tra la corrività 

degli uni e la nequizia degli 
altri, è ugualmente malsicuro 
il credere e il discredere) si 
tenne, ec. 

pag. 219 {392) 

tutti gli errori già dominanti 
pili omeno, presero dall' at- 
tonitaggine e dalla agitazione 
delle menti, una forza straor- 
dinaria, ebbero più vaste e 
più precipitose applicazioni» 



Bella parentesi. 



Bello. 
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quando una opinione ottiene 
un vasto e lungo regno, ella 
si esprime in tutti i nìodì^ 
ottiene, ec. 

ivi (393) 

Si rac contava T non da lutti 
a un modo (che sarebbe un 
troppo singoiar privilegio del- 
le favole), ma un dipresso, ec, 

pag, 223 (ivi) 

citavano Livio, Tacito, Dione^ 
che dico? Omero e Ovidio. 

pag. gg4 (ivi) 

dai trovati della gente colta, 
il volgo pigUava ciò che ne 
poteva intendere, e al modo 
che lo poteva. 

pag, 225 (394) 

e vi è da scorgere, quanto 
una serie ordinata e ragione- 
vole d' idee possa essere scom- 
paginata da un* altra serie 
d'idee, che vi si getti attra- 
verso. 

pag. 226 (ivi) 

Noi vorremmo poter dare 
a queir inclita e amabile me- 
moria una lode ancor più in- 
tera {alla fine del j^eriodo,) 



Bellissimo. 



Buono, 



Ovidio? non andava qui. '^^ 



Bello, 



Belhssimo, 



Bel perìodo. 



(1) Ci andava pur troppo. Vedi nelk Metamorfosi la descrizione della 
pesto di Egina, IJb. VII, cap. 14. 
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pag, 227 imo) 

il buon senso v*era: ma se 

ne stava nascosto, per paura Giucco! <^^ 

del senso comune. 

fors 'anche è di tutti il più 
osserrabile; o, a parlar più 
esattamente, e' è più campo Bello, 

di farvi sopra osservazione, 
per esserne, ec. 



{Alla fine del capìtolo) 



Bello ma lungo. 
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e fra le altre cose^ aveva fatto 
ridere assai la compagnia, con 
una specie di elogio del conte 
Attilio, portato via dalla pe- 
ste, due giorni innanzi. 

pflg, 23^ (397) 

ma a queste idee si sostituiva 
sempre da per sé quella che 
altrove era associata con tut- 
te {alla fine del periodo), 

pag. 234 (398) 

Guardò anch'eglicolà ; scor- 
se un pulpito, e vide {alla fine 
ilei 2}eriodó), 



Buono, 



Bello, ma lungo e affetta- 



to. 



Bello il sogno j ma non trop- 
po verace. 



(t) Qiuoco era pel T., li non avuva torto, quel buon senso che se ne 
stava nascosto per paura del a^nso comune. Yedl poi la nota 2, pag. JÌ95 
dtìU'ediz. Earbérà. 



L 
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pag. 235 (390) 

finalmente la scoperse, vi git- 
tò un' occhiata, raccapriccian- 
do, e scorse un sozzo gavoc- 
ciolo d' un livido pavonazzo. 



Questo è hellissimo. 



seuti va avvicinarsi il momento 
che gli rimarrebbe soltanto 
di coscienza quanto bastasse 
a disperare. 

pag. 237 (400) 

Don Rodrigo, accovacciato, 
lo accompagnava colla fan ta- 
rsìa alla casa del Chiodo, no- 
verava i passi, calcolava il 
tempo. 



Bello, ^'i 



Buono. 



Di tanto in tanto sì volgeva 
a sguardare il suo lato man- 
co; ma, ec. 



Bello. 



e quello sforzo d'attenzione 
sospendeva il senso del ma- 
le, ec. 



Bello. 



guata air uscio, lo vede aprir- 
si, vede presentarsi e venire 
innanzi due logori e sudici 
abiti rossi, due facce acomu- 
nicate, due monatti, in una 
parola. 



Troppo lungo. 



fi) 



(1) Più bello tiL^la 2* ediz. : sentiva avvicinarsi (l inomento che non 
avrebbe pia testcc, se non quanto bastasse per darjfi alla di&perasione, 

(2) Ayrebbe dovuto, secondo il T,, dire senz'altro due rnonatti. Ma il 
M. volle qp] eogUari? la occasione di duscriverli ìd pochi 1 ratti la pHnìu volta. 

' 1& 
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€ Sta quieto, sta quieto, » 



Non naturale lo i4a quieto ^ '^^ 



cadde tutto a un tratto sfi- 
nito e istupidito: guardava 
però ancora, come incanta- 
to^ ec, 

pag. 240 (iOl) 

spogliatolo di quanto aveva in- 
dosso di buono, lo gettarono 
sur un carro ; sul quale spi- 
rò, ec, 

pap, 241 (40^) 

Forse voi amereste meglio 
un Bortolo più ideale: non 
so che fare: fabbricate ve lo. 
Quello era cosi, 

pag. 242 (ivi) 
^ Se y' hanno da andare » 
gli diceva « v' andranno an- 
che senza dì te » {alia fine). 



Bellissimo, 



Bello, 



Buono j ma goffamen te dei lo . ^'-^ 



Lungo discorso. 



« Che cosa vuoi fare con 
quella razza di gente? Ci vuol 
degli uomini fatti a posta. ^ 

paj?. 243 (ivi) 

libro raro però e sconosciuto, 
quantunque contenga forse 
più roba che tutte insieme le 
descrizioni più celebri di pe- 
stilenze: dataxite cose dipen- 
de la celebrità dei libri. 



Buono. 



Tutto buono; ma troppa 
roba/^^ 



(1) La 2* edijs, ; Sta' buono, sta/ buono. 

(2) In che cunfiista la goffaggine io pei* ma non saprei diro. 

(3) V. la noU 1, pag/403, ediz. Barbèra. 
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pag. 244 (403) 

Giova sperare, caro il mio 
Renzo. 

ivi 

Appena potè egli tirarsi at- 
torno, andò, ec. 

pag. 245 (ivi) 

« Ah ah! » disse Bortolo, 
« Tu rhai scampata tu. Buon 
per te ! » — Sono ancora un 
po' male in gambe, ec. 

pag. 246 (404) 

Una gran parte dell'altra 
gente languiva o moriva (a 
tutto il periodo), 

pag. 247 (ivi) 

come i cavalieri d'un tratto 
del medio evo, ferrati fin do- 
ve, ec. 
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Pesante, '^' 



Male.*"^ 



Goffo dialogo. ^'*^ 



Bel periodo. 



Brutta similitudine, f*^ 



Bello, savio ed utile mestie- 
re ! mestiere, proprio, da far 
la prima figura in un trattato 
d'economia politica. 



C'è del fino; ma qui non 
ci stava. 



(1) V. nota 3, pag. 403, ediz. Barbèra. 

(2) La 2* ediz. : appena potè strascicarsi. 

(3) Superfluo dire che il sono male in gambtf fu corrotto in sto mala 
in gambe. 

(4) E una di quelle similitudini manzoniane, le quali tìontenyono la v^\y- 
presentazione satirica di una persona o di una clasijtì di parsone. K in quo* 
sta coi cavalieri erranti si satireggiano al tempo stesào cèili romanLici del 
tempo dell'A., che celebravano quegli eroi, dei quali non vedevano che il pen- 
nacchio sopra le teste della moltitudine infelice. Considerata in se sle^so, è 
una delle più belle similitudini e meglio trattate dal M. ■ ma considerala ri- 
spetto al suo termine di paragone, sembra sproporzionata. Nulladinieno iJi 
siffatte similitudini ve ne ha nei grandi scrittori. La ^imiU Indine di Dante 
{Inf. XXIV, i e segg.), che incomincia: < In queUa parte del giovinetto 
anno, ec. > é una di queste. 
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A quella vista, quantunque 
dovesse esservi preparato, si 
senti come, ec. {ft tìdto il pe- 
riodo)^ 

pag. 319 (ÌTj) 

congetturando bene che ]a 
sua [casa] non dovesse esser 
più alloggio ciif da topi e da 
faine. 

pag. 250 (ivi) . 

gli aveva svolto in faccia e 
in ogni suo atto un picciolo 
e velato germe di somiglianza 
ch'egli aveva collo smemora- 
to fratello. 



Misero periodo : è la vitale 
stanchezza deirA.^** 



Miseria- 



Fino, ma mal detto. 



Tonio gli levò gli occhi in 
viso, senza muovere il capo. 

ivi (4(>6) 

«: A chi ella tocca, ella toc- 
ca. ^ 



BeUo. 



Bello. 



Renzo, vedendo che non 
Ite caverebbe altro, andò in- 
nanzi più contristato. 



pag. 25t (ivi) 

— È lui senz'altro — dis- 
se Ira sé, e alzò le mani al 
cielo, con un movimento di 
maraviglia, ec. 



Era quello il momento d'an- 
dare innanzi ? È questa la vir- 
tù, la bontà del suo Renzo r 
E non si fa qui parola di que- 
sta sua di sovve- 
nire il prossimo? 

Non si alzano le braccia 
(sic) per maraviglia: non è 
naturale. 



^1) V. noU 3, pag. 405, edJz. Barbèra, dalla quale apparisce tutt' alU' 
elio la fitaló sianchtìszm deli' A. 
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pag. 251 (40G) 

e si vedevano quelle povere 
braccia ballar nelle maniche, 
dove altre volte stavano ap- 
pena a dovere. 

pag. 252 (ivi) 

4c La mi spiace anche que- 
sta. » 

pag. 253 ^407) 

« Ma dunque! ma dunque! 
non sono avvisi questi? » 

pag. 254 (ivi) 

stava addolorato, col capo 
basso, sclamando tratto trat- 
to : « poveretto l poveretta ! 
poveretti! ^ 

pa§* 255 (ivi) 

< Ho capito ^ disse don Ab- 
bondio».. « Ho capito. Volete 
rovinarmi voi, e rovinarmi 
me, ec, ^ 

pag. 25tì (40tìJ 

se qualche cosa ne spuntava, 
era tutta roba venuta in sua 
assenza. 

ivi 

la gente del paese era andata 
a far legna « nel hiogo di 
quel poveretto » come dice- 
vano. 



Pesante /^J 



Goffo, e indica stanchezza J^^ 



Buono, 



Ha più del ridicolo die 
altro. Si poteva dirlo, ma sen- 
za ripetere le parole a quel 
modo. 



Dialogo lungo e che mostra 
in don Abbondio un prodìgio 
di sincera timidità. 



Goffo, 



Bello. 



(1) Forfie per Io storvuìio a dovere, chiì poi fu btìntì corre Uo in .s^ami/iù 
pet^ Papprtnto. 

(2) Quei che spiace, e qui e in tanti altri luoghi, è quuslo la iiorenlirio 
in boci^a. a Brianzuoli. 
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pag. 2m (108) 

Viti, gelsi, frutti d'ogni sor- 
ta, tutto era stato sgarbata- 
mente sdìiantato o reciso dai 
pedale. 



sf/arhiftamente! È ben mode- 
rato. ^^^ 



di radiccbielle, d'acetoselle, 
di paiiieastrelle, ec. 



elle! die! elle! Brutto perio- 
do. ^^* 



Con un guazzabuglio di ste- 
li , elu.' facevano a soverchiarsi 
r un r altro nell' aria, o a van- 
taggiarsi strisciando in sul ter- 
reno, a rubarsi insomma il 
posto per ogni verso, ec. 

pag. 257 (ivi) 

spighette, pan nocchi ette, cioc- 
che,mazzctti, capolini bianchì, 
rossi, giaìlì, azzurri. 

pat,^ 258 (40?) 

come accade spesso ai deboli 
che si piglian Tun T altro per 
appoggio. 



Fin qui è bello: V insomma 
guasta tutto. 



Troppo* 



Bella similitudine, ma fuor 
di luogo. 



e forse non istette tanto a 
rimirarla, quanto noi a farne 
questo po' di schizzo. 

pag. 2r/J (ilU) 

« Sai che son rimasto solo, 
solo, solo, come un romito ! j^ 



Bello scherzo i 



Troppi soh. 



(1) La 2* ediz. ; tutto ^?^a ,Hato strappato alla peggio, o tugliato al 
piedii. 

(2) r)uhilo molto che il M. in qnesta descrizione voles&e mei te re in càn- 
zoneUft lo siile e la lingna di qualche BcriUortì, forse del padre Bre^ìanL 
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pag. 2m C^IO) 

e se n*andò dicendo: « son 
da per me; ma! son da per 
ine! ^ 

pagn 201 (ivi) 

restò nel primo proposito 
d'andare addirittura ad ac- 
certarsi di questo, ad aflron- 
tare il gran cimento. 



da per me è detto male. ^^^ 



t/ran cimento !^^^ 



e come don Rodrigo s'era 
partito di là con ìa coda ti-a 
le gambe. 



coda tra le gamhe?^^ 



Apprese anche (e non era 
per lui cognizione di poca 
importanza) a pronunziar ret- 
tamente il casato di don Fer- 
rante, 

pag. 2tì2 (411) 

« cose da non tornarne più 
allegri, per tutta la vita j ma 
però, a parlarne tra amici, 
è un sollievo, > 

pag. 2GS (ivi) 

girava il capo air insù e ri- 
guardava con un misto di 
tenerezza e di accoramento, 
l'aurora del suo paese che 
non aveva più veduto da 
tanto tempo. 



Lungaggine. 



Bello! 



Belle. 



(i) Mollo meglio la 2* ediz* : san rimasto sùIó; nia.^ san rimasto molo ,^ 
{2) La 2* edìz. i restt} nel pròno proposito iV andtLré a dirittura a 
levarsi questo dubbio, * aver la sua sentenza. 

(3) Forse il T. noa conosc*jva allora la marnerà popolare toscana* 



^TW^^ 
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pag- 


263 (411) 






II 
denti 


viaggio 
pag- 


fu senza 

265 (412) 


acci- 


senza accidenti. 



Perchè... 



{Alla fine del Capitolo). Il terzo Tomo che dovrebbe 

essere il più rapido di tutti, 
e perchè ne* precedenti la 
protasi del dramma era già 
stata fatta a tutt'agio, e per- 
chè nella fine Fautore e il 
lettore si stancano, e anelano 
al termine, il terzo Tomo è 
il più lungo. 

Nel primo Tomo il matri- 
monio si scioglie, e gli sposi 
si dividono : nel secondo Ren- 
zo esce di Stato, Lucia è rapita 
e fa voto di castità. Cresce 
r imbroglio. Nel terzo e' è la 
fame, il passaggio delle trup- 
pe, la peste; e dopo la peste 
le nozze. 

— L'intreccio è semplice 
e bello. — Ma don Abbondio 
in questo Roipanzo fa troppa 
figura, occupa troppo spazio 

: egli è il più 

duro di tutti. È ben vero che 
certi difetti sono più difficili 
a vincere di certi vizi; ma 
non bisogna proporre questi 
difetti in un Romanzo, senza 
molta precauzione. Ed infatti 
gl'increduli ridono molto di 
don Abbondio che prendono 
come il modello de' preti. 

se pensa non ha 

carattere: egli parla, fa e sof- 
fi-e senza avere principii del 
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fare e del parlare, e non 
ostante è troppo nobile e 
troppo lontano dalla natura 

di . Renzo ha un 

doppio difetto; non ha una 

fìsonoinia, quella . 

che hanno tutti^ anche i bruti; 
voglio dire mi' indole propria, 
distinta In tutto dalle altre in- 

doU. E d'altra parte 

pretende d* avere nn cara t ter o 
più elevato della sua condi- 
zione. Renzo è un giovane 
buono e innamorato. 
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pag. 2tìd (412) 

Rispetto al modo di pene- 
trare in città, Renzo aveva 
inteso così in grosso che in grosso 
v'era, ec. 

pa^r, gl57 (ivi) 

E sa il cielo quante porte 
s* immaginava egli che Milano Goffaggine, 

dovesse avere. 



come fa chi, non sapendo 
dove gli torni meglio di ri- 
volgersi, par che ne aspetti 
e ne richiegga qualche indi- 
zio da ogni cosa. 



Lungo. 



(1) Fu con etto nel comune all' ingrosso. 
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se non che, d'in su un luogo 
del terra pk" no , si vedeva sor- 
gere una densa colonna d' un 
turno scuro e crasso, che sa- 
lendo s'allargava e s'avvol- 
geva in ampii globi, sperden- 
dosi poi neiraria immobile e 
bigia, 

ivi (413) 

11 tempo era chiuso, V aere 
grosso, il clelo^ ec. {a tutto il 
lìeriodo), 

pag, 26S (irij 
aggiungevano una nuova co- 
sternazione alla inquietudine 
di Renzo, e rendevan più fo- 
schi tutti i suoi pensieri. 

pa^. 209 (ivi) 

^ Olà! » gridò di nuovo il 
gabelliere, con una voce però 
che indicava più iracondia 
che risoluzione di farsi obbe- 
dire. 

ivi (414) 

e tornò nella sua casuccta, co- 
me uomo a cui premesse più 
di non accostarsi troppo, ec. 

pflg. 271 (ivi) 

e segui la sua strada, o per 
megho dire, quella in cui, ec. 



Lungo, 



Bel periodo. 



BeUo, 



BeUo, 



omve uomo: mmuzia. 



ì soliti per meglio dire. 



« quelli che sostengono an- 
cora che non era vero, non 
lo vengano a contare a me; 
perche le cose bisogna averle 
vedute. » 



Buono. 
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pag, ?71 (ili) 

Basta. . . . coir aiuto di 
Dio, , . . se trovo . , , . se 
riesco a trovare . , , . » eh 
tutto sarà stato niente. 



Che soliloquio I 



ma altra [creatura umana] 
non ne vide che uno sfor- 
ma to cadavere nel fossatello 
che corre tra quelle poche 
case (che allora erano anche 
nìeno) e la via, per un tratto 
di essa. 

pag. 274 (ivi) 

« Però se incontro qualche 
uomo un po' domestico e uma- 
no, da poterg:li parlare, lo 
dirò a lui. > 

era uno di quei rimedii im- 
moderali e inellìcacì dei quali, 
a quel tempo, e in quei mo- 
menti specialmente, si faceva 
tanto scialacquo. 

pftg. S76 (416) 

Erano quei cadaveri ignudi- 
la più parte, quali mal rav- 
volti in lenzuola cenciose, am- 
rnonticati, intrecciati insieme, 
quasi un viluppo di bisce 
che, ec* 



Detto oscuramente e ma- 
lìssimo. 



un po' dfjìnesticQ e umano è 
affettato. 



Questa clausola indeboli- 
sce l'effetto de! resto, e illu- 
stra la stanchezza deirA- 



Troppo. 



ad ogni intoppo, ad o^ni scos- 
sa, sì vedevan quei mucchi 
funesti tremolare e scompa- 
ginarsi, ec. 



Bello tutto questo. 
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png. 276 (iltì) 

Il giovane s'era rattenuto 
air angolo della piazza, ac- 
canto alla sbaiTa del canale, 
e pregava inlanto per quei 
morti sconosciuti. 



Bello! 



— forse là, là insieme, là 
sotto. — Oh! Signore! fate 
che non sia vero ! fate eh' lo 
non ci pensi! 

pag* 277 (ivi) 

e disse tra sé: — questi è 
il mio nomo, kSg un prete, in 
funzione di prete, non ha un 
po' di carità, un po' d'amore- 
volezza e di grazia, bisogna 
dire, ec. * 

pag, 378 (ivi) 
puntando in terra il suo ba- 
stoncello dinanzi a sé, come 
per farsi davanti un baluardo. 



Troppi là. 
Bello ! 

Tutto pesante. 



baluardo è troppo. 



ma dandogli ancora, come 
vide che il poveretto ne aveva 
bisogno, un po' d'itinerario. 

ivi (4 17) 

< Dio la mantenga sano, 
in questi tempi, e sempre » 
disse Renzo, 



itinerario è affettato ed è inu- 
tile dinanzi al luogo dov'è. 

La goffaggine di queste pa- 
role in bocca di Renzo è bel- 
lezza. 



e, dicendo che andava ad av- 
vertire a cui toccava, si fu 
partito. 



si fu paHito è afifettato.^^^ 



(1) Fu cqrt-utto in tirò avanti. 
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]m^. 277 (ilT) 

Ma non potreste imagi nare 
come q^iella oporazionc ^li 
riuscisse penosa ; e non tanto 
per r imbroglio che vi poteva 
essere, quanto per un nuovo 
turbamento che glis' era fatto 
neir animo, 

ptìg. 27£i (Ivi) 

raa che è? queir idea, ec. {a 
tutto il periodo). 



Mal detto* 



Bello ma lungo. 



— ehil — si disse: — se 
cominciamo ora a fare il ra- Ridicolo, 
gazzo, come ha ella d' andare? 

pagr. 281 (418) 

tanto r insistere e T imperver- 
sar del disastro aveva insal- Questo e 
valichiti gli animi e divezza- fetto (?), e 
tili da ogni cura di pietà, da chezza dell'A. 
ogni rispetto sociale. 



ridìcolo su r af- 
prova la staiì- 



Gessato da per tutto ogni 
strepito d'ofTicincT ogni ro- 
mor di carrozze, ogni, ec. 



Questo st sottintende, dopo 
il già detto. 



ben rado era che quel silen- 
zio di morte fosse rotto da 
altro che da fragore di carri 
funebri, da querimonie, ec. 



Questo è bello. 



avreste inteso un bisbiglio di 
Toei e di gemiti, che spirava 
una tristezza mista pure di 
qualche conforto. 



Bello. 
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pag. 283 (119) 
Cosi rignoi-anza^ sicura e 
cauta a contrattempo, aggiu- 
gueva ora angustie alle an- 
gustie, e dava falsi terrori in 
compenso dei ragionevoli e 
salulari che aveva tolti da 
principio. 

pa^. 284 (ivi) 



Tale era ciò che di meno 
deforme e di men compas- 
sionevole si mostrava attor- 
no, ec. 



ili 

nel pensare, dico, nel vedere 
quanto quei viventi fossero 
ridotti a pochi. 



Non è vero. L'ignoranza 
ha un istinto che la difende. 
È r errore che, oltre a non 
sapere le cose bene, le fa a 
rovescio di quel poco che sa*. 



La narrazione precedente 
degli effetti per così dire ci- 
vih e moraU della peste, è 

lunga Volevano (V) 

usare tutti i ritratti di morte. 
Le idee di squallore e di di- 
sordine sono ormai languide, 
molto più dopo aver dato in 
principio qualche tono d' idee 
più facih, sì come nel periodo 
di essa a pag. 276. 



Sottigliezza, 



e come in mercato di grani 
si vede un andare e venire 
di gente, un caricare e un 
rovesciar di sacchi; tale» ec. 

pag, 285 (ivi) 

da quel tristo bulicame usci- 
va un'aspra voce dì risposta: 
< adess' adesso. » 



Bello. 



adesso adesso non fa effetto, 
non è naturale,*** 



(i) Fu dorreUo in ora, ùrQ>. 
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quando il suo sguardo va- 
gante si^abbaltè in aii oggetto 
di pietà singolare, d* una pietà Bello* 
che invogliava V aninno a con- 
templarlo. , 

ivi (420) 

quella bellezza molle a un 

tempo e inaestosa^^ che brilla Vero, ma non detto bene. 

nel sangue lombardo. 

pfl^. 28[^ (ivi) 

7' era in quel dolore un non 
so che di pacato e di pro- 
fondo T che indicava un' anima Divino ! 
tutta consapevole e presente 
a sentirlo. 

ivi 

Ma non era il solo suo 
aspetto che, fra tante miserie, 
la segnasse cosi particolar- 
mente alla commiserazione, e Lungo, 
ravvivasse per lei quel sen- 
timento ornai stracco e am- 
mortito nei cuori* 



come se quelle mani T aves- 
sero ornala per una festa 
promessa da tanto tempo ^ e 
conceduta in premio. 



Lungo. 



(1) 



se anche la somiglianza di 
quei volti non ne avesse fatto 
fede, r avrebbe detto chiara- Lungo, 
mente quello dei due che di- 
pingeva ancora un sentimento. 



(l) (Questa e la aeguenttì postilla non si possono menar buone. 
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pag. 287 (420) 

Ed ecco un turpe monatto 
avvicinarsi alla donna, e far Bello 
vista di torre il peso dalle sue 
braccia^ ma pure con una 
specie d* insolito rispetto, con 
una esitazione involontaria. Bello. 
Ma q uel la , ri tra en do s i a l q u un- 
to, in atto però che non mo- 
strava né sdegno m dispregio, 
< no > disse; ^ non la mi toc- 
cate per ora. )^ 



ìndi, tutto premuroso, più pel 
nuovo sentimento, ond'era 
soggiogato, che por la inspe- 
rata mercede, s'alTaccendò,ec. 



Bello. 



^ addio Cecilia! riposa in pa- 
ce ì stasera verremo anche 

noi, per restar sempre insie- Cosi non parla una madre 

me. Prega intanto per noi: in queir atto, 
ch'io pregherò per te e per 
gli altri. 3fr 

ivi 

« ripassando di qui in sul ve- 
spro, salirete a prender me 
pure, e non me sola. ^ e nonms sola è tropj^osìuàì^to 

pog. 28S [421) 

come il fiore già rigoglioso in 
su lo stelo cade in un col fio- 
rellino raccolto ancora nel j^.. _„ +^„i:^ u^w^h^ 
calice, al passar della falce ^^"^^ ^^ toghe 1 effetto, 
che agguaglia tutte l'erbe del 
prato. 

ivi 

e pigliatela con voi, lei e quel- 
la sua creaturinat hanno pa- 



CAPITOLO 5 XXIV. 



289 



tito abbastanza! hanno patito 
abbastanza! 

pag. 288 (421) 

con snono confuso dì grida 
imperiose T di fiochi lamenti, 
dì guai lunghi T di singhiozzi 
reminili, di garriti fanciulle- 
schi. 

p3ig. 2S9 (ivi) 

fanciulli spaventati dalle gri- 
da^ da quegli ordini, da quel- 
le compagnie, più che dal pen- 
siero confuso della morte, i 
quali, ec. 



hanno patito abbastanza non 
è naturale.*^* 



Bello/^J 



Bello, 



Ahi! e forse la raadre, che 
ec,„. Forse, oh sciagura de- 
gna di lagrime, ec. ì 



Aid! Oh! è da retore e mo- 
stra la stanchezza deirA, 



la madre, tutta occupata 
de' suoi patimenti, si stava di- 
mentica d'ogni cosa, anche 
dei figli, e non aveva più che 
un pensiero: di morire in ri- 
poso. 

ivi (i2-2) 

si appressa alla porta che è 
chiusa, pone la mano al mar- 
tello, e ve la tiene sospesa, 
come in un'urna, prima di 
cavarne la polizza dove fosse 
la sua vita o la sua morte. 



Bello. '»*> 



Tutto questo è mal detto 
e lungo J*' 



T. 



(1) Non é naturale t 

(2) Rammenla, nel suo genei'e, la dascriz. dantesctì Ji&WInf. HI, 2S, e Sl-].^. 

(3) Più bello nella cort"(.vzioQe di inorine in pace. 

(4) La noia 2* alTediz, Barbèra dice cod più uei'it^ : * Tale BÌmilitudìiie 
l'accoglie in &é tuUo quel lurba mento e (jneUa trepidazione che avevan preiiL» 
l'animo dì Renzo nel!' avvici iiarsi al Lerniintì del suo viaggio. » 

i» 



sitò 

pag. 29i (422) 
monatti? malandrini? coni- 
missariì? untori? diavoli? 



I PROMESSI SPOSI. 



Goffo. 



« Non le domando mica 
niente del suo; ohe! ^ 

pag, 292 (ÌTj) 

In questa abitazione, si vol- 
se per vedere se mai gli ca- 
desse sottocchio qualche vi- 
cino T da cui forse aver qual- 
che più discreta informazione, 
qualche indirizzo, qualche lu- 
me. 

M 

Ma la prima, Tunica per- 
sona che scorse fu un'altra 
donna, discosta forse un venti 
passi; la quale, ec. (alla fine 
del periodo.) 

ivi {423) 

lasciò scappare il grido che 
aveva compresso fino allora : 
«Tunfore! dagli! dàglil da- 
gli! all'untore! i^ 

pag, 293 (ivi) 

Nello stesso istante s'aper- 
se di nuovo la finestra e quel- 
la medesima scortese di poco 
innanzi vi si mostrò questa 
volta in pieno, gridava an- 
ch'essa, ee. 



Goffo e falso. 



Lungo. 



Bel perìodo. 



Buon incidente, e ben colto. 



Tutto questo è stracco. 



sentiva egli risonarsi più e 
più forti air orecchio quelle 
grida amare. 



amare ! 
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brandendo in aria la lama 
luccicante, gi'idò, ec- 

pag. 295 (424) 

Toglie la mira, spicca un 
salto; è su, piantato sul de- 
stro piede, col sinisiro in aria, 
e colle braccia alzate. 



luccimìde è miseria J^J 



Bello, ben detto e originale. 



altri eran seduti sui carri, 
altri, per dir la orribile cosa 
com'era, ec. 



Questa parentesi indebo- 
lisce, t^^ 



il quale, dal carro, rispondeva 
loro dibattendo le pugna in 
aria- 

pag* 29t> (ivi) 

e Renzo non vide più che 
schiene di nimici, e calcagna 
che ballavano rapidamente 
per aria, a guisa di gualchiere* 

pag. 2^7 (ivi) 

* Hanno a finire prima essi 
che la moria; i monatti hanno 
da restar soli a cantar vitto- 
ria e a sguazzare a Milano, ^ 

ivi (425) 

« alla salute del suo padrone, 
che si trova qui in questa 
bella compagnia...- 11 lì, ap- 
punto, mi pare, in quella bella 
carrozzata. » w 



Bello. 



Miseria. ^^^ 



Tutto bello, t'uordiè qui'- 
st' ultime parole. 



sto. 



Non è naturale né vivo que* 



(1) Non era mUeriOf pur coloro che la vedeva no. 

\ji) Ha ragione. 

(3) É una si mìU tubine \xn po' troppo caretta . 
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E con un suo atroce e ma- 
ladetto ghigno, segnava, ec. 



Troppi epiietL 



Indi, composto il viso a un 
atto di seriola ancor più bieco 
e fellonesco, Je' una riveren- 
za, ec, 

pa^. 298 (ivi) 

Ved(i bene: si fa certe vite; 
siam quelli che V abbiani mes- 
sa in carrozza, per menarla 
in villeggiatura. E poi, già a 
loro signori il vino fa male 
per poco: i poveri monatti 
han buono stomaco* 



Bello, 



È goffo senz'essere - . . . 
E più che aJtro, non è dei 

caratteri. 



gli fissò gli occhi in volto e 
gli disse, in una cert*aria di 
compassione sprezzante, ec. 



Buono, 



consegnò a due mani il gran 
fiasco a quegli altri suoi simili. 

pag. 2yil (ivi) 

Ma che non può alle volte 
venire in acconcio? che non 
può parer buono in qualche 
caso? 

ivi 

ed ora fu alle sue orecchie 
musica, sto per dire, gradita, 
quella che Io toglieva dall' in- 
trigo di una tale conversa- 
zione. 



suol simili è misero. 



Che goffa esclamazione I 



Buono, ma mal detto, *'^ 



(1) Intrigo fu corretto in impitmio. 
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pag. 301 (42G) 

Lungo i due lati che si pre- 
sentano a chi riguardi da quel 
puntOi era lutto un bulicame; 
era un aiìlusso, un ribocco, 
un ristagnamento : infermi, 
ec. {alla fine). 



QnvEio quadro è bello : po- 
teva esser più yivo. ^^^ 



per iscoprire chi mai potesse 
esser lieto, allora, colà, ec* 

pag. 30e (427) 

Staffacela a quella porla, en- 
tra sotto la vòlta, e rimane 
un momento immobile, a m^z- 
20 il portico. 



allora^ colà è pesante. ^^* 



Bella posata* 



(Alla fine del Capitolo), 



Il capitolo XXXII è povero 
e sterile d'affetto, e lungo in 
tanto affollamento di co^e 
grandi, pietose e terribili, — 
11 cap, XXXIV ha molto del 
bello perché non si poteva a 
meno, ma è molto stracco; 
ha lungaggini dappertutto, e 
non mette queir interesse (V) 
profondo che dovrebbe, — It 
quadro della peste conveniva 
farlo più breve e più vivo, 
perchè scuotesse di più e con- 
tristasse dì meno — 

Ma tutto il terzo Tomo ò una 
serie di miserie. 

Il carattere di quel servo 
che annunzia a fra Cristoforo 



(1) Nella corrtìzìontj fu aag^iamt^nLu taciuto l' incìso i era un affltis,^**^ 
un ribocco t un ì'htagHamanto. 

(2) Allora f colà fu mutato in in quel lem pò ^ in quel luogo. 
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il tradimento dì don Rodrigo^ 

il carattere di quella ser\a 
dell'innominato, e qualche al- 
tro carattere di second' ordine 
sono più rileTati e più indi- 
vidui degli altri. Sapete per- 
chè? Niente di più facile fare 
in pochi tratti un carattere, 
che in più capitoli. Quel conte 
Attilio, quel podestà son ca- 
ratteri in aria, senza una divi- 
sa che li distingua dal comu- 
ne. Bisognava trovare quella 
parola potente che li scol- 
pisse, ~ L' imbroglio di quel 
matrimonio surrettizio si po- 
teva omettere j tal che il frate 
risappia a tempo le intenzioni 
di don Rodrigo, e le preven- 
ga, e ponga in salvo le donne, 
e trovi altre vie da torsi per 
Renzo al pericolo. Così quel 
garbuglio, in cui tutti i per- 
sonaggi fecero una goffa figu- 
ra, don Abbondio, Perpetua, 
Agnese, Lucia, Renzo, Tonio, 
Gervaso, il sagrestano, i ser- 
vi, il ragazzo, il paese in- 
tero. (»> 



(1) Nan ÈÌ capisL-e come le oss elevazioni «Uime, che concernono il prima 
Tfmifi, cadano qui, eeeetloclió non tbssei^o venute alloi^a neilii mente del T,; 
il ditì pi'o ve l'ebbe^ sempre meglio il carattere di queste TÌliessioni, non fatte 
a }mllo studio e con un ordì ne preconcetto, ma come e quando gli Ttìni- 
vano fatte. 
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pag. 303 (427) 

S*immagini il lettore la chio- 
stra del lazzeretto popolata 
di sedici mila appestati, ec. 
{alla fine del periodo). 

pag. hJ(H (ivi) 

adocchiando al di fuori ogni 
giaciglio, affisando volti ab- 
battuti dal patimento, o con- 
tratti dallo spasimo, ec. 

pag. 305 (ivi) 

scontrava tratto tratto mini- 
stri, tanto diversi d* aspetto 
e di modi e di abito, quanto, 
ec. {alla fine del periodo,) 

Ma né agli uni né agli al- 
tri era tentato di chiedere un 
indirizzo, per non crearsi alle 
volte un inciampo, ec. 



Bellissimo periodo J^* 



Bello, 



Bel periodo. 



Troppo accorto in quella 
confusione. 



pure di tempo in tempo, gli 
era forza ritrarre lo sguardo 
conquiso, e come abbagliato 
da tante piaghe. 



abbmjUah?^^^ 



L'aria stessa e \\ cielo ac- 
crescevano, se qualche cosa 
poteva accrescerlo, V orrore 
di quelle viste. 



Le solite parentesi! 



(1) T,a óhiùst^ra fu eorreUo in recinto. 

{2) Certo non é proprio, nonostante il coma. 
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La nebbia s*era a poco a 
poco addensata e accavallata 
in nuvoloni, che^ infoscandosi 
più e più, rendevano simili- 
tuditie d'un annottar tempe- 
stoso. 



Bello. 



traspariva, come da dietro un 

fitto velame, il disco del sole, 

pallido, etie spargeva intorno Affettato. 

a sé un barlume fioco e 

sfumato. 

pag. 306 (ivi) 

ne, tendendo V orecchio, avre- 
ste saputo distinguere da che Bello. 
lato venisse. 

Era uno di quei tempi, in 
cui tra una brigata di vian- 
danti non v'è chi rompa il Gran periodo! 
silenzio, ec. {alla firn del pe- 
riodo). 

pag, 308 (ivi) 

alcune in tale atto d'amore, 
da far nascer dubbio nel ri- 
guardante, se fossero state 
attirate quivi dalla morcedCt Bellissimo* 
o da quella carità spontanea 
che Ta in cerca dei bisogni 
e dei dolori. 

i¥i (429) 

quale occorreva alle grida 
d' un pargolo affamato, lo rac- 
coglieva, e lo portava presso 
una capra pascente ad un 
mucchio d' erba fresca, e glie- 



b 
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lo presentava alle poppe, gar- 
rendo insieme e careggiando 
colla voce l' inesperto animale, 
sicché si prestasse dolcemen- 
te aU'uficio. 



pag, ^m (420) 

ora di acquetarlo con dolci 
parole, chiamandolo con un 
nome eh' ella le aveva impo- 
sto. Giunse tn quella un cap- 
puccino con la harba bian- 
chissima, ee. 



Pare che queste donne non 
avessero in quegli uflìcì al- 
tro utììcio che di una mera 

pietà, e che il fosse 

da quella parte di lazzeroUo 
tutto sbandito. Con tanto agio 
fanno le cose/^^ 



Bello. 



Questa barba bianchissi- 



ma. 



Or mentre guardava oltre, 
, , . . un' apparizione repen- 
tina, passeggiera, istantanea, 
gh feri lo sguardo, ec. 



Tre epiteti. 



Vide, a un cento passi di 
distanza, trapassare e perder- 
si tosto fra le trabacche un 
cappuccino, un cappuccino, 
che anche così da lo!itano e 
di fuga, aveva tutto V andare, 
tutto il fare, tutta la forma 
del padre Cristoforo, 

pag. 310 (iti) 

e lì a girare, a cercare, in- 
nanzi, indietro, dentro e fuori, 
per ,giravoHe e per istrettCì 
tanto che, ec, 



Mal detto. 



Lungo. 



Mal detto ; e stracco assai. 



(1) Veggiiiài a qUQslo luogo la b(?Ila nota ntìiredh. Barbèra. Il T. 
non comprese il divinu (conregli direbbe) di tale descrizione* 



[[HI 
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png. 310 (429} 

Era proprio il padre Cristo- 
foro. 

pa^. 311 (430) 

E in tutto si vedeva una 
natura esausta, una carne 
rotta e cadente, che si aiu- 
tasse e come si sorreggesse 
ad ogni istante, con uno sfor- 
zo deir animo. 



Pesante.*^^ 



BeUo. 



Andava egli pure tendendo 
Io sguardo nel giovane che 
veniva a lui, e che, col gesto, 
non osando colta voce, cer- 
cava, ec. 



Questo ge^o così indeter- 
minato non dà alcuna idea.^^^ 



e la sua voce fioca, cupa, mu- 
tata come tutto il resto. 

paif. 313 {431) 

Il giovane frate rispose che 
farebbe; e il vecchio, ec. 



Dopo aver detto fioea^ cupa, 
dice mutataS^^ 



E perchè non 
niente il giovane 



far parlar 
frate? f*J 



ora che ella mi ci fa pensare, 
mi ricordo che sono ancora 
digiuno. 



Male, 



(1) Pedante? Giusta è piuttosto 1' osservazione di Paride Zaiolli i ■* M 
primo l'kvederlo, dopo una si lunga separazione, non ci può soddisfare chtì 
ne sìa offerto in atto di cibarsi, quando Unttì varietà di pietosi uffici soni- 
mi ni atra va il doloroso recinto. » 

(2) Se io determina da s<* il lettore. 

(3) Se non ci fosse come a^ttù il rtìsto^ forati avrebbe ragione. 

(4) Ndlia 2* ediz. il giovane frate park : * — Non dnbitattì — mpoK$. ► 
Ma questo suo parlare che aggiunge di più ? 
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pag. 313 (431) 

^ La ringrazio mo dì cuore. ^ 



pag. 316 (432) 

< Non so che dire, ^ ripi- 
gliò il frate, rispondendo piut- 
tosto ai sQoi pensieri che alle 
parole del giovane. 



Il mo è più da villano, per- 
chè toglie tutto r affetto; tan- 
to è vero che a far parlare 
la gente vile così com'ella 
parla, non se ne tira beneJ^^ 



Buono* 



Dio, il quale certamente be- 
nedi a questa tua perseve- 
ranza d'affetto . , - . ; Dio 
che è più rigoroso degli uo- 
mini ma più indulgente, ec. 

pag. 317 (ivi) 

« e vedi».. vedi..,l vedi se la 
ci fosse. » 

pag. 318 (ìtì) 

« Cercalaquivi;cercalacon 
fiducia e . . - . con rassegna- 
zione, > 



rigoroso non è bello ; del re- 
sto la sentenza è snbhme. 



Troppi vedi^'^^ 



Bello, 



<^ tu domandi una persona 
viva al lazzeretto. » 

ivi (i-33) 

« Già! capisco anch'io ^ 
interruppe Renzo, ec. 



Affettato. 



capisco non è né affettuoso, 
né naturale; come non sono 
tutte queste parole. 



^i) n mo lombardo c&deUe pm il iuogo al proprio, come direbbe slucìig 
titL villan toscano: siocbè la iliffui'enza U*a villaoo e villano nan è che di 
parola, (2) Uno dui vedi lu poi taciuto. 
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pag. 318 (433) 

Ma Renzo, a cui Tira già 
già rigonfiata in cuore, ap- 
pannava la vista, ec. 

pag. 319 (ivi) 

« se non la trovo, farò di tro- 
vare qualchedun altro. in 
Milano, o ec. » 



appannava la rista^ è troppo 
rapido questo passaggio. ^^' 

Questo discorso è tutto for- 
zato, E se aveva bisogno di 
venire a parlare di don Rodri- 
go per dire al frate , . , . , 



« Renzo ! » disse il frate, 
afferrandolo per un braccio, 
e guardandolo, ec. 



MaleJ'^ì 



« E se lo trovo, > continuò 
egli, cieco affatto dalla collera, 
« se la peste non ha già fatto 
giustizia, ec. » 



Peggio. La cosa sì poteva 
aggiustare 



e il suo capo gravato sul pet- 
to s' era sollevato, le guance 
si coloravano deir antica vita, 
e il fuoco degli occhi aveva 
non so che di terribile. 

pag. 320 (ivi) 

« Guarda chi è Colui che 
castiga! Colui che giudica e 
non è giudicato! » {alla fine). 



Troppa robal^^* 



Divino tutto questo discor- 
so : solo Manzoni poteva farlo. 



« Tu sai tu quale sia la 
giustizia? » 



Divino. 



(1) Nella 2* ediz. aveva fatto perdere il lume degli occhi. La tUzioii<^ 
é migliore, ma il passaggio, come nota il T»» è sempre troppo rapido. 

(2) Male? 

(3) Il M. volle rimetterci sotto gli occhi la energica figura del frali:, 
descritta nel principio del Romanzo. 
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pag. 320 (433) 

« ch*ella manderebbe una pre- 
ghiera là verso quella fossa Bello, 
dov'io sarò. y> 

pa^^ 3>1 (434) 

« Ardiresti tu di pretende- 
re che io rubassi il tempo a 
questi affitti, i quali aspettano 
clfio parli loro del perdono BeUissimo. 
di Dio, per ascoltare le tue 
voci di rabbia, ì tuoi propo- 
nimenti di vendetta? »^ 



« mi son tolto alla carità per 
la carità. 3* 



Affettato e prolisso 



(ij 



< ne ho veduti morire qui 
degli offesi che perdonavano ; 
degU offensori che gemevano 
di non potersi umiliare dinan- 
zi all'offeso, ^ 



Bello. 



« Ah gli perdono! gli per- 
dono da vero^ gli perdono 
per sempre! » 

pag, 322 (ivi) 

« credi tu, se ci fosse stata 
una buona ragione, ch'io non 
r avrei trovala in trent'an- 



Troppo 
stracco. 



Sublime, 



questo ! L'A. è 



4t Senti, Renzo; egU ti vuol 
più bene che tu non te ne 
voglia. » 



Mal detto. 



(1) Forse affettato, prolisso no. 
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pag. 322 (434) 

« Egli ha abbastanza forza 
e abbastanza misericordia per 
impedirtela. » 



Divino. 



« E perchè sei povero, per- 
chè sei offeso, credi tu ch'Egli 
non possa difendere contro 
te un uomo che ha creato a 
sua immagine? » 



Divino. Cosi non parla lo 
spirito d' eguaglianza inun- 
dana. 



« Puoi con un tuo senti- 
mento allontanar da te ogni 
benedizione. » 

pag. 323 (ivi) 

«Tutto sarà castigo, finché tu 
non abbi perdonato in modo, 
da non poter dir mai più : io 
gli perdono. » 

ivi (435) 

« Sì, gli perdono mo proprio 
di cuore.» 



Pessimo, 



Sublime, 



E via con questo moJ^> 



« Ti ricorderesti ch'Egli lo 
ha amato a segno di morir 
per lui? » 

ivi 

E, presa la mano di Renzo; 
e strettala come avrebbe po- 
tuto fare un giovane sano, ec. 

pag. 324 (ivi) 

il quale [infermo], visto il pa- 
dre, dimenò il capo, come 
accennando di no. 



Grande ì 



Mmuzie deir esagerazione. 



Bello questo moto di di 
sperazìone. 



(1) Anche qui fu mutato in proprio. 
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pag. 324 t435) 
Stava l' infelice immoto ; 
spalancati gli occhi^ ma senza 
sguardo; smorto, ec< {alla fine 
del quadro). 

pag. 3^ ^43G) 

« Ta vedi! ts» disse il frate, 
ec. « Può esser castigo, può 
esser misericordia. > 

I ivi 

* Qual sentimento tu pro- 
verai ora per quest' uomo, 
che, si, t'ha offeso, ta] senti- 
mento il Dio, che tu pure hai 
offeso, avrà per te in quel 
giorno. » 



Bel quadro. 



Divino. 



Divino. 



Forse il Signore è pronto 
a concedergli un'ora di rav- 
vedimento ; ma voleva esserne 
pregato da te. 



Questo non è troppo vero. 



Né V uno fece domande, ne 
Taltro proteste; i loro volli 
parlavano. 

pag. 326 (ivi) 

^ E qualunque sia, vieni 
a darmene conto: noi lo lo- 
deremo insieme. ^ 



Troppo silenzio. 
L'A. è stracco, t*^ 

Troppo magistrale la chiu- 



sa. 



(1) Tedi anche a ^nesio luogo la nota nell' aùìz^ Barbèra. 
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CAPITOLO XXXVL 

pa^r, 327 {43^0 

Chi avrebbe mai detto a 
Renzo, qualche ora prima, 
che nel forte d'una tale ri- Benissimo, 
cerca, al cominciar de' mo- 
menti più dubbiosi e pia de- 
cisivi, il suo cuore sarebbe 
stato diviso tra Lucia e don PesEmte/^* 
Rodrigo? Eppure la era così* 



le parole udite appiè di quel- 
la coltrice, si cacciavano tra 
i si e i no^ onde era combat- 
tuta la sua mente; e non po- 
teva conehiudere una pre- 
ghiera per r esito felice del 
gran cimento, senza attaccarvi 
quello che aveva principiato 
colà, e che il suono, ec. 

pag. 328 (ivi) 

ma non vedeva di là altro 
che una spessezza, direi qua- 
si un selciato di teste. 

pag. 329 (Wì) 

« Benedetto il Signore! Be- 
nedetto nella giustizia, bene- 
detto nella misericordia! ^ 



Mal detto. 



cimento? 



Mal detto, t^^ 



Barbaro ! ^^ 



Divino. 



(l) Se il pti santo dipende da quel làt questo sparve dalla 2* ediz., e cosi 
fosse più spesso spanto. Del resto é uno dei luoghi più stupendi. Reoit^ 
innamoralo di Lucia, odiatore a morte di don Roddj^ó^ ora ha Tauirao di- 
viso fra l'una e TalSro. Solo il M, poteva coglierà questo momento psico- 
logico, 

{2} VePisfiimo tutto qutìslo. 

(3) Bai-baro no, ma al solito troppo studialo. 



CAPITOLO XXX VI, 



305 



pag. \m {Ì2Ù) 

Oh ! perchè V ha voluto, 
figliuoli, se non per serbarsi 
un picciolo popolo corretto 
dall'afflizione e infervorato 
dalla gratitudine? se non a 
line che, sentendo ora più 
vivamente come la vita è un 
suo dono, ne facciamo quella 
stima che merita una cosa 
data da Lui, la impieghiamo 
nelle opere che si possono 
offrire a Lui ? se non a fine 
che la memoria dei nostri pa- 
timenti ci renda compassio- 
nevoli e soccorrevoU ai nostri 
prossimi? Questi intanto, in 
compagnia dei quali abbiamo 
penato, sperato, temuto; fra 
i quah lasciamo degli amici, 
dei congiunti, e che tutti son 
poi fmalmento nostri fratelli ; 
quelli fra questi, che ci ve- 
dranno passare in mezzo a 
loro, men tre fo rse r i ce v era nn o 
qualche sollievo nel pensare 
che altri esce pur salvo di qui, 
riceveranno edificazione dal 
nostro contegno. 



Bello. 



Grande, 



Bellissimo. 



Questo pensiero di chi re- 
sta é troppo lungamente (?) 
esposto, e non è molto efiS- 
cace. 



« Voi che siete rimasti sen- 
za figliuoli, vedete, attorno a 
voi, quanti figliuoli rimasti 
senza padre ! siatelo per loro. ^ 

pag. 331 (ivi) 

^ E questa carità, ricopren- 
do i vostri peccali, raddol- 
cirà anche ì vostri dolori. » 



Bello. 



Bello. 
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piff. 331 (438) 

« io ¥Ì domando umilmente 
perdono se non abbiamo de- 
gnamente adempiuto un sì 
grande ministero. » 



Sublime: umUmmte toglie 
forza. ^** 



€ Se un colpevole rincresci- 
mento ci ha fatto talvolta 
mostrarvi un volto amioiato 
e severo, » 



Bellissimo. 



^ Così Dio rimetta a voi 
ogni vostro debito, e vi be- 
nedica. » 

pa-:, a32 (ivi) 

Era il modo d'un uomo 
che chiamava privilegio quel- 
lo di servire agli appestati, 
perchè lo teneva per tale. 



Il discorso è bello; ma.., 



Sublime, divino! 



m 



Il mirabile frale tolse poi mirabile è affettato. ^^^ 
una gran croce, ec- 



Renzo tutto lagrimoso ne 
più uè meno che se fosse 
stalo, ec. 

pag, 333 (ivi) 

con una gran palpitazione di 
cuore, ma insieme con una 
certa nuova e particolare fidu- 



tuiio è troppo. 



(1) Yen salmo, lanLo più che questo umilntÉnte ha m simili lootuioni 

del conveD3!Ìonaltì. 

{%) È di [fucila indovinare che cosa etta dopo questo ma, 

(3) E lion richiesto dal lettore, Ma cliì scrive non ai mette eerapre nei 

pi (idi di chi legge. 

/ 
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eia, nata, cred' io, dalla tene- 
-- rezza in che T aveva posto la 
predica e lo spettacolo della 
tenerezza generale, 
p&g. 333 (43S) 
Ed ecco arrivare il padre 
Felice^ scalzo, con ciuella cor- 
da al collo {alla fine del pe- 
riodo), 

paU. 334 (439) 

Pa:^sa e passa, guarda e 
guarda; sempre per niente: 
gittava mezze occhiate, ec. 

pajj. rì3j (ivi) 

non solo portò via il conforto 
che aveva recato, ma, come 
accade il più sovente, lasciò 
r uomo in peggior condizione 
di prima. 

ivi 

uno di quei discorsi che uon 
si fanno agli uomini, perchè 
non Iranno abbastanza acume 
per intenderh, nò sofferenza 
per ascoltarli, 

pag. 33C (4iU) 

'j^ìì cadde in cuore che un 
tale stromeiito avrebbe pò- ^ 
tuto servirgli come di passa- 
porto là entro : lo ricolse, 
guardò se nessuno lo guar- 
dava, e se r allacciò. 

pacr. 337 (ivi) 

Oh cielo! è egli possìbile? 



Bellissimo. 



Periodo affettato. 



Questa rassegna è mal fat- 
ta. L*A. è stracco. 



Fiacco, 



Sublime. 



Gofifb,^^> 
Buon pensiero. 
Divino periodo. 

PesanteJ=^ì 



(1) Nella 2* edb. : In pr^sts. 

(2) Per quL4 Oli cielo t 
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pa^^ a^n (410) 

«Chi ci ha custodite finora T 
ci custodirà anche adesso, » 

pag. 338 (ivi) 

Si volge essa al romore; 
guarda, crede di Ira vedere, 
di sognare, ec. 

ivi (4U) 

«Lucia! v'ho trovato 1 vi 
trovo! siete proprio voi 1 siete 
viva! > 



Il Chi. 



è da villano. 



Che strano incontro! 



Troppo! 



«Il Signore m'ha voluto 
lasciare ancora quaggiù. Ah 
Renzo! perchè siete voi ciai? ^ 

m 

« Chi ho io a cui pensi? 
Non mi chiamo più Renzo 
io ? Non Siete più Lucia , voi ? > 

pag. 339 (ivi) 

« Oh Signore! » sciamò do- 
lorosamente Lucia, gi ugnan- 
do stretto ie mani, ec. 



Bello. 



Bello. 



Bello lo strettoJ^^ 



« Bella speranza! Belle co- 
se da dirmele a me in sulla Buono, 
faccia! > 

pag. SiO (ivi) 

« Parlo da buon cristiano ; 
e della Madonna penso me- Buono, 
glio io che non voi. » 



I 



(1) Che fu a torta cancellato nella g* eili^. 
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m 



pag. S41 (441) 

<f Uomo senza cuore! y> ri- 
spose Lucia, volgendosi, e te- 
nendo a stento le lagrime; 
<c quando mi aveste fatto dir 
delle parole inutiUt ec, » 

ivi (142) 

^ Ci rivedremo lassù; già 
non ci si ha da star molto 
in questo mondo. » 



Divino; ma cosi due villani 
non parlano. 



Bello. 



•« Andate, per amor del 
cielo, e non vi ricordate di 
me..,, se non quando pregate 
il Signore, » 

pag. 'M2 (ivi) 

e mentre Renzo tentennava 
così nel proferire la parola 
dolorosa per lui, e ctie doveva 
esserlo tanto a Lucia, qtiesta 
s'era staccata di nuovo dal 
lettuccio, e si ravvicinava a 
lui. 



Bello. 



Bello. 



<c Qui, e poco lontano; poco 
più che da casa vostra a casa 
mìa.... se vi ricordate.*,, » 

pn'^. 343 (443) 

« Un brav'uomo, un nomo 
di giudizio, coni* egli è, non 
va mica a pensar cose di que- 
sta sorta, ec. > 

pag. 344 (ivi) 

< ha detto che il Signore for- 
se ha destinato di far grazia 
a quel poveretto.... (adesso 



Bello, 



Questo è troppo ; 

e così tutto il resto sino alla 
fine: abbreviare il discorsa di 
Renzo e quel di Lucia, che è 
eterno. 
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non potrei proprio dargli un 

altro nome),», che aspetta, 
ec. :* 

pag. 34fì (443) 

ft E io ino vi dico chiaro e 
tondo che il cuore m pace 
non lo metterò mai. > 

« Al diavolo il mestiere, al 
diavolo la buona regola! Vo- 
lete condannarmi a essere ar- 
rabbiato por tutta la vita; e 
da arrabbiato vivrò, ec. ^ 

pag. 3i5 (4i4) 

«^ Per carità, Bonzo, per ca- 
rità, pei nostri poveri morti, 
finitela, finitela, non mi fate 
morire, » 



Goffa parentesi. 



Buono, 



Tutto questo discorso è di- 
vino. 



Bellissimo. 



^ Vo ; ma pensate se non 
voglio tornare! Tornerei se 
fosse in capo al mondo, tor- 
nerei. >» 

pag, 319 (445) 

E, stretta con ambe le mani 
la destra di lei, si fece tosto 
a soddisfare alla domanda, 
senz'altro ritegno, che qiieho 
che 1 singnlti ponevano alle 
dolenti parole. 



Bella questa ripetizione. 



Atfettato.ti^ 



(1) Non affettato nella correi. : Et stretta con tutte é due le ma^ni Itt 
thatrtt di lei, ^i mUe subita a jfofldìjtfare alte doman.d^ senjs'aUrù rite- 
gno ^ che quello che le faoecano i Mugghio ^^i. 
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pag. 351 (445) 

^ perchè dice, che so io? che 
in quella notte della paura 
s'è scaldata la testa, e s'è, 
come dire, votata alla Ma- 
donna. > 



Buono- 



< Capisco, ^ disse Renzo, e 
stette cogli occhi fissi a ter- 
ra e colle braccia avvolte in 
sul petto, a masticarsi k sua 
incertezza rimasta intera. 

ivi (446) 

entrò egh, e dopo un istante ^ 
ricomparve, e disse : < niente 1 
Preghiamo; preghiamo. ^ 

pag. 352 (ivi) 

il quale, stanco dalle fatiche, 
aggravato dal male, oppresso 
dall'afa, camminava faticosa- 
mente, levando tratto tratto 
al cielo la faccia smunta, come 
per cercare un più libero re- 
spiro. 

pa^* 353 (ivi) 

« Io non pensava che fosse 
male da confessarmene: e 
quel poco bene che si può 
fare, si sa che non bisogna 
contarlo, x^ 



Mal detto.ti» 



Bello, 



Beìlissimo. 



È unMmpossibiiità. Al con- 
fessore in venti mesi doveva 
ben dire Lucia la battaglia 
che sosteneva per.„,f^^ 



(1) Su questo ma^tìGarBj cos\ dice la nota all'cdiE. Barbèra : * A maxti^ 
Gat'éi la sua incertezza. Brutta fi-ase adoperata gih ah 1*0 volta dfil Mtin^ 
zoaì: * masticando la sodciiafazione » cap, XI. Certe mtìtalore un po' gros- 
solane gi debbono alla smania d'imitare Ìl lmg^uaj;gÌo del vol^o loacano, # 
Anche al secondo capoverso del cap. seii:ncnte abbiamo lo ste?iSO moi^ttcari'. 

{2) iSarà una impossibilità per chi ricorre tulli i giorni al confeesoro. 
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pag. 353 (447) 

rispose Lucia, con una esita- 
zione così fatta che annun- 
ziava tutt' altro che un'incer- 
tezza del pensiero; e il suo 
volto ancor discoloralo dalla 
malattia fiorì tutt*a un tratto 
del più vivo rossore. 

pag. 355 (ivi) 

disse Lucia, violentemente 
agitata dair assalto d' una tale 
inaspettata, bisogna pur dire, 
speranza, e ec. 



Bello. 



Troppo fiorito. f*^ 



Evviva le parentesi! 



« Allora...! allora.-J io Io 
domando, » disse Lucia- con 
un volto non turbato più che 
di pudore. 

pag. 356 (ivi) 

Pensi il lettore che suono 
facessero all'orecchio di Ren- 
zo tali parole. Ringraziò vi- 
vamente con gli occhi colui 
che le aveva proferite ; e to- 
sto cercò, ma invano, quelli 
di Lucia. 



Bello. 



Fiacco* 



Bello. 



« ricordati, figUuolo, che se 
la ^Chiesa ti rende questa 
compagna, non lo fa per pro- 
curarti una consolazione tem- 
porale e mondana, ec. 3^ 

pag. 357 (ivi) 

« Amatevi come compagni 
di viaggio, con questo pen- 



FìaccD, 



(1) È una bellezza non avvertita dal T. 
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siero d'avere a lasciarvi, e 
colla speranza di ritrovarvi 
per sempre. » 

pag. 357 (448) 

« Rendete grazie al cielo 
che vi ha condotti a questo 
stato, non per mezzo alle al- 
legrezze turbolente e passeg- 
gi ere, ma coi travagli e fra 
le miserie, per disporvi ad 
un' allegrezza raccolta e tran- 
quilla. ^ 



Bellissimo. 



Divino perìodo. 



« qui dentro è il resto di quel 
pane.... il primo che ho doman- 
dato per carità; quel pane, di 
cui avete inteso parlare [ » 

« Dio ti accompagni e ti 
benedica per sempre. » 



Questo arde hUeso parlar^ 
è affettato. 



Bellissimo* 



tirò in fretta verso la porta, 
gittando a dritta e a sinistra 
gli ultimi sguardi di compas- 
sione sul dolente campo. 



dolente è affettato J^* 



y era un movimento stra- 
ordinario, uno strascinar di 
carri T un correr dì monatti, 
un aggiustar le tende delle 
trabacche, un brancolar di 
languenti a queste e ai por- 
tici, per ripararsi dal nembo 
soprastante. 



Bel periodo, e finisce d;i 
maestro. *^^ 



( 1) Più Ijello perché più semplice odia 2^ édiz. ; a qu<sl luogo di dùion, 
(2) Finisce megl io n ella e orrez . per ripa ra rsi da l iti burrasca i mm i ti^nt e . 
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pag. 361 (449) 

{Alla fine del Capitolo). La processione è fiacca: il 

dialogo è lungo, ma..., il dia- 
logo di tra Cristoforo è lungo, 
ma la chiusa è bellissima; in 
genere c'è molto languore — 
Manzoni ha trovalo nella sto- 
ria il cardinal Federigo, Y in- 
nominato, la monaca, la la- 
me, il passaggio delle trup- 
pe, la peste, e nella peste i 
Cappuccini. Come ravvicina- 
re queste cose, se non coir in- 
venzione dei promessi sposi? 
L'invenzione non è che un 
pretesto per unire insieme 
questi passi dispersi. — Adun- 
que gli episodi! in questo 
Romanzo sono T importante, 
e il nodo della cosa è il me- 
no, f^) 



CAPITOLO XXXVIL 

pag. 362 (450) 

cominciò come una gragnuola 
di goccioloni grandi e radi, 
che battendo e risaltando sul- Bello, 
la via bianca e arida, solleva- 
vano un minuto polverio. 



Egli, lunge dal darsene fa- 
idio, 
)dev 
riodo) 



stidio, vi sguazzava sotto, si ^ i ■ j 
godeva ec {alla fine dei pe- ^^^ P^"°'*°- 



(1) Vedi il Discorso, §§ Y-VI, pag. 5-7. 
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pag. 3a3 (450) 

Andava, colla monte tutta 
a romore delle cose di quel 
giorno ma da sotto le miserie, 
gli orrori, i pericoli, veniva 
sempre a galla un pensierino: 
rho trovata; è guarita, é mia! 



Bello J^^ 



E aUora dava un saltarello, 
con che faceva un spruzzo 
idi' intorno, come un can bar- 
bone uscito a riva d'un' ac- 
qua. 

pa^, 364 (ivi) 

Guardando alla via, rico- 
glieva, per dir così, i pensieri, 
che vi aveva lasciati al mat- 
tino, ec. 

iVL 

Si rimetteva nei più forti 
punti, nelle più terribili scu- 
rità di quel giorno; si figu- 
rava {alla fine del periodo), 

pag, 3Ej5 (451) 

Osservò se trovasse anche 
qui una bottega di fornaio: 
ne vide una; ebbe due pani 
colle molle e con quell'altre 
cerimonie. 



Questo è nel carattere; ed 
e originale, "" 



Bello. 



Bello ma lungo, 



Pesante, 



Ma da questo in poi, che, 
a dir vero, era un gran me- 
rito, potete Immaginarvi come 
tosse quella strada, e come 
andasse facendosi di momen- 
to in momento. 



Misero e mal detto. 



(1) Tut(€t m romor& fu hcn oorrtìUo in tutta nossùjara. 
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pag. 365 (451) 

Affondala (com^eran tutte; 
e dobbiamo averlo detto al- 
trove) fra due rive, quasi, ec. 

diceva che di quella notte 
non si ricordava che come 
se r avesse passata in letto a 
sognare. 



E parentesi! 



Buono* 



Altro non so dire^ se non 
che quei monti, quel Reaigone 
vicino, il territorio di Lecco, 
era come diventata tutta roba 
sua. 



Male : espressione (?) dei- 
innominato. 



e si trovò un po' strano, qua- 
le a dir vero, da quel che, ec. 



Brutta parentesi. 



E se si fosse veduto tutto 
intero in uno specchio, con 
le falde del cappello flosce e 
spenzolanti, e i capelli stirati 
e incollati sul viso, si sareb- 
be fatto ancor più specie, 

pag'. 3(ìtì (ivi) 

alzò gli occhi a quella figura 
così guazzosa, così fangosa, 
diciani pure così lercia, e ec, 

pag, 369 (ivi) 
« A dir la verità, potresti 
adoperare il da tanto in su, 
per levare il da tanto in giù, 'p 



Gofl^o. 



diciam pure! 



Goffo. *^* 



(Ij La nota 5* all' cfliz. Barbèra; Quésìo xcher:^o non ci sembra s^pcri- 
taneo sidta bocca d' un contadhio, e sa troppo di studiato. 
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I pag. 369 (453) 

Renzo intaiito s'era tolto 
il cappello di capo, e, scos- 
i?olo due o tre volte T aveva 
gittato in terra; e non cosi 
tàcilmente, s'era tratto il far- 
setto. 



Misero periodo. 



« Adesso fammi un altro 
piacere » soggiunse: « quel 
ti^gottello che ho lasciato, ec. » 

pag, 370 (ivi) 

^ Capisco che da bere, per 
la strada^ non te ne sarà man- 
cato; ma da mangiare....* 

« Ho trovato da comperar 
due pani, ieri in sulla bas- 
s'ora; ma per verità non 
m'hanno toccato un dente. * 



Ben inteso quel fagotteìlo. 



Miseria, 



Miseria. 



< quel che bisogna vedere \ 
quel che bisogna toccare! Co- 
se da aver poi scliifo dì se 
laedosimo. ^ 

pag. 371 (ivi) 

che, come soleva dire, era di 
quelli che si stancano più a 
non far niente, che a lavo- 
rare. 



Buono. 



Miseria, 



Non potè però tenersi di 
fai^e una scorserella fino alla 
casa d'Agnese, per rivedere 
una certa finestra, e per dare 
anche li una fregatina di mani. 



Buono. 
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pag. 372 (454) 

e, mentre stava colla bocca 
spalancata per mandar fuora 
non so che parola, non so 
che suono, Renzo, ec. 



Due cose! 



« Lucia è guarita: l'ho ve- 
duta ier r altro: vi saluta; 
verrà presto. E poi ne ho, ne 
ho delle cose da dirvi. » 



Finisce male. 



Agnese cominciava ora 
un' esclamazione, ora una do- 
manda, senza finir nulla. 



Buono. 



« Io no: e voi? » 

« Io sì ; ma voi dunque 
dovete aver giudizio » {alla 
fine del dialogo), 

pag. 373 (ivi) 

Agnese gl'indico un orto 
ch'era dietro alla casa; en- 
trasse quivi, s'assettasse sur 
una di due panchette ch'era- 
no a rimpetto; ella scende- 
rebbe tosto, e verrebbe a por- 
si in su l'altra. 



Discorsi miseri. 



Miseria.*** 



e don Rodrigo, e il padre 
Cristoforo, e tutto il resto, e 
quelle descrizioni dell'avve- 
nire, chiare e positive come 
quelle del passato, son certo. 



Bello. 



(1) Nella 2* ediz. la cosa é detta più sveltanieTite ; ma é sempi^e mise- 
ria; e miseria é veramente la maggioi' pade di questi ultimi capitoli. 
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dico, che ci avrebbe pigliato 
gusto assai, e sarebbe stalo 
l' ultimo a venir via, 

pag. 374 (4^) 

La conclusione fu che si 
aoderebbe a far casa tutti 
insieme su quel di Bergamo, 
nel paese dove, ec- 

<!c Lavori per chi non sai: 
sa il cielo, questa tela, questi 
panni, a che sorta di crea- 
ture andranno in dosso, > 

peg. 378 (45G) 

Se i riniasli vivi erano 
r uno air altro come risusci- 
tati, egli, per quei del suo 
paese, lo era come a dire due 
volte. 



Miseria. 



Questa è un' idea di do- 
lore; abbandonare la patria,, 
ì luoghi. 



Buon pensiero, ma non ben 
detto. 



come a dire? 



Direte forse : come andava 
ella col bando ? L'andava be- 
none. 



Goffo, 



Conseguenza necessaria 
della grande facilità con cui 
ti gettavano quegli ordini, a 
diritto e a traverso. L'attività 
dell'uomo è limitata; e tutto 
il di più che v'era nelV ordi- 
nare, doveva tornare a tanto 
meno nell' eseguire; quel che 
va nelle maniche non va 
ne' gheroni. 

pag. 379 (ivi) 

([un volendo risicare di farlo 
inalberare innanzi tratto, di 



Bello. 

Bello. 

Miseria. 
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suscitar, chi sa mai? qualche 
difficoltà, 

pag. »7& (457) 

e spesso quello che aveva 
dato la risposta, faceva poco 
dì polla domanda medesima» 



Una parentesi! 



Bello. 



E con queste e con simiU 
furberie, s'ingegnavano a far ftirberie?^^^ 
passare il tempo, che pareva 
loro più lungo a misura che Vero, 
n'era passato. 



Al lettore noi lo faremo 
passare in un momento tutto 
quel tempo, dicendo, eo- 

pag. 3S0 (ivi) 

che una parte del tempo fu 
spesa in allestire il corredo 
di Lucia, al quale dopo aver 
latto qualche cerimonie, do- 
vette lavorare ella stessa. 



Pesante. 



Questo non è bene/^* 



c'è tre cose appartenenti a 
quel tratto di tempo, che non 
vorremmo passar sotto silen- 
zio; e, per due almeno, ve- 



(1) E COSI anche nella 2* ediz. Ma nei diecovsi dì Renza ail Agnese ii'^u 
c^era furberia alcuna, Si noti pure chu i{uAV ingefjfiarsì a deve corrtigi,'*?''^^ 
iu ingsgnarjii di. 

[2] Nella ccu'rez. sparve il qualche noi numero pi,, & la frase fi» Dis- 
tala in dopo duer fatto un po' di ce?-imofiie: un Toscano qui avrebbe àd^ 
qitatche smor/ia. Ma, venendo a queste o cenmonie o stiioffie di Lucjap^r 
lavorare al suo cotT<3do, sì direbbe che il M. ce la vuol proprio vemkn 
antipatica. 



CAPITOLO 

diamo che il lettore stesso 
dirà che avremmo avuto torto. 

pag. 380 (457) 

venne a sapere di costei cose 
che, dandole la chiave di mol- 
ti misteri, le riempirono T ani- 
mo d' una dolorosa e paurosa 
maraviglia. 

pag, 3J^1 (ivi) 

Chi volesse conoscere piii 
per minuto questa trista sto- 
ria, la troverà nel libro e al 
luogo che abbiam citato al- 
trove, a proposito della stessa 
persona. 

pag. SS2 (458) 

« In rerum natura » dice- 
va egli, « non ci ha che due 
generi di cose: sostanze ed 
accidenti » (alla fine). 

pai?. :m (45P) 

perchè non è da dire quanto 
sia grande V autorità d* un 
dotto di professione, allorché 
vuol provare agli altri le cose 
di cui sooo già persuasi. 



xxxvn. 



Pesante.**^ 
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Cattivi epitetila) 



Pesante, 



Questo discorso è tutto 
bello e originale. 



Bello. 



allora, invece d' orecchie, egli 
trovava lingue ribelli, intrat- 
tabili. 



Goffo, 



« La c'è pur troppo la 
vera cagione ^^ diceva egli : 
< e sono costretti a ricono- 



(l) Lascia trio stare il pesante; ma nella 2^ tìclìz, tlo vivasi correggoi'ti il 
dirà in direbbe: cosi vuole V avremmo diruto. 
{2) Catlivi Don credo* 



t 



^ÌL 
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scerla anche quelli che sosten- 
gono poi queir altra cosi in 
aria. » 

pag. 385 (459) 

andò a morire, come un eroe 
del Metastasio, pigliandosela 
colle stelle. 

ivi 

{Alla fine del capitolo). 



Tutto bello, perchè tocca 
gli , . . , . speciali d'un se- 
colo. 



Bello- 



ri viaggio è lungo: il collo- 
quio coir ospite è ijisignifi^ 
cante. 
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pag. 386 (4tìtJ) 

Una bella sera, Agnese sen- 
te un legno fermarsi alla por- 
ta. — E ella, senz'altro. — 
Era ella proprio, ec. 

ivi 

Il mattino seguente, capita 
Renzo di buon'ora, ignaro 
► deir accaduto, e senz' altro 
disegno che di sfogarsi un 
po' con Agnese su quel tanto 
tardare di Lucia. 



Gretto e stracco. 



Buono* 



« Vi saluto : come state ? » 
dissocila, cogli occhi bassi, e Bello, 
senza scomporsi* 

pag. 381 (ivi) 

« Sto bene quando vi ve- 
do, > rispose il giovane con 
una frase a stampa, ma che Pesante. '^^ 
avrebbe inventata egli in quel 
momento. 



(1) Nella 2* ediz, una frette vecchia ; oggi sì direbbe una fì^ajs^ ste^ 
reotipata. 
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Come quei cavalli bisbetici, 
che s'impuntano e si pian- 
tano lì e levano una zampa 
e poi un'altra, e le ripiantano 
al medesimo posto, e fanno 
mille cerimonie prima di fare 
un passo, ec, 

pag, 388 (ivi) 

Ma il lazzeretto e la cam- 
pagna, la morire e le nozze 
non son mica tutl*uno. 



Bruito J^^ 



Male. 



e come la stuzzicava garbata- 
mente e senza sforzare, quan- 
to appena ci voleva per dar 
più anima ai suoi moti e alle 
sue parole. 

ivi (461) 

Non già che don Abbondio 
rispondesse di no ; ma comin- 
ciò a tentennare, a tirar fuori 
certe scuse, a far certe insi- 
nuazioni, ec, 

pa^. 389 (ivi) 

« Questo non ci ha che 
fare, > disse don Abbondio: 
« v'ho io detto di no? :?> 



Bello J»> 



Troppo- 



Buona risposta. 



son sicuro che, se la durava 
ancora un po', mi tornava in 
campo con qualche parola di 
latino. 



Miseria. 



{i) L^ nota all'edìz. Bavhtira : < Tale .¥Ìi?tiiJtwdtn^, bella ptsr umtà 
ed evidenza pittoresca, non corrisponde propriaìnente al suo termine di 
Gonft^nto. * Solo non è bello quel cei'ir^ionie ^ riferito ad animale. 

(2) Ndia 2* ediz- : e sen^a spinger troppo, appena quanto et voleca 
Iter obbligarla a diitwstrar tutta quanta l'allegria ("he a'ìJ^e'va incuare. 
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pag. 300 (4fti> 

< Adesso^ signore sposo, me- 
nateci un po' a spasso noi 
altre due, intanto che Agne- 
se è in faccende. » 



Miseria. 



Le donne rimasero un pez- 
zetto a conlabulare, a concer- 
tarsi sul modo di pigliar don 
Abbondio, e Analmente an- 
darono all'assalto. 

pag. :m {km) 

Ma che volete ? don Abbon- 
dio non ci sentiva da quel- 
l'orecchio. 

pflt'. ^^ ini) 

A buon conto, finora ho 
detio per lui de' paternostri ; 
adesso gli dirò dei De pro- 
fundis, 

pBg. 393 (463) 

^ 1.0 vuol sentire, Ambro- 
gio? L'ho fatto aspettare qui 
fuori apposta, » 



Brutto. 



Pesante. ^^* 



SKseria. 



Miseria miserrima. 



< Ah ò morto dunque I e 
andato! * sdamò don Abbon- Buono, 
dio, 

pog. :i95 (ÌGl) 

^ Oii in questo mi scusi, >► 
replicò Agnese: « che, seb- Piccolezza, 
bene io sia ec. » 



(1) PeAànlé^ 



CAPITOLO XXXVIIL 



325 



* non abbiate paura che gli 
avvezzino male i curati: del 
reverendo fino alla fine del 
mondo. * 

pag. 397 (ivi) 

Ha proprio fatto uno spro- 
posito Perpetua a morire 
adesso ; che questa era la 
volta che trovava marito. 

pag, 398 (ivi) 

<t Sicuro che ho voglia di 
ridere; e mi pare che sia ora 
finalmente. » 

ivi (4(55) 

« non è mica quel latino li 
che mi fa paura, » 
pag. 300 (ivi) 

^ Taci lì, buffone, taci li: 
non rimescolar queste cose; 
che se, ec. » 



Grazioso. 



Inezie/^^ 



Comico vero. 



Miseria. 



Originale. 



Cosi dicendo, appuntava e 
vibrava verso Agnese Tindice, 
che prima aveva tenuto ri- 
volto a Lucia. 

pai;. 400 {hi) 

aperto, benevolo, placido, 
umile, dignitoso, e qualche 
cosa che indicava una me- 
stizia rassegnata, 

pag. 401 (466) 

^ il darmi una occasione 
d' impiegarne, e massime una 



Bello. 



Bellissimo. ^^' 



(1) Questo trailo di spirito sulla povera Perpelufl parrn un po' crude] ls 

(2) In tpu??ti cimiue epiteti il T, non trovò da ridire. 
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come questa, è rendermi ve- 
ramente un servigio, ^ 

pa^. 40 1 (4tìC) 

« una vignetta il giovane, dì 
nove o dieci pertiche, salvo 
il vero, ec- ^ 

pa^. 403 (ivi) 

^ dove s' è trovato dentro, 
senza malizia, da ignorante: 
come Qn sorcio nella trappo- 
la ; niente di serio, veda, > 

pitg. 404 (4^7) 

Animò egli la conversazio- 
ne, parlando del cardinale e 
delle altre cose, con aperta 
cordialità, e insieme con de- 
licata misura, 

pag, 406 (ivi) 

Ve l' ho dato per un bra- 
v'uomo, ma non per un ori- 
ginale, come ora sì direbbe. 
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Bello. 



salvo il vero?^^^ 



Buono. 



Bello. 



Bello- 



Ne aveva abbastanza (del- 
r umiltà) per mettersi al dì 
sotto di quella gente, ma non 
per istar loro in pari. 

ivi (468) 

E per chi non è dì quelle 

parti, capisco anch' io che qui 
ci vuole una spiegazione. 



Bello. f^J 



Pesante. ^^^ 



(t) Non ce libera di bisogno. 

{2) Perché non correggere queìVinpari m alla partì 

(3) Pesante ! 
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pag. 40t5 (468) 

Al di sopra di Lecco forse 
un mezzo miglio, e quasi in 
^:ul fianco deir altro paese 
chiamato Castello, è un sito 
detto Canterelli, dove ec. 



Lungaggini. 



E sapete che le tradizioni, 
chi non le aiuta, per se dicon 
sempre troppo poco. 

pag, i07 (ivi) 

Ma TuoTEO, come sapete, 
aveva fatte ben altre male 
vite. 

pag. 408 (ivi) 

I tre poveretti avevano sem- 
pre conservalo certo attacca- 
mento rispettoso al loro cu- 
rato; e questi, in fondo, aveva 
sempre voluto lorbene. Sono 
quei benedetti affari, che im- 
brogliano gli affetti. 



Bnono. 



Miseria. 



Bellissimo e grande. 



Bello. 



che del dolore, ce n'è, sto 
per dire, un po' da per tutto. 



Bello. 



Ma già da qualche tempo 
erano avvezze tutte e tre a 
risguardar come loro il paese 
cui andavano. 



Questo non è ancora una 
ragione sufficiente dell* . . , . 
in un Romando. 



e le memorie tristi finiscono 
sempre a guastare nella mente 
i luoghi che le richiamano. 



Bello : ma questo non è ve- 
ro quando vi sia l'innocenza, 
la familiarità (?) dei luoghi 
natii, e quegli affetti, che i 
villani sentono meglio dei ga- 
lantuomini. 
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pag. 409 (469) 

Miserie ; ma basta cosi po- 
co a disturbare uno stato 
felice ! 



Bello. 



Ora sapete com'è T aspet- 
tazione: imaginosa, corri va^ 
sicura; alla prova poi, diffi- 
cile, sdegnosa: non trova mai 
il suo conto, perchè, in so- 
stanza, non sapeva quello che 
si volesse. 



Bellissimo. 



Quando comparve questa 
Lucia, molti i quali crede- 
vano forse che ella dovesse 
aver le chiome d' oro, e le 
guance proprio di rosa, e due 
occhi r uno più bello del- 
l' altro, ec. 

pag. 410 (ivi) 

« Sono io mai venuto a 
parlarvene? a dirvi che la 
fosse bella? ec. » 

pag. 411 (470) 

ma sapete quante belle cose 
si ponno fare senza attender 
le regole della buona creanza. 



Bello. 



Vrmo piìi hello delV altro di- 
pinge la goffaggine dei set- 1 
tatori deir ideale. 

È da . 

in cui un grand' uomo abbia 
bisogno dì discendere in si- 
mili scuse. 



senza. 



Aveva un non so che di 
sardonico in ogni suo tratto; 
in tutto trovava anch' egli da 
criticare, ec. 



E il carattere dell' Autore. 



basti che, se faceva cattivo 
tempo due giorni di seguito, 



1^ 
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subito egli dice?a: « eh già, 
in questo paese! » 

pag. 411 (470) 

e col tempo, d'una cosa in 
altra, si sarebbe trovato, per 
cosi dire, in istato di ostilità 
con tutta quasi la popola- 
:Mme, senza poter forse egli 
itesso assegnare la prima ca- 
gione, conoscer la radice d' un 
tanto male. 



Bello. 



Bello. 



d- un tanfo è alTettatO- 



e l'erede, un giovane scapi- 
gliato, che in tutto queir edi- 
fìcio non trovava nulla di di* 
vertente, era deliberato, ec. 

pag. Ì12 (471) 

ma voleva i danai*i Tuno in 
su r altro, per poterli impie- 
gar subito in consumazioni 
iniprodultive, 

pa-. 4Ì3 (ivi) 

Un cosi bel partito troncò 
le dubitazioni economiche di 
Renzo che, ec. 



Buono, 



MaleJ^^ 



Pesante. 



non solo non andò soggetto 
a crìtiche, ma si può dire 
che non dispiacque. 

ivi 

« Avete veduto quella bella 
baggiana che c'è venuta?^ 
L' epiteto faceva passare il 
sostantivo. 



Vuol dire che certamente 
piaceva. 



Bello e allusivo. 



(1) Queste ùonsumazioni dovevano, « non tiirono, corraUe ìa ^eae. 



830 



I PROMBBBI 8PDSL 



pag. 415 (471) 

appena s' è allogato nel nuovo 
[letto], comincia, premendo, a 
sentire, qui uno stecco che 
punta in su, lì una durezza, ec. 



BeUo.ti) 



E per questo, soggiunge 
egli, dovremmo pensare più 
a far bene che a star bene: 
e cosi si finu^ebbe anche a 
star meglio. ^^^ 

pag. 416 (ivi) 

conchiusero che i guai ven- 
gono bensì sovente per ca- 
gione che uno vi dia ; ma che 
la condotta più cauta e più 
innocente non assicura da 
quelU; e che quando vengono, 
o per colpa o senza colpa, 
la fiducia in Dio li raddolci- 
sce e li rende utili per una 
vita migliore. 



Bellissimo, 



Non occorreva tare un Ro- 
manzo per ìa seconda parte 
dì questa sentenza, "^^ 



Ma se in quella vece fos- 
simo riusciti a noiarvi, siate 
certi che non abbìam fatto a 
posta. 



Bello. 



{Alla fine del Capitolo). 



Il dialogo del Curato con 
Renzo ha del bello ma è 
troppo Il terzo con 



(1) Più bello nella correz. : appena^ s' è aoGomodato nel nuovo, conti n- 
oiat pigiandOf a sentire, qui una lisca che Lo spinge^ lì un he^^nooeoltt 
che lo preme, ec. 

(2) Solo era correggere Va star meglio in con Lo star tneglio, 

(3) V. il Discorso, § VII, pag. 8, 



CAPITOLO XXXVUL 331 

Renzo è d'un' ama- 
bile bonarietà, e originale. Il 
quarto col Signore potrebbe 
esser più breve» La chiusa è 
languida. 

Più naturale sarebbe stato, 
invece di villani, scegliere una 
famiglia di città, povera ma 
gentile (che anche allora era 
modo di dar risalto anche ai 
quadri campestri).^** 



(1) Vedi ÌL Di scorso i S VI, pag. 7. 
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BACCmi I. — Z^ StorlA di WlrmwtM m Barrate m WBola, ^prorata dal Con- 

aigììa ScoiàÉtìt>ù PrevindAl* L. 1 • 

Legalo ìa tela e«B placca a ot». tbt 

Legalo in mesf a Wa « 2 10 

~ M paloni di OvÀiiunatlea ttalianat aqpaata aaoaado il aelodo intuitivo, 

ad au eìrllc Scuole filemeatari — 50 

^ I#' Bpi«tOÌArlO d#l OnelnlU, arriecàite di alcnni aaeaiipi, tratti dai aù- 

^liori autori ««, ...ISO 

[.«gito in tali eoa placca a oro 2 2IÌ 

BALOAaiEflOIII 0. - Piecola aritmaticit per le'claaai alaoMntari aape- 

rkrl, con Bamoroaì ««relxi e problemi pratici — 70 

■AflZAC€#1l«t 0. — Conto Rateconti tratti dalla Storia Saera» 

coD fn>iitMjrLoQÌ di S^ Maxtanti — 50 

BIANCHINI E. 0. — Storia a Oaogralia ad uao delle claaai elementari : 

VoL 1. per U iena daaae. ~ 50 

Voi. n> per la quarta daaae — 60 

Voi nt p«r- la <|uinta elaaae — 6( 

CAPPCUJ C — Nnovi t«ini per oompoaimenti italiani, composti e 
ordinmli »<i uso dflUD Scuola elementari maachili, secondo le norme indicate 
jir^Yì. uilitoj progrimmL i " 

— If aari teioi per Gomponimenti italiani, composti e ordinati ad 
tiso dolk Scuola el«ffl«iiLarÌ femminili, secondo le norme indicate negli ultimi 
proj^ainmì .*. 1- 

CQLLÒDt C. (l^reDzJQi Carlo). ~ I«'A.bbaco di CMannettino, per le classi 
«Ij^fii^mUri — 5fl 

— £ia O-eogrA^fi^ di Qtannettino, per le claaai elementari • • • — 6<Ì 

— La Grammatica di Oiannettino, per le claaai elementari . — m^ 
CONTf CAROTTJ P. — Sserclzi graduati per Dettatura e per Co- 
pia, aiJ aio delle Scuole elementari inferiori e per le Scuole delle adulte . 1 8() 

Dottrina Crlfitiauaa «d oso delle Scuole pie, approvata da S. B. rArcive- 
icofo di Fireaze * 

Orandi (I) scrittori italiani. — Storia della letteratura, compendiata ad 
uw d'elle Scuole fllemenl^àri da un Vecchio profetaor^ 

gROSSI MERCANTI O. - Srevi racconti di Storia Bbraica, Greca 
a Ho man a, ^d asa della 1* e 2* classe elementare, nelle Scuole nrl»ane e 
runlin seco rido gli ultimi programmi e istruzioni ministeriali. . . . — 7{ 

— Come ai è fatta l' Italia. — Storia del risorgimento italiano narrata ai 
finriuni : hrevì rnrconti per la 3* classe elementare, secondo gli ultimi pro- 
(ifritntbì toinistartali ; libro di testo per le Scuole elementari del Comune di 
Vìti'ntPt, con illui!itrai!Ìonì di E. Mozzanti — 5( 

— Brevi rao conti di Storia patria, dalla fondaaione di Roma alla sco- 
perta dell A [nerica, coiupllati ad uso della 4* elaaae elementare. Libro di testo 
)>er le Kdimle ttletnootari del Comune di Firenze, approvato dal R. Jiiinistero 
della rubblìcA Istruzione. Legato in mezza tela e cartone • 

— Bravi racconti di Storia patria, dalla venuta di Carlo Vili in Italia 
ai tenTkpi oastri, coiopilaii ad uso della 5* classe elementare. Libro di testo per 
le 8ciioL(5 e I amen tari del Comune di Firenze, approvato dal R. Ministero della 
Puliblics IìtruEÌoD«. Laudato in mezza tela e cartone, • • . . ■ 
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ROSSI MERCANTI O. — Come s'impara a cotaporr^t lette», rao- 
coati, descrizioni e dialoghi, ad oso delle Scuole e delle fSuniglie . . L, t 75 

• Nozioni varia ordinate e compilate per la prima daaae elementare, se- 
condo i nuovi programmi {29 novembre 1894) con numerote Indaioni . — 40 

• rTozioni Tarie ordinate e compilate per la aeconda classe elementare, se- 
condo i nuovi programmi (89 novembre 1804) con numerose incisioni . . ** 50 
lERCAim F. — MTomioni alemantari di Fisica e Storia naturalo 

ad uso della 4* classe elementare, secondo gli ultimi programmi, con 43 inci- 
sioni intercalate nel testo . . , — 50 

• Nozioni elementari di S*isica a Storia naturale, ad uso dalla 
5& classe elementare, secondo gli ultimi programmi, con S4 incisioni intercalata 

nel testo .■— 50 

LIVATI 0. — Ija Gaogralla per i miei bambinL — Libro di testa 
per le Scuole elementari del Comune di Firenze, premiato dal Primo CoU" 
grasso Geografico Italiano (Genova 1892), approvato dal R. Ministero della Pulv 
blica Istruzione. Ogni Ascicolo, coordinato ai vigenti programmi ministeriali, 
è adorno di numerose vignette e cartine geografiche. 

Fase. I. Avviamento allo studio della Geografia — 50 

Fase. n. Nosioni preliminari di Geografia e descrisicme della provincia 

di Firenze — tK) 

Fase. ni. Le cinque parti del mondo. Nozioni sugli Stati d* Europa . — 70 
Fase. lY. Nozioni di Geografia fisica e politica dell*ltalia ed elementi 

di Cosmografia — 80 

lucrili 8. — Z primi elementi di Oeografla tratti dalla Geografia e Co- 
smografia. Nuova edizione corretta e aumentata. • • . • * . — 20 

• Z«a Oeografla per i fanciulli delle Scuole elementari. Nona edizione ri- 
veduta e corretta, approvata dal Consiglio Scolastico — 6Ù 

• Slamenti di Cosmografia, ad uso delle Scuole inferiori . * ^ eo 

• Piccola Storia d'Italia, ad uso delle Scuole elementari e ginnasiali 
inferiori. Nuova edizione riveduta e corretta dal prof. O. Rigutini. 

Parte I. Cento Racconti di Storia Romana --60 

Parte II. Cento Racconti di Storia del Medio Evo — 60 

Parte III. Cento Racconti di Storia Moderna — 60 

IkGNINI C. — ikbbaeo per la 1^ classe elementare e per gli Asili d'iulaD^iIa. — 10 

• Primi elementi di Aritmetica pratica, secondo il programi^ia go- 
vernativo, jper le classi 2^ e 3^ elementari, corredati di esercizi e probl«mi 
colle rispettive risposte ....» — 3U 

• Compendio di Aritmetica, contenente le prime nozioni di Geointìtria, 
corredato di esercizi di calcolo e problemi colla rispettiva risposta, per le 
classi 4^ e 5^ elementari e le prime tre ginnasiali . . . , « 1 — 
BROCCHI G. — rTuovo libretto d'Abbaco compilato con metodo i^ a tu- 
rale oggettivo per gli alunni delle classi inferiori delle Scuole elementari, con 
numerose incisioni. Libro di testo per le Scuole elementari di Firenze. Seconda 

edizione accuratamente corretta -- 15 

TAGI V. — rrnoTO Abbaco . . — 20 

HOUAR P. — Antologia, ad uso dei fanciulli delle Scuole elementari . — 60 

Legnato in mezza tela * , 1 SO 

• Recrole di Ortografia italiana, ad uso delle scuole ; operetta postula 

riveduta da R. Lambruschini * . — 70 

RENTA M. ~ Z Primi elementi della Orammatica italiana^ ri- 
vedati e corretti dal prof. Pietro Dazzi , — 60 

ECCHJ A. V. — Noiioni di Pisica e Storia naturale, per la 4* cla^aa 

elementare, sacondo gli ultimi programmi, con vignette 1 — 
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VEOCHJ A. V. — Xf estoni di Vteiea e Storia Batnrale, per la 5» classe 
elementare secondo gli ultimi programmi, con vignette . . . L. 1 « 

ZENO 11.^11 primo anno d'Insegnamento oggettivo, con sessanta 
incisioni e disegni a colorL Libro adottato nelle Scuole elementari di Firenze, 
di Roma, oc Legato in piena tela ali* inglese 

^ n seoondo anno d* Insegnamento oggettlrOt con 132 incisioni e 
nna tarola a colori, approvato dal R. Ministero della Pabblica Istranone. 
Legato in pione tela ali* inglese 



LIBW PER LETTURA E DI PREMIO. 



ALFANI A. ^ n Z4bro di I«ettnra per la prima elasse elemen- 
tare, con motto incisioni, modificato in conformità dei nnori programmi go- 
vernativi (dicembre 1894) L. — I 

Legato in messa tela • . • Il 

— n I«lbro di I«ettnra per la seconda classe elementare» con 
molte incisioni, modificato in conformità dei nuovi programmi governativi (di> 
cembro 1S94) e approvato dal R. Ministero della Pubblica Istruzione . . — ) 

Legato in tela con placca a oro il 

Legato in messa tela «A Il 

— n I«lbro di I«ettara per la tersa classe elementare, con molte 
vignette e cartine geografiche, modificato in conformità dei nuovi programmi 
ministeriali (dicembre 1894) e approvato da molti Consigli Scolastici provinciali. 1 * 

Legato in tela con placca a oro 2 < 

Legato in messa tela . . 1 j 

— n I«11>ro di I«ettnra per la qnarta cla'sse elementare, corre- 
dato di cartine geografiche e di vignette originali disegnate da E. Mazzanti, 
coordinato ai programmi ministeriali (dicembre 1894) e approvato da molti 
Consigli Scolastici provinciali 1 ! 

Legato in tela con placca a oro 

— n Ijlbro di Ijettnra per la qnlnta elasse elementare, con molte 
vignette originali e cartine geografiche, coordinato ai programmi ministeriali 
(dicembre 1894) e approvato da molti Consigli Scolastici provinciali 

Legato in tela con placca a oro. . 3 

— Ijettnre Gradnall per le Scuole rurali maschili, con vignette. 
Nuova edisione notevolmente aumentata e coordinata agli ultimi programmi 
ministeriali, approvata dal Consiglio Scolastico provinciale. 

Grado primo 

Legato in messa tela 1 

Grado secondo 

Legato in messa tela 1 

Grado terso • .1 

Legato in messa tela. 1 

-» Ernestlno e U suo nonno, libro di lettura per le classi elementari su- 
periori, illastrato da E. Mazzanti 1 

Legato in tela con placca a oro % 

Legato in iMSsa tela 2 

•ACCINI I. — Prime letture composte da una mamma, ad uso della 
prima classe elementare, con vignette. Libretto coordinato agli ultimi pro- 
grammi ministeriali, approvato dal R. Ministero della Pubblica Istrusiono 
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BACCINI I. — Seconda lettore per le classi elementari, cnordinnte «gli nlLlrrti 
programmi ministeriali e approvate dal R. Ministero dulia Piibblii^a iatru^iutie : , — 80 

Legato in tela con placca a oro . 1 ^ 

Legato in mezza tela , . , . , i 40 

— Terze letture, per le classi elementari femminili p con vlg nette. Nuova edi- 
zione aumentata e coordinata agli ultimi programmi mLtiiaL^rbHj tì ap^ruvnti 

dal Consiglio Scolastico ..,..!_ 

Legato in tela con placca a oro • . 2 — 

liegato in mezza tela ..,.,, i QO 

— Terse letture per le classi elementari maschili, cqd vigtmlte . . .1 — 

Legato in tela con placca a oro \ . l ^ 

Legato in mezza tela * i 30 

— duarte lettore per le classi elementari femminUi, con vl^meltei. Nuars 
edizione notevolmente aumentata, coordinata agli uUimì programmi minisi»^ 
riali, e approvata dal Consiglio Scolastico . . * , , . , . 1 40 

Legato in tela con placca a oro > , . , . 2 40 

Legato in mezza tela ,....^^- 

— C^uarte lettore per le classi elementari masch LUi con vignette . . £ 20 

Legato in tela con placca a oro < >. , . . 2 30 

Legato in mezza tela ,.,..180 

— Gtointe lettore per le classi elementari femminili} secondo ì vigenti pro- 
grammi, con vignette # 1 75 

Legato in tela con placca a oro « . . , . ]i! 75 

— n primo anno di scoda. Letture educative per la prima cUs^ dein«iL- 
tare maschile e femminile, coordinate agli ultimi programnii {Jiceuibre l^^ij 

e approvate dal R. Ministero della Pubblica Istruzione , , . . . — 50 

— n secondo anno di scoda. Letture educativo per \a ^coiì'U c\ù.h&s eU- 
mentare maschile e femminile, compilate secondo le recenti Doriììe governativo, 

e coordinate agli ultimi programmi (dicembre 1894) , . . , — 70 

— n terso anno di sooola. Letture educative per U t&r^a cla^e aìéiiiou' 
tare maschile e femminile, coordinate agli ultimi programmi (dtc*fTiibra IS^Ji) — 00 

— n qoarto anno di scoda. Letture educativo per la quarta cbsso 
elementare maschile e femminile, compilate second'j le recenti norm^ govcf- 
native, e coordinate agli ultimi programmi (dicembro iS^-ìJ) , ^ . , 1 20 

. — Il qointo anno di scoda. Letture educative per la <^iiutn clusae ele^nea- 
tare maschile e femminile, compilate secondo le recenti nonne gavernative 

(dicembre 1894) , , . . 1 10 

Ogni volume ò legato in mezza tela e cartone. 

— n Z«ibro del mio Bambino, libro di lettura per le prime classi elemeD- 
tari. Seconda edizione riveduta e corretta, illustrata da E. Mazsunii . . 1 -- 

Legato in tela con placca a oro . ^ — 

Legato in mezza tela ,.100 

— "Figurine e Racconti, nuovo libro di lettura < con vignette . . , 1 ^ 

Legato in tela con placca a oro , . , . . ^ 20 

Legato in mezza tela 1 "^'^ 

. — IMCemorie d'on Polcino, libro di lettura, approvalo dal K. Miois^tera 
della Pubblica Istruzione, con vignette * ■ f — 

Legato in tela con placca a oro. ...... ^ . « ^ — 

Legato in mezza tela , . . * i 00 

— X*aTOle e cose vere» dichiarate da una mamma al auul figliuoli. Nuova 
edizione riveduta e aumentata, con illustrazioni di E. Ufizinnii, approvata dal 

H.. Ministero della Pubblica Istruzione. . . — ^^ 

Legato in mezza tela , . . 1 20 
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BACCINI I, — Xja Fanciulla Massaia» libro di lettura per le scuole fem- 
minili. Nuova edizione riveduta, corretta e aumentata, con vignette. Libro ap- 
provato dal Consiglio Scolastico Provinciale di Firenze e adottato come libro 

di testo Della Scuole Italiane dell'Estero L. 1 50 

Legato in t«1a con placca a oro 2 50 

I^ato in m^zwa tela 2 10 

' I-a Tarra, U Mare, il Cielo» libro di lettura per le classi elementari, 

approvalo dal R. Ministero della Pubblica Istruzione, con vignette. . . 1 - 

Legato in tela con placca a oro . . . 2 — 

Legato io mtìzKa tela 1 60 

— HaO conti, libro di lettura per le classi elementari superiori, con vignette. 
Nuova edÌEiontt carretta e aumentata 1 — 

Legoto in tela eoo placca a oro 2 - 

Legato in mezza tela i 60 

DOTERÒ a. — I«etture educative pei (Hovanetti italiani, con vi- 
gnette .^ 2 — 

Legato m teh con placca a oro 3 — 

BRUNI 0, — Xiibro di Prima Lettor a, compilato secondo il metodo pro- 
posizionale, B proposito specialmente ad uso delle Scuole serali. . . . — 50 

CAPPELLI E» — Hricoiclie per i bambini : dair inglese con molte incisioni. 
Libretto approvata dal R. Ministero della Pubblica Istruzione. . . . — 50 

C A VERNI R, ^ Con gli ocebi per terra, nozioni intomo alla natura e 
alla prO]>rietà di alcune sostanze minerali, con illustrazioni di E. Mozzanti . 2 50 
Legato in tela con placca a oro 3 50 

CLASIO Lp — Favole e sonetti pastorali, aggiuntevi alcune favole scelte 
dì Lorento Pignoni. Nuova edizione illustrata da E, Mazzanti, con prefazione 

e note d i A . V. Vscnhj — 80 

Legalo in tela con placca a oro 1 SO 

Legalo in mezza tela 1 40 

CLODDS E* — L'Infanzia del Mondo, ovvero Nozioni sull'uomo 

primitivo. Versione dall'inglese, con vignette. , 120 

I^egato in tela con placca a oro 2 20 

Legato in mezza tela 1 60 

COLLODI C. (Lorenzi ai Carlo). — Libro di Lezioni per la 2& classe elemen- 
tartìj eeeondo gli ultimi programmi ministeriali — 80 

— Libro di Lezioni per la 3* classe elementare, secondo gli ultimi program- 

TDÌ ministeriali 1 — 

— Giannetttno, liLro per i ragazzi, con vignette 2 — 

Legato io tela con placca a oro 3 — 

Legato !n mezza tela 2 60 

— Minuzzolo, secondo libro di lettura (seguito al QianneUino), con vignette. 2 — 

Logato in t«la con placca a oro 3 — 

Legato in mezza tela "2 CO 

~- n Viaggio per l' Italia di Giannettino. 

Parie J. L' Italia superiore, con vignette 2 — 

Parte II, L* Italia centrale, con vignette 2 — 

Parte IIIh L' Italia meridionale, con vignette . . . ., . .2 — 

Legati in tela con [ilacca a oro ogni volume. 3 — 

Legni! in mezz^ tela ogni volume. 2 60 
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^HTI CAROTTI R ^ ILt& Quattro stagioni, IìIìfo di lettura per le claasJ 
^■uaBiitAri e per le scuole serali e dcunonicaU, con vignette^ 

^B Voi, h Inverno . » L. 1 — 

^m Voi ]L Prlinavfii'a , . 1 20 

H Voi. III. Estate >.......*.. 1 ^0 

^B Voi. IV. AuttinnQ 1 SO 

^BL^ati in tela con pkcca a ovo^ ...... Dgni valume. S H) 

^BjLegAli in lUEi^^a teU . , . * Ogni voi il me. 1 SO 

^ntìoordi di un Maestro, Ufirstto pvf esércieio dì lettura « d'ìntolìi- 

^Bw^a^ ad usa delle Scuole elemenlari^ con vignette , 1 — 

^KjLcgatQ iQ tela con placcci a oro > . S ^ 

^^U^egato in me^za tela « . ^ ,..,... . . . 1 50 

^■ITONA I. npp^^^tth t^renzlnì). — II* a favoia: nuox'o libro educatilo per Iq 
pGia^i dementa ri con illustra zlani di A. Lensi ^ . , . I £0 

, -^ Poesie d* occ^glone' Bozzetti, poaaie varlep raccontinl^ dialoghi & scene. 
Nuovo libro per giovinetti^ con varie il lustrazioni di A. Lenn , * - 1 SO 
Teatro educativo. — L' Intidwiùt II Iìugitird&» Jl Malàtcentef cùm- 
idi(! per giovi inatti, con Ire ilhiatfaziooi di A, Lettsi . , . * . 1 20 
DAZZI P. — Il Lii'bro per la prima classe ole meni are masclitXo, 
?5coii(lo ì nnuvl programmi mLnisteriali (dicembre 18.9Ì), approva'^ dal Fi» Mi- 
nistero della Pubblica latruzìone, con vinetto , . , * , . , — 50 

Il Libro por la prima classa slomentaro fcnui^nilc, secando 
njovi programmi ministeriali (diceml^re 1394)^ approvata dal R. Ministero 
■Ha Pubblica Istruzione, con vignette. * * . * . . , . — 5U 

li Libro per la seconda classe elet&eutare madcMle, compi- 
ila in couformitil dtìi nuovi prograscjmi niÌDlàteriali {dicembre ìi^Of)^ appro- 
r-lo dsl K. MinÌ3.tero della Pubbltr?a lalruaione. con vignette , . . , — 00 
Il Libro per la seconda classe elementare femminile, compi* 
li'ì in coutorinltà dei nuovi progr-*iniini ministeriali (dicembre 189J)^ ippro- 
Jlo dal R. Ministero della Pubblica letruzione con vigneHe , . . . — 60 
O Libro per la tersa classe elementare masclille^ se esondo ì 
novi program [JCiì mini-sterialì (dicembre l&ìD^J, con vi^metLe e cartine, geo- 

raflche , . . . . . . . . —m 

lì Libro per la terza classe elementare femminile^ secondo l 
"Jtìvi iirogrammi ministeriali (dicoinbre I89tj^ con riga ette o cartine geo- 

;,:rafiùJie . — SO 

/ mlumetli per la 1*, ^*' e 3* cÈajtó» eletmnlca^é tono leggiti tondamente in 
'"Sia tela e cartonar, 

0. Libro per la quarta Classe elementare maschile, eompl- 
'A ÉtecQodo i programmi governativi (dicembre 1801), con nuEne:'05e%*lgcte[.te. i SO 
ti Libro per la quarta classe elementare femminile, corn- 
.-iato secondo i programmi governativi (dicembre 18^ J). con nunterose vi- 

Kiiette . , , ♦ i SO 

n Libro per la quinta classe elementare masclìilej setondo 

'rograminì j^'overnalivi dd novembre 189J, con numerose vignette . ,2 — 
il Libro per la quinta classe elementare femminile, secondo 
j^rograiurai governativi del novembre 189 J, con numerose vignette . . S — 
il Primo Libro della Bambina^ per Iti 2* classe elementare, con vì- 
, nette. Nuova edizione coordinata agli ultimi programmi ministeriali . . — 60 

fegato io tiila con placca a oro. . . » ♦ 1 60 

^JLegato in ui&^za tela .«,*«......! 1 SO 
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DAZZI P. — n Secondo I^ibro della Bambina, eon vignette. Naoya 
edixione accresciuta e ordinata per la 3* classe elementare, secondo gli nltimi 

programmi ministeriali L. 1 — 

Legato in tela con placca a oro 2 — 

Legato in mezza tela 1 60 

~ Terso libro di lettura, per le fancialle, con vignette • . 1 50 

Legato in tela con placca a oro . 2 50 

Legato in mezza tela 2 10 

^ Il Bambino» primo libro di lettura per la 2* classe elementare, con vi- 
gnette. Nuova edizione coordinata agli aitimi programmi — 60 

Legato in tela con placca a oro 1 60 

Legato in mezza tela 120 

— n FanoiuUo, secondo libro di lettura, con vignette. Nuova edizione ac- 
cresciuta e ordinata per la 3* classe elementare, secondo gli ultimi program- 
mi governativi 1 — 

Legato in tela con placca a oro 2 — 

Legato in mezza tela 1 60 

~ Terso liibro di lettura, per i fanciulli, con vignette . . . 1 50 

Legato in tela con placca a oro 2 50 

Legato in mezza tela 2 10 

DELLA PURA A. — Poesie per Fanciulli, raccolte e postillate ad uso 

delle Scuole elementari 1 — 

— La Scuola e la Vita. Nuova Antologia poetica ad uso delle classi ele- 
mentari superiori, delle ginnasiali e tecniche inferiori e delle famiglie . 1 50 

— Letture prosastiche per avviamento al comporre, con un* appendice di 
temi originali e di imitazione, sentenze e proverbi — Volume primOf ad uso 
delle classi elementari superiori maschili e femminili i 60 

(Per il Volume secondo vedi Istruzione secondaria e superiore). 
FANTI 0. ^ Z primi affetti: cento nuovi racconti educativi per ragazzi, 
con incisioni di O. Magni. Libro approvato dal R. Ministero della Pubblica 
Istruzione — 70 

— Carletto e Virginia. Storia di due campagnuoli. Letture per le Scuole 
maschili e femminili di campagna, composte in conformità degli ultimi pro- 
grammi ministeriali (dicembre 1894) con vignette di G. Aniehini. 

Voi. I. Sillabario e suo compimento (vedi Sillabari). 

Voi. IL per la seconda classe elementare, approvato dal R. Ministero della 

Pubblica Istruzione — 60 

Voi IH. per la terza classe elementare — 80 

FIORENTINO E. — Nuove Poesie infantili» ad uso delle Scuole elemen- 
tari e delle famiglie. Quarta edizione con illustrazioni originali di E. Mazzanti. 1 — 

Legato in tela con placca a oro 2 — 

Legato in mezza tela 160 

— Cento favole nuove. Libro per i ragazzi, premiato con medaglia d'oro 

alla gran mostra didattica elementare (Genova 1892) 1 50 

FIORENZA. — Dopo il sillabario. Libro di lettura per la prima classe ele- 
mentare, approvato dal R. Ministero della Pubblica Istruzione, con vignette 

di A. Srarselli — 50 

GROSSI MERCANTI O. — Cento Racconti per fanciulli, libro di lettura 
per le classi elementari, approvato dal R. Ministero della Pubblica Istruzione, 

con vignette — 60 

Legato m tela con placca a oro 1 60 

Legato in mezza tela 120 
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VmsSI MEROAIITI 0, — Xilbretto di lettura p«t- U {iruna Llasse eltìmen- 
tariB urbana a raraJe a coniplmentrO del Sillabario^ in conformiti dei programmi 

goTernfltivi (dicembri iS94) . . ♦ . L* — 50 

_ n Ubpo di lettura p«r la seconda ck^^e eleiDeatare urbana & rursilep 
in conformità dei nuovi programmi governativi (dkembra 1894), spprovato ^3ftl 
Mìnbtflra della Pubblica Istruzione, con incisioni di C Sùrri . , , . — SO 
È in corso di stampa il voiumetto per la ter^a i;h»ss elementare. 
MUZZI 8. — n Mondo »ott«f rasieo. NDtme di Geologia accomodata alla 

CQiTinTifì iulellt^nzn ^ . . . 1 £>} 

Legato La lela con placca a om, . . . . ^ . « , , 2 2Q 

Legato in mezza tela , ^ ..<<....'» 1 30 

^ n Mondo celeste, osala Costitustoi^e, moto ed equUlbrlo d«I* 

l'UiolTersQ' Op are Lia elamentara * , . ■ < > 1 20 

Legato in tela con placca n ota. * . . , , . » . * £ H> 

Legato in mez^a tela ^ ...... t SD 

^ Xjeggende e tLarrasionl tratte da loggetti itAliatiL con vignette. . i 80 
LegntD m tela con placca a oro. , , ■ ■ ■ é > ■ < 2 30 
PACINJ S. — Cateoliisiiio politlOOr per le Scuole elcmi^ntariT preacri tto dai 

vigenti programmi goyernativi , , * » — 40 

FARDriil A. — HacGOntiAl per l'Inf^uo^a — 10 

Legalo In mezza tfjla * * .,».»,***. I ^ 
^ Cento nuovi raocontl per ]« cUsm elementari Libro approvato dal 
R Ministero della Pubblica latruaione . . * . » ♦ , . — 5» 

L^egato in me^za tela ..,-,, , 1 11) 

H accolta (Plooola) di Poesie con raggiunta di alcuna prose ad u^o 

delle Sciiùtr: elementari di t^irenze . . . . . > , , . — M 
RIDOLFI BOURiON DEL NTONTE F. — XjO prime lettura. 

Voi. 1 ud U!JO dello classi > e 3* e'ematjtare , , * . , . — CO 
ROSEUINI FANTASTICI M. — Raccolta completa di I>ialoghi o 
Raoaonti per fanciulli, cun viguetto» , , . * , . . i 20 

— Commedie per Iel Puerizia . . * i — 

— Commedie per L' Adolescenza - 1 SO 

ROUX O. — Seppiuo e La sua famiglia, raceonkt ìllnstr. da S. Mazzantù 1 _ 

l>fgftlo in ttìla e un placca a oro £ — 

Let^^ato in inedia tela ...,,»..-*>. i 60 
Sini^PERNOT E^ — X»e disgrazie di O-iacomino^ racconto. Manly o 

Play far, traduzione ijbe^ra. Libro di letturn i>er le classi eleinentarip . — 50 

TH OLIAR P. — n Xjlbro del fanciulle tto, ad eaercizìo della facoltà In- 

téllcttuELli a morali, pej' tiso delle Scnola elomentbiri. con vignetta . . . L — 

Legato in tela con placca a oro. . , . . * , - , . 2 — 

Legato in mezi^a teb ............ 1 €H) 

TX volumetto à stato diviso in tre parti, che si vendane soparatainente: 

La Creazione e raomo » . . . . — [iO 

11 Re^o della natura . , , - . . , . ■ . ■ — 50 
La Geometria dei fanciulli . . . . . . . . , . — lìO 

— U S'anoinllo buono e 11 ]Fauolullo cattivo. Nuuv^a eelL::I<Mie .^l^^m- 
paCa sa caru distìnta con vignette . . . * . ^ . » é 1 — 

Lfigsto in tela con placca a oro, f . , 2 — ► 

legato in mezu tcb • 1 €>ìl 
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THOUAR P. — Ijettiire graduali, con ouotì raceonti per fiinciulli, ed una 
scelta di esemplari di buono stile. 

Grado primo, approvato dal R. Ministero della Pubblica Istmsione I<. 1 — 

Grado secondo «.•!- 

Grado terxo 1 - 

Legati in un sol volume in tela con placca a oro 4 - 

— Komioni di Fisica, Storia naturale a d'Arti, con vignette . i - 

Legato in tela con placca a oro 2 — 

Legato in mezza tela 160' 

— Racconti per fanciulli, per cura di G RigtUini, con vignette originali 

di E. Mozzanti 1 50 

Legato in tela con placca a oro 2 50 

Legato in mezza tela 2 10 . 

^ Raccontini Storici e Biografici, con vignelto — 80 

Legato in tela con placca a oro 1 80 

Legato in mezza tela 1 40 

— Raccontini Morali, con vignette disegnate da G. Kienerk . . . — 80 

Legato in tela con placca a oro l Si) 

Legato in mezza tela i 40 

— Raccontini Vari, con vignette 1 — 

Legato in tela con placca a oro 2 — 

Legato in mezza tela 1 60 

— Dialoghi e Aneddoti — 60 

Legato in mezza tela 1 30 

— Ricreasioni e Lezioni per fanciulli, annotate da Pietro Dazzi, cun 
vignette 1 — 

Legato in tela con placca a oro 2 — 

Legato in mezza tela 1 60 

— Racconti per Oiovinetti, per cura di G. Rigutini, con splendide in- 
cisioni di D. Lari 2 — 

Legato in tela con placca a oro 8 — 

— Racconti Storici, raccolti ad uso della gioventù italiana ; per cura di 

O. Rigutini, con vignette 2 — 

Legato in tela con placca a oro 3 — 

— Nuovi Racconti offerti alla gioventù italiana, con vignette . 2 — 

I<egato in tela con placca a oro 3 — 

~ Dei doveri di Civiltà ad uso dei B-ancinUl 1 - 

Legato in tela con placca a oro 2 — 

Legato in mezza tela i 60 

— Dei doveri di Civiltà ad uso delle ]B*anciulle . i - 

Legato in tela con placca a oro 2 — 

Legato in mezza tela 16) 

— La Casa sul Mare, con vignette 2 — 

Legato in tela con placca a oro 3 — 

— Una lezione venuta in tempo, lettere e racconti morali . . . 1 — 

Legato in tela con placca a oro 2 — 

Legato in mezza tela 1 ^^ 

— Teatro educativo. 

Commedie per fanciulli e giovinetti. — Due volumi 2 — 

Commedie per fanciulle e giovinette. — Quattro volumi . . . . 4 - 

Commedie per maschi e femmine. — Due volumi 2 - 

Commedie per gli adulti. — Tre volumi 3 50 
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HNTA M. ^ tiibro di Prime I^etiure pei FanoluUl, approvjito dnl 

[R* Ministero della Pubblica jstruaione, eoa vignetta L. — 50 

Legato In tela con filacca a oro. , , ' * -^ * .' * 1 50 

Legato in mezza teh , ' i iO 

iwrm L. - Nozioni FlsIco-Ni&tut-all applicabili aUa Igkn* ed alia 
^cmomia doraastìea, offerte alla Scuole elameatarì, atìcolido i prograintnl tro- 
«mativi. — Botanica • * - * . f . • , , , # ^r) 

9LI A. — Venticinque favole del Floi-lan, teatfotta oer la prima 
Dita in Tersi italiani _ fin 

OTTI L. " Metodo B'onioo. StUabarlo e Prime Letttire, con 

neroao ìnciaiooi intercalato nel ieslo. Operétta approvata dal R Miaistero 
blu Pubblica latrudons a adottata nelle acuola dementari del CoHiuoe di 

Parte seconda; Primo letture. Seconda ediiifna , , . _ .|o 



LIBRI DI AMENA LETTURA, 

(copertina celesti)» 

ATTUTfS OlAli ALESIO [a. B. Bmite]. - l'aie benoflclie, racconti par 

lambmj, libera Teraiùne di ff. 7^. F^frri, con illustrazioni di E. Mattanti 

bro approvalo dai R. Mblstaro della PuJìblica Jatmzione . , . L, 1 50 

^Legato In tela con pJacca a oro. .,,,,,, ' K 50 

UANA L - C'era nna volta?... Fiabe. Nuova «dizione aumenuta o 

ilfedutà dairAutore, con illustrazioni di E. Ma££unti , , , , 3 — 

Legato in tela con pbcca a oro. » , , ^ , . ' " j _ 

^TAMI T. - Al Paeae del CanarlnL Libro per 1 ragazzi con nume- 
tosa incisioni di G. L>ucci ^ g^. 

Legato In tela non placca gpecith -.*.,. ^ ' 2 T 

- Al Paeee verde: Passeggiato alpine : libro per i ragazai conJO il- 
lyalrazjoni di Q, DucsL Nuova edizioue »..,,, g _ 

Legato ip tela con placca a oro. . . . , [ " * ' * 3 _ 

Rina: libro psr la giovinette con molte illuslraaloni di G. Ducei 1 g5 

ì.i^^Bla in tela con placca a oro, . , , . , ^ [ 2 £-, 

CHECCHI E. ^ Haocontl per Oloviiiettl, con molte Ulustra^ìoni dì 

h. Maz=anli . . , , t» 

Legato in tela con placca a oro. . , -»-.»!* 3 

GlOCi A. - Lncignolo, l'amico di Pinocohio: lilrro p^r ì ragadi, a p! 
! rovato dal R. Minìgtero delta Pubblica Istruzione, con 63 incisioni dj Carlo 
hioiirì 

L^^gato elagantemaota In tela con placca speciale . ] , [ [ . S 50 
COLLODI C. fCarb Lorenzini), - I Haccontl deUe Fate» Uluatrati da 
/i Juazzanti ■ . H * . , „ 

U^gato in tela con placca a oro. [ \ [ 3-1 

Lo Avventare di Pinocchio, alorla di un burattino, ìlkstrall dà 
h Af^zzaTitL Libro approvato dal R. Ministero della Pubblica tstr unione . t ^rf) 
Legato m tela con placca a oro. . . , 3 5^ 

- Storie allegre, libro per i ragazzi, approvato dal O. Minifitero'delli 

11 bilica Istruzione, illustrato da B. Mazzanfì 2 — 

Legato in tela con placca a orti. " * ^ 
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COLLODI e. (Carlo Lorensini). — X«a I«aatema magica di Oianaet* 
tino, libro per i gioyanelti, con Ulastrazioni di B. Maxzanli. • . L. S - 

Legato in tela con placca a oro 3 - 

OONTCSSA LARA. ~ Una Detmiglia di topi, romanso per i iknciulli, tt. 

lustrato da B. Massantù S - 

Legato in tela con placca a oro 3 - 

OOMTI O. ^ 1^ aridità della matrigna, romanao per le ngnorìne« con 

niuneroae inciaioni di A. Lenti 2 50 

Legato in tela con placca a oro 3 5<J 

FAVA O. — VraaooUno, romanao per i giovinetti, con molte rignette di 
Q. Kiener\ ......... ..... 2 - 

Legato in tela con placca a oro 3 - 

FERRARA P. — Topino: Avrantnro di un ftinciiillo giapiionese 
a MapolL Libro per i ragazzi con vignette di C. Sarri . 1 75 

legato in tela con placca a oro 2 75 

FIORENZA. ~ Primo pagino della vita : racconti, con 83 iUostraiioni di 

A. Scardili 1 50 

Legato in tela con placca a oro 2 50 

OROtSI-MERCANTI O. - Dice U proverbio.... Libro di lettura e di pre- 
mio, illustrato con 96 vignette, disegnate da O. Kienwlt 1 75 

Legato in tela con placca a oro 2 75 

PERA F. ^ Affetti e virtù: lettore per le dimiglie e per le scuole, con splen- 
dide illastrasioni di O. Magni 2 50 

Legato in tela con placca a oro 3 50 

PERODI E. — Onorioino ben fatto. Libro di Iettare per le Scuole e le fa- 
miglie, con illustrazioni di E. Mozzanti i 50 

Legato in tela con placca a oro 2 50 

Legato in mezza tela 2 10 

— Z Bambini delle diverse naiioni a casa loro, con illustrazioni 

di S, Mozzanti i 50 

Legato in tela eoo placca a oro 2 50 

•» Onore del popolo, libro per T adolescenza con illustrazioni di 0. Magni. 1 50 

Legato in tela con placca a oro 2 50 

REMBADI-MONOIARDINI O. — ZI segreto di Pinocchio, viaggio ignorato 
del celebre burattino del Collodi, con 73 illustrazioni di O. Magni. Terza 

edizione modificata S 50 

Legato in tela con placca speciale a colori 3 50 

•AVI-LOPEZ M. — > Zn riva al mare. Libro per i ragazzi, con illustrazioni 

di B, Mozzanti 2 - 

Legato in tela con placca a oro 3 - 

VAMBA {Luigi Bwtélli). — Ciondolino : libro per i ragazzi, con 127 incisioni 

di C. Chiottri delle quali 10 a colori (cromotipia). Seconda edizione corretta. 2 50 

l^ato in tela con placca speciale a oro e colori 3 50 

VBOOHJ A. V. — Xiaooonti di mare e di guerra, di Sindbad-al-Bahari, 

illustrati da B, Mozzanti. 2 - 

Legato in tela con placca a oro 3 - 

— Racconti, Fiabe e Fantasie, libro utile e dilettevole per i ragazzi, 

con iUuIlrasioni di E. Mozzanti 2 - 

Legato in tela con placca a oro 3 - 

GAFUANA L. — n Raooontaflabe, séguito al Cera una voltai...^ con di- 
segni di Bnrieo Mozzanti e di Eugenio Cecconì. Elegantissimo volume in-8 

con una copertina in cromolitografia di Vittorio Coreos 4 - 

Legato riccamente in tela C - 
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— xiir — 

IMPUANA L. ^ Solilac^ithuool; noveUe e novelline pep t i^agasEl, 

con spluudide ìlluisiraziQiii di Carla Chiosivi, Un volume in- 8 con coperti uà 
speciale *,.,...,.. , , . t . L. 3 ^ 

Lf^f^^ato elegantemente in teU ^ . , ....... 4 50 

^KAtOARI E* — Uà ilranuna neU'Ooaano pacifico: raccendo con ale- 
ganti ìliuiatriitojiì disegnata da Q. Q* Etuniìt Uà, volume in-g^ con copertina 
«peciale .,...,.,..,.,,. 3 — 

Legalo rjccameatfl in tela ,,*,..♦..,, 4 SO 
— n Re de Uà Prateria : avventore illustrate da (?, Q. Smin^. Ud voi urna 
in^ con copertina apecìAla . . . . . , ^ . , « . 3 — 

Legato riccamente in tela , , . . ^ ^ -1 ^0 

CALLIGRAFIA E DISEGNO. 

A-vviamentc» alla CaUigrebfia e al Dileguo: eaercki per il periodo 
preparatorio. Quattro qttiDternt per là prima cJi^i^so eiemontftrat adoUriU nelle 
Scuoh del Comune di Firenze. Ogni quinterno ,,.,»* L, 
BECCABi Q. -^ Metodo teorioo-pratiCO di dldeHAO line are geo- 
metrico^ ^T le Scuulo elementari e gli Asili infiiiitiU, a|)proyato da molti 
Coasiiyli Scolastici provinciali, 

t. Albo ài 5000 modelU ordinati e graduati ftd oso dei maestri, direttori, 
iirpettori, ec. *.*..♦,.*,.,,, 3 -* 

% Corso eaclaAivlvziiOiite pratico coiiipi>sto di IT quaderni ordi- 
nati e graduali. I primi ìt quaderni coi moUrdli an ciascuna pagina servono' 
per il corso inferiore. Gli altri 5, fiemplicemente retlcoUtl> con, diverse misuro 
dì qandrellatura, servono alle cla^i ettperiori e alle inferiori per la eaercila* 
zioni lìbere con modello ttìllo dairAZ&tì. Ogni qaaderno di i6 pagine 

3. Fogli BClolti per saggi e per esami, cun r cotica] a io In quattro 
varie dlmeniiioni, e con inteiilazioue opportuna, stampati in colore verde e su 
carta ^ m^^no 

Formato A, agni cento fogli <..*.. ^ » • 

Formato B, ogni cento fa^jlì ,.,»,.,,, 

g£L VIVO L. -- n Disegno per le claaai elementari inferiori^ ^p- 

provJito dal Odslsj^Iìo .Scolastico provtiicÌÈJe*, ado libito ne ile Sei su Iti elemenlarì 

ilei Comune di Firenze, — Dodici qatnterni. Ogni quTnUrno . 

Classe prima — iVtmo periodo. ^ ^ulnterai Ué 1 e 3. 

St'cùrìdo periùdù. — l^ainternl n. 3 e -4. 
Classe seconda — Primo jjpriodo, — Quinterni n. S e O 

Secondo periodo. — Quinterni n» T e S- 
Classe tersa — Primo periodo. — Quinterni n. 9 e IO» 
Secondo p&Hodo, — Quinterni n. Il e 13, 
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5 — 
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ISTRUZIONE SECONDARIA E SUPERIORE 
GRAMMATICHE, ISTITUZIONI RETTORICIIE, ANTOLOGIE. 



BETIEOETTT 0, — elementi di Oratumatica latina, nuovamente com- 
pillati nd uso dei GinnaE'. .....,,.., L. 

BIANCHI IVI 0. E. — Precetti ed esempi di letteratura, con Lievi 
notizie di storia lettera ria j proposti agli alunr^ì dellff Scuole mezzane. Terza 
edizione con un'Appendice .,.,,,. ^ ^ ■ * 



L - 



1 75 



— XIV -- 

aNOUINI 6 MARTINELU. ~ ITuot^ lettore latine per U Oimusio info, 
riore, con numerose note italiane e un vocabolario. Edizione interamente ri- 
fusa . ... li. 1 50 

DELLA PURA A. — r.a Scuola e la Vita — Vedi MnnloM PHiMute. 

^ I«ettTire prosastiche per avviamento al comporre, con un* Appendice di 
temi originali e di imitazione, lettere di autori antichi e moderni, sentenze e 
proverbi, approvate dal Consiglio Scolastico provinciale di Pisa. Volume se- 

eondo, ad uso delle classi tecniche, ginnasiali e normali 2 50 

(Per il Volume primo vedi IttnizloM Primaria). 

— Comporre ed esporre. Libro di temi per le Scuole d* italiano . . 1 50 
dUbNER F. — Qrammatioa Blementare e Pratica della r«ingaa 

Oreoa, prima versione italiana del prof. E. Ferrai 3 50 

— Orammatioa Elementare e Pratica deUa lUingaa Greca, 
compendiata per uso delle Scuole 1 75 

f ANFANI P. e RIOUTINI O. — ikntologia italiana, compUaU per uso de* 
gP Istituti tecnici, con incisioni in legno • 2 50 

FORNACIARI L. ~ Ssempi di bello scrivere scelti e illustrati, diligen- 
temente riveduti e corretti, ed accresciuti di un'Appendice per opera del prò» 
fbssore Raffaello Fornaciari, figlio del compilatore. 

Voi. I. Prosa 2 - 

Voi. II. Poesia 2 - 

FORNACIARI R. — Poesia Classica ovvero Saggi dei principali 
poeti greci e latini in buone traduzioni italiane, con brevi notizie di sto- 
ria letteraria ad uso delle scuole. Seconda edizione interamente rifatta . . 3 — 

— Prosa Classica ovvero Saggi dei principali prosatori greci 
e latini in buone traduzioni italiane, con brevi notìzie di storia letteraria ad 

uso delle scuole. Seconda edizione interamente rifatta 3 — 

— Poesia italiana del secolo XIX. Esempi di bello scrivere scelti e 
illustrati 2 50 

— Prosa italiana del secolo XIX. Luoghi scelti, ordinati ed illustrati 

ad uso delle Scuole. Seconda edizione corretta e migliorata . . . . 3 — 
OOW e REINACH. — Minerva. Guida allo studio dei classici, traduzione del 
prof. O. Decia, con un'Appendice del traduttore, molte illustrazioni originali, 

indici alfabetici ec. Legato in cartone alla tedesca 3 50 

MONTANARI 0. I. -> r.ettere scelte di Scrittori itaUani del se- 
colo XIX, ad uso della studiosa gioventù 2 — 

PAOGI A. — Grammatica Sbraica ragionata ed Slementi di 

Orammatioa Caldaico-Rabbinica 6 50 

PEDERZOLLI L. A. — Elementi di Letteratara latina per i licei . 1 lO 
PERA F. — Pratica e Teorica della Lingua italiana, per uso delle 
Scuole e delle famiglie. Lil)ro conforme ai vigenti programmi governativi. 

Parte I. Etimologia 1 ^ 

Parte II e III. Sintassi e Lessicologia 1 50 

— dninterni per analisi grammaticale in relazione della Pratica e 
Teorica della Lingua italiana dello stesso autore. 

Quinterno I. Analisi del nome, dell'articolo, dell* aggettivo e del pronome. — 15 
Quinterno II. Analisi del nome, dell'articolo, deir aggettivo, del pronome 

e del verbo _ 15 

Quinterno III. Analisi di tutte le parti del discorso — 15 

Quinterno IV ove i maestri dettano a loro piacere le frasi da analizzarsi. — 10 

— A.vviamento alle umane lettere, esposte per esempie precetti, libro 
che fa seguito alla Pratica e Teorica della Lingua italiana del medesimo au- 
tore. Terza edizione con modificazioni ed aggiunte, secondo i nuovi programmi. 2 50 



— XV — 

PERA F. — Omotiimi Italiani e latini compii Ali ìa ordino al fa bo lieo e 

spLtìi^iiEi cori es'^injiì. . . , , , , . , ^ , . Ij^ 2 

Prosodia della JUÌiiguEL latina per u «30 deile Scuole^ Decima edi^aanfi 

• i]*jtevo3ji]eote modirìccita . » , . , , » » * , , , 70 

elicci Alirr O- Sentire e Madltare, pensieri « giudizi di nwdorjìi «orittarì* 

raccoClJ e annolnti **..*. ^ , 1 50 

RIGUTINI Q, — Antologia italiana, cori] pi luta per tuo dolio Scho1« tocni- 
c!»tì. Nuova ed i zio ne riveduta od aiimtìntaU ndta partfl poetica* ♦ . , S Si) 

— Ora Sto masi a italiana della Prosa moderna, preceduta da udr 
r^oLlzìa tì tari uà della iVcsa dalla sua uri '^ ine fino ai ji^^itìrni nostri , . é S 50 

^ Croatomazia Italiana della Foe^ia moderna, precednta da una 

NoLizijè Storica della l'ooaìa dalla sua ojigjnci fino ai :^iofni no$trì , . , 2 &0 
■— Slamanti di Hettoricaf compil^ni per u^io d dio Scuole italiane * ,3 — 
-» Fioro di LiOttore e di Xi iridio di Donne It aliano » corredato 
dHlJts vke di alcune di t^sse, libro ad u?o ddb &>cnole ed Iati tu ti feinitiìnili , i 50 

— La nnltà ortografica della Lingua italiana [in nutampa). 

-» Primo I>isionar io latino -italiano e italiano-latino, con ili ìn- 

c^-^Luni intercalale nel testo. Ud vùL le^^ato in tela* inS gr. n ire colaune . 4 — 
fiOERBO F, " Grammatica della lingua latina. Tur te I. — Morfologìa, 
< Sot^undft Géiiiuntì . , ^ .,.»! 

— Oreetomasia elemeniaPO latina. Appc^ndice alla arammaLlca lalÌDa. — 80 



l LIBRI DI STORIA. 

BELVIGLIERI G. — Storia della Grecia dai tempi i-tìniQti ^iStio alli? con- 

4111 i^ta faniaiju , , . , , , U a r>0 

BERTQLIttl F, — Mannaie di Storia italiana ad uso (Ielle t^cuole nor- 
mali, secondo 1 progran] Eni app[-ov:iti cuti H. IXjcrtHk) 20 novembre ig95. 

Storia del Msdio Evo: dalla caduta dell' Impero occidentale «Ila discesa 
I in Italia di Cariò Vili di Francia {176-1 1^-2) per la ciasw prmìù. . . 2 — 

I Storia Moderna e Cantera foranea d'Italia: dalla diaceaa di Carlo Vili alEa 

Ub^razinofl di fìouia (UO?-i8i70]| per La €lm^ sm^ì^a . . . . 2 — 
Storia Antica; dall' origino del mondo alla caduta delf Impero romana per 

la classe terza ..►* ,..S — 

MBBICIU$ B. — Biografie ad uao delle Scuole narniiiU » m^^gbtraH. 

Parie I. Da HotnQk a Do^^ldario . * . * , , » . 1 aO 
Fartfl IL Da Carlo Magno a Napoleone 1 . * , » , , , 2 ^. 
-* Leiiont di Storia Modei^na ad uao dfdto 8enola uaruMli , , . 3 dJ 
etULlAN! C, — Corso metodioo di eserolal per lo «tudlo della 
Storia d'Italia nelb Scnala secondarie, a in pfepamzione ad eanini di 

i-,,.]i corso . , t , , , . . — SO 

MAFFEI O. — Storia della JUetter attira Italiana dall' urij^i ne delU 

1 ,,-i,ia sino ai rostri giorni, crjmi>endiala dal padre rgnazio Ciitrona. Nuova 

4 liiiiione aumentata e cor mila da un Icacano (il prof. O. FalQìii) . « . 1 — 

PACI NI S* -- I Fatti della Storia Italiana raccontati a sci] oh. Nuova 

tiliifiono riveduta, e corredata dolle favole e tuii alogiche, dal prof. O. Rigudni. 

Voi. L Storia Rimana .....,,,,, S ^ 

Voi. IL Storta del Medio Evu , . , 2 ^ 

Voi, 111. Storia Moderna * * , , 2 — 

flIGUTINI 0. — Tavole cronologic^he della Storia d'Italia, ftd um 
delitì Scuole. • L Evo Roni^no, - II, i-^vo Aledio. * ili. Evo Moderno . * — 30 



— XVI — 

SA NE SI T. — Compendio di Storia OontoiniK>ranea» conformato ai 

prog^rammi mmiiteriali. Seconda edùione, con \m' Appendice dal 1884 al 1890. L. 2 25 
VAN DCn SERO. — Compendio di Storia Antica dei popoli orien- 
tali: Egitifinf, AèHri e BabiUmesi, Israeliti, Fenici, Medi e Persiani, In- 
diani. Prima tradasione italiana antorixzata, rivedaU dal prof. S. Nencioni, 3 - 
•* Plooolci Storta dei Oreei, tradotta da Carlo Gar gioiti, . . . 3 - 
VARCHI B* ^ Fiore della Storia Fiorentina, con note e sommarj per 

Oiusf^jfe Bifftitini Libro di testo 3 - 

VIGO P. — Sommario di Storia generale ad uso degli allievi della 
E. Seupla macchi cisti e dei RR. Istituti nautici. 

Voi. I. (ii03 a. G. -1204 d. C.) 1 ':^ 

VoL IJ. 11152-1871 d. C.) 180 

Appendice — 30 

» nieogno dellt& Storia Generale secondo il programma delle Scuole 
Tecniche e per l'ammissione ai RR. Istituti Tecnici» con prospetti cronologici 
di agni lericsae. 

Voi, I - 70 

Voi. 11 , - Ti) 

Voi. J\\ -70 

ZALLA e PARRINI. — Storia di Roma antica, dalle origini italiche fino 

alla caduta dririnipero d'Occidente, corredata di Tavole cronologiche . . 2 - 
ZALLA A. — Storia del Medio Sto (476-1492), corredato di Tavole cro- 

Dfjlogiche 2 - 

» Storia Moderna (1492-1892), corredato di Tavole cronologiche . . 2 - 

— Compendio dt Storia Orientale e G^eoa, compilato ad uso delle 
Scuole Aorm^n e ginnasiali e degli Istituti tecnici e militori, secondo i vigenti 

f ragminmi. Terza edizione accora tornente riveduto e corretto, con incisioni . 1 ^ 

— Quadri atoricl-oronologioi, compilati ad uso delle Scuole primarie e 
BecDDdarie a degU Istituti tecnici e superiori. Terza edizione corretta e conti- 
nuata Uno air Huno 1890 i'^ 

ZAmPONI F* — Homa Antica nei suoi monumenti, istitosioni, usi 
e Gostumi, opfira destinato ad illustrare la Storia romana e ad agevolare 
r interpretazione dei Glassici latini 2 5] 

-^ Storia d'Italia del Medio Bto. Due volumi 6- 

UBRI DI SCIENZA E D'ARTE. 

BABTOUUCCf U ~ Manuale di Aritmetica e prinoipii d'Algebra 

per liso degli ainnni delle Scuole tecniche L. 2 - 

BERTI P. e GAVAZZA D. — Saggio di Frutticultura, con 119 vignette . 4 - 

CUPPARI P* — Xi esioni di Agricoltura. Due volumi 8 - 

D£-V1C0 A. -^ Corso Blementare di Ornato per uso delle Scuole tec- 
niche, inciso nel Lo studio Perfetti. Un atlante in foglio . . . , . 3 jO 
EREDE ù. — Ellementi di Topografia, con un* Appendice sulle applicazioni 
della iopogratla secondo i programmi degl' Istituti tecnici, dell* ing. G. Giuliani. 
Terza edizione riveduto e notevolmente aumentoto con 37 tavole in litografia 

e 105 inciBiDnì iiitercalate nel testo 8 - 

OIANNTTRAPANI D. ^ Geografia perle Scuole secondarie illustrata 
da 138 flgure e cartine e da una carto delle Alpi in cromolitografia. Terza edi- 
zione accuratamente riveduto, ad uso delle Scuole secondarie inferiori • .2 5) 

— Xj'Italiar teato di geografia per il Ginnasio superiore . . . . . l - 

— L* Europa, teato di geografia per il Ginnasio superiore . . . 1 - 



^m — xvn — 

HIlHlONI M. — Blementi di QeometriA »d uao della nciiole pr<H 

|£daaloaali e tecniolLet con molte mcUianl apparitameli te es&gulte. 

r Voi. I. Plafiimetria .,_..,. ... L. 1 50 

VoU II, SttìreainfilrÌH (in cnrm di ^/am/ta), 
ivr E ACANTI F. » n Corpo umano, Nozioiil d' Igiene popolare e di 
medicina domesiicaf ad uso df'llc Scuok Dormaìì e dei maestri elementui» 

Partti I. DescrizJQD« dal carpo umAàQ 

Parte D Ii^Jptin popdlure e medicina domeat^ca *....* 
p— SoDàmarlo di Storia naturale ad ii^o delle Scuole elasai<;he. 

Vói I. Zoologia descrittiva e comparativa con 92 rtgcire ordinali 

Voi. II. Botanica de^critLÌTa e oom parati va con tOhi figura originali , 

ToL III. In cor^o di sUxmpa. 

Voi IV. Struttura e fua giani delle pianta con 160 flgtiFe originali* 

Voi» V, J» cortù di stctmpa. 

Voi. VI, Classificazioni; botanica con molte flgurd originali , 

— I^ozioal di ScienEe If attirali, ad oso del Oinnaaio Inferiore, compila Lo 
jn capiarjnit:^ degli oUÌeuì prt^graininj mtuistariali. 

VoL L per la 1*- classe , » , , , , . * . . — 50 
Vnl, IL per la 2» cbiise * . . , . , . * ■ . — 50 

Voi. IIL per la 3» cIfii^rp — 70 

^lAQUET A. — Pr IncIpU di dalmloa fondati aulle teorie moderne. Tradii- 

7J45Tie auloruzala, ed eseguita, da Vetiavg^ Poreìiti, Due volumi , * , IO — 

BACIMI 5^ — Elementi di Geografi» e Cosmografia* T^uova edl- 
noe rifatta con altro metodo e natabilmnnte accresciuta per uso delle Scuole 
■liane dal prof. G* Venturini . , * , , ^ . „ , .3 — 

— elementi di Geografia antica per le Scuole ^Innaniali e liceali, Se- 
Ci'n'la pdi/ione conTonTiat:! agli iiUimì priigrammi governativi » , , , 2 50 

PAGNINI C, — Trattato di Ajrìtmetica teorloo^ppatlcaj por le Scuoce 
ginnaaklij técoiche e normali, corredato di scelti esercizi dì calcola e dì pro- 
bl<!iul graduati ed istruttivi ,, -3—» 

— Compendio d'A^ltmeticar >>di Islrutfone Primaria. 

FASQUINI P. ^ elementi di Dla^gno geometrico ad uso delle Scude 

ie« tjjche, norEuali e indur^trtali, ìd-8 ^r. Cun 33 tavole . » . . ♦ 3 50 
PEBI G. — Elementi di Geometria descrittiva, libri 3, seguiti da un'Ap- 
jM'iidice sul iTictodo delle projezioni quotiate, Ter^a edizione riveduta e coi'reita 
si-condo i recenti a funi i, dal profeaaor Gmlio Bft fotti con un atlante di 3t tavole. 7 50 
ÀppUca^stonfi della Geometria deficrittiTa alle ombre, alla pra« 
^Htìva lineare ed aerea ^ al taglia delle pietre e del legname. Seconda edizione 
vuduta ed aunaentata di un'Appendice contenente le proiezioni delle cartó 
^■^eugrnrtclie e la Gnomonica per G. I^t'fJrfUi, con un nlljutft dì ^M H^^ure , * 15 ^ 
HO N DO IVI O. e PACI Ni 5. — Compendio dì Geografia stoHca, per ua^ 
delle Scuole classiche, secondo l vigenti progranumi ministeriali, — Èra antica. 

Parie I. Oriente p Grecia . , , . . 1 20 

Parte IT Honia » * . . — SO 

STOLL 1* — Manuale della religione e nùtologia dei Q^eot e 
Homani ad u^o dc^i Ginnasio tradotto per la prima volta in italiano, rol Goa- 
senso drir autore, dal prt>L Hajfd^lfo ForntJicmri, con 30 iun^iuiiii . . 1 — 

THÉNOT G. P, ~ Disegno Lineare a eeete e riga applicato al- 
l' indnetria^ adorno di KÙ tavole ine i se in raine, vcrsbne di A. De-Bunis; 

Qijovsi ^di^ione in K, rlvedota e corretta . * 5 — 

- Trattato di Prospettiva pratica per dieegniure dal vero/ 
il Jarato airinlelìiyenza di tutti; traduzione di A, D. B., con 28 tavole in rame* 4 — 



— xvin — 
LIBRI PER LETTURE. 

AlfTÓLOatA PCntARCHESCA. Sonetti. Canzoni e laogfai dei Trionfi scelti dal 
CsDronlerv dj Francesco Petrarca, con note, commoiti e preCuione dì Guido 

Falftrsi - L. 1 25 

aCCAOlVE H. T. — Bell'Oratore. Libri tre. tradotti da G. Rigutìni. Libro 

j^ririao 12 

O ALI LEI O. — Fr&ae scelte anaoUte per cura del prof. S. Ferrari . . 2 - 
01 USTI 0. — Prose e Poesie scelte e commentate dal prof. B. Bieci . 2 :> 
LEOFAROI O, -— Proee scelte • annotate ad nso delle Scoole secondarie dal 
|j#r(if. Qiuii^pn fimi . , . . . . . . • . . .1?' 

— I C&ii,tl co:ijTn^nUti per le Scuole secondarie dal prof. Giuseppe Finsi , 1 5C' 
MANZONI A- — Ol'Inni sacri e il Cinque laaggio, dichiarati e illustrati 

da L^ii^ì V anturi , aduso delle Scuole — SO 

— Il ftore dei Promessi Sposi e della Storia della Colonna In- 
fame, con isote illustrative di Luigi Venturi, ad oso delle Scuole. . . S - 

— Oeservaxloiii sulla Morale Cattolica, dichiarate e illustrate da 
LtJf'ffi VeniurU 2- 

ifaVELLIIVO (IL) ossia Jae Cento Novelle antiche, illustrate ad uso deile 
s<:nij|e dla=>sicbc, a cara del prof. Licurgo Cappelletti . . . . . 1 10 

OMERO , — U flore dell' Iliade nella versione di Vincenzo Monti, con note 
illjstriìlive del jtrof Antonio Zardo, ad uso delle Scuole 1 53 

— H flore dell'Odissea nella versione di Ippolito Pindemonte, con no!e 
illustrative del prof. Antonio Zardo, ad uso delle Scuole 1 90 

P AC INI S. — GII Ammaestramenti e gli Ssempi di Plutarco, 
ri^iTPoUi ed {ordinati per i giovanetti 1 SO 

— Commedie del Teatro antico fiorentino, scelte e annotate per i 
giovinml)» m nhiVo *A\o studio della lingua comune 3 óO 

— IKoTelle in Terai, scelte e annotate per 1 giovinetti, in aiuto allo studio 
éeW^ lingua coi£iijfi«! 2- 

PAN GOLFI NI A. -- H Q-OTerno della Famiglia, letto e spiegato a scuola 
(ìal jjrtif. Silfio Pncini. Nuova edizione riveduta 1 - 

PARlftf 0,^11 Giorno e alcune Odi scelte, con prefazione e noie di- 
cliÉiiratÉvfì ad ubo df He J^cuole per cura di G. Falorsi 1 ^ 

PELLICO S. — t>ei X>overi degli uomini: discorso ad un giovine, accu- 
ritl.'UMyiiii!! aundtalo dal prof. R. Angeloni 1 - 

REDI F. — Prose scelte e commentate per le scuole da S. Feirari . . i^ 

RUCEtLAi Q. ^ Z,e Api. Poemetto didascalico annotato ad uso delle Scuole 
Hai prof. Etsiìiù ni'y'i .... — 60 

TASSO T, — U fiore della Gerusalemme liberata, con note illustra- 
tive a rìasauuli del prof. Ersilio Bicci, ad uso delle Scuole . . . . 1 25 

THOUAR P. -- Xia Casa sul Mare. — Vedi Istruzione primaria 

- Racconti popolari. — Vedi Istruzione e Educazione popolare. 

VIRGILIO. ^ li' Kueide tradotta da Annibal Caro, con note illustrative del 
prof. Antonio Zardo ad uso della Scuole 1 If' 

LINGUE STRANIERE. 

CANN TEOFILQ Q. — Grammatica teorico-pratica della Ijingua 

liigleee. Nuovo corso completo ad uso degl' Italiani, diviso In dae parti di- 
KliDtfi ed adattata al primo e secondo anno degli Istituti tecnici, delle Uni ver- 
siti Q dd Circoli iìlùlogici in Italia. Ventesima edizione, riveduta ed ampliata. L. 5 ' 



— XIX — 

CANN TEOPILO 0. ~ H primo libro di Lettura Inglese nd uso dpgl' Ita- 
liani. Ottava edizione riveduta ed ampliata. . . , , , f., 1 f9 

— Manuale di Lietteratura Inglese ossia secondo Libro dì lettura Tn^ 
glese adattato al secondo e terxo anno degristituti tecnici e Superiori» e del 
Circoli filologici d'Italia. Quinta edizione, riveduta ed ampliata , » > 4 — 

— Storia dell' India« Libro di facile lettura con nunìf^roriR notn spl^gatìve 

in italiano ed in francese e una carta geografica. Quarta ^tlLeiDue .1 — 

— Trattato completo di corrispondenza inglese. Guida completa 
fi Ila Corrispondenza inglese corredata di numerose note apirgative in italiana a 
piò di pagina, di un Vocabolario dei termini e parole comiuerciati, tavuk d*A si- 
stema monetario e misure deiringbil terra e degli Stati Uniti d* America, «e. «e. 
Quarta edizione, riveduta ed ampliata , . . * S — 

— Friends at Home and Abroad; or, Social Chat. ^Rsta edìEloDe. 
Questo libro è un racconto connesso e scritto per la maasiinn parte in una se- 
rie di conversazioni immaginarie, che dilucidando la fraseologia e l'idioma 
inglese, ne facilita il possesso come lingua virente . * . . . S ^ 

— Giulio Cesare di Shakespeare» con introduzione, d con Dniìieroae note 
grammaticali e filologiche, storiche e spiega tire ad uso dejflJ: Italiani . . I 50 

— Poesie di Byron con Introduzione e con note ad uso degli Ttallani. . — bO 

— Poesie di Tennjrson, con introduzione e con numerosa soie ad uso dq^ 

gli lUliani * . — 80 

g^^ Le pubblicazioni del professor Teodlo G. Cann offrono un inrtodo com- 
pleto per P insegnamento della lingua e letteratura inglese, e sono raecomau- 
date ad uso degli Istituti tecnici dal Ministro della Pubbttca LnlruElaue, adot' 
tale nelle Scuole governative, e approvate come libri d) t^ato dai Consigli 
Scolastici del Regno d* Italia. 
CDWAROS-CIABATTARI. - Metodo facUe per lo studio della I^in- 
0ua Inglese ad uso de' principianti e pel primo anno nelle Scuolia e negli 
Istituti tecnici . . » 2 50 

PUBBLICAZIONI DANTESCHE. 

COEN 0. — Personaggi storici e mitologici rammentati nella 
I>ÌTÌna Commedia, con referenze ai luoghi ed alle foiili *h'\ jioéiTia. h. 1 50 

GAMBIN088I CONTE T. >- I luoghi d' Italia rammentati nella Di- 
vina Commedia, raccolti e spiegati alla gioventù iUiliaEia, con firefa^jùna 
di Roffaello Fornaciari 1 iO 

GIANNINI C. — L'orditura della Divina Comedia proporla agli stu- 
diosi, aggiuntovi la tavola di Mino Vanni d'Arezzo . . . i — 

MESTICA E. — Ija Psicologia nella Divina Commedia* Lavi^ro pre- 
miato dalla R. Accademia della Crusca nel Concorso Ri^zzi . . . S ^ 



ISTRUZIONE E EDUCAZIONE POPOLARE. 

ARTIMINI A. — Sul Telefono ed altri istrumentl elettrici, Apptiùti 
per gli alunni delle Scuole del popolo . . . . . . . . L. — 1^ 

BICCI E. — G^ammatichetta tascabile della Lingua ItnìiivDa . > » — 50 
BRUNI 0. — Per la Patria. Libro dedicato alla gioventù dM teglia, appro- 
vato dal Consiglio Scolastico Provinciale di Firenze, con vignetta. . . S — 
Legato in tela con placca speciale , , . . h . . 3 — 



A 



— - XX — 

CAPPONI 0. — Sim*KdaOASÌone, frammento. Teria edisione . . L. 1 -»! 
CONTI € A ROTTI P« — Xilbretto per eseroisio di copia, ad uso delle 

8f:uulp del popdlu **•••• ••..•. • — 20 

CORSI Q, ^ Suo trio: dal toscano del 1825 airiUliano del 1850. Letture po- 
polari per La gioventù 3 — 

OCLLA PURA A, — VU& Pratica* Libro per le Scuole d*arti e mestieri, in- 
dLiiti-ieli e di roRimercid. diurne e serali, con incisioni 1 35 

FCRFlllCCl (UOSA) e alotinl suol Scritti, pubblicati per cura di sua madre. 2 - 

FONTA NELLI C. — Manuale i>opolare di Boonomla sociale. Seconda 
edinoLie iLX<ti ^[>^^liììiL« 2 — 

FU A FUCINATO C ^ Scritti educativi — ^3 

LAMBRySGHJNI R Della edacaslone novamente pubblicata ad uso delle 

Scuola uorm^li « deìlfi famiglie, preceduta da una notizia biografica e da al* 
cune liHtere incdjlif, a cura di Arturo LinaXer 2 50 

MAY ED C — U salradanaro. Sei racconti per il popolo e le scuole aggiun- 
tevi Chi à' aiuta Iddio V siuta o i Vantaggi delle Casse di Risparmio di R. Lam- 
bruschinij con um^ prefazione di A. Linaker — 50 

PAAOZ Ol ^ Storia nnlTersale della Pedagogia* Unica traduzione 
iLj^lJSDa autcrifZAta daJr autore per cura di E. Cappelli, Nuova edizione. • 4 — 

PEJIA F. -^ Seempl di Virtù CrlsUane 2 - 

Legato in Id^ con placca a oro 3 — 

TKOUAR P. — Manu saetto di Sduoaslone fisica e morale, esposto 
in dialoghi tra due artigiani 1 — 

— Manuale dell' Uomo Onesto, opera di Beniamino Delesserl. Prima 

versionf» Italiana con a^^^^iunte ad uso delle Scuole 1 SO 

Legato Io teLi eoa placca a oro. 2 SJ 

Lettalo in ni«££a Lei a 2 40 

" RaOOontL popolarL Terza edizione illustrata da E. Mazzanli . . ^ - 
J^Aiq m Jeh COTI placca a oro 3 — 

VEftftl L. — Tra mua risata e r altra, con un disegno di Q. Kieiurlt . 1 — 
Lcigato in tela all' lugltise 1 75 



LETTERATURA AMENA. 

BACCriVl I. ' Storia di ima donna narrata alle giovinette, con vignette. U 1 50 

Lf^gato in tela con pUcca a oro 2 50 

I^gPtu lu ni«f£za teta 2 10 

— Realtà e Fantasia. Libro per tutti, con illustrazioni di E. Mazxanti . 1 50 

Legate in tel^ con pbcca a oro 2 50 

CONTI 0. — n cuore di Qenuna. Quarta edizione con una splendida coper* 

tica a colori di A. Let^i 2 — 

FUCINI n. [ì^eH Tanfucio). — All'aria aperta; scene e macchiette della 
campagna teacana, iltustrate dal pittore fiorentino Niccolò Cannicci, con pre- 
fazione di G. EiguUni 3 - 

legate degan tempia te in tela 4 - 

O A BARDI 0. —Rugiade e grandini: novelle 2 — 

M ANTEO AZZA ?, - Ricordi poUtld di un fantaccino del Parla- 
mento italiano 3 50j 

- Igiene dell'amore (15» edizione): Prima edizione fiorentina accurata- 
mtìiite riveduta dalF autore con molte aggiunte . 3 SOl 



— XXI — 

NANTEGAZZA P- — tJa giorno a Madera? Oa» paflfti dall^iffifla» id- 

1* Bili ore; Seconda adizione (iorantina * > - * - - ■ » L. 1 — 
MARTINI F. — Al Teati-o: Parte I. Stttdi profiU^ P«rte II. La prime re- 
cite. Con Ma' elt^K^uttì coportina disegnata da Eugenio Cécconi . . ^ hù 
MOLMEIVTI P. — 1 banditi della Hopubl>llca veneta . . 2 C^tì 
PALMARINI I. M, — Gomitoli ; novelle eoa molte iilustraaiùDi di G. Matjnù 2 — 
ZÉWUTI E. ~ Vita olandese: studi e impresaiouì di im gi orinili sta, cùa oa* 
□leroae UlusIrazioDÌ di A^ Lenai .,..»■ -, 



3 - 



\ 



BIBLIOTECA RICREATIVA- 

BARATTANf A, — Papiolate, scorbietti in ^nm L* 3 — 

COLLODI C. — OccW e Nasi, ricordi dal rero, Quarta ediaioD* con aggiunto. 3 — 

IrfigaW in tela eoa placca a orOi * » * 4 — 

— lÉfacohietie. Socoada edizione illusteaU da B. Jlfa^jsftd * . . ' ^ ~ 

i,ogiila in tp»a con placca a oro. i « ♦ 

— OtTagaKloni CTÌtioo-umoJPlBttOli«. Scrìtti vari raccolti « ordinati da 

^ I^ote gale, raccolte b ordinato da Oiuaeppe Rigutini. . , * . ^ ^ 
JARRO^ — Le allegre giornate e 1 uno vi ghlrlbisEi di Miga Pru- 
nella r libre umoristico, eoa una splendida ca^erLiaa a colori di F, Fabbi , i ErO 
VEBDINOIS F* — KuoT© Vovelle di Plccto » . * - * . 3 — 
YORICK. — X«nngo l'Arno» Serii» asconda d^^Su giù per Firense , . 3 — 



4 — 
3 — 
i — 

2 50 



OPERE VARIE. 

Armi, cani ed amori: Boi^etti di autori diverti, editi par ourmdì Affama 
Uet Guaita, Seconda edizicmo * . L. 1 - 

ARTUSI F, -* La scienza in caclna o V arte di mangiar bene> 
Miiijciale pratico pei- la fauiiglie. Terza ailizioDO aumentata . . . . 3 — 

B ACCI Ni L — Poe al a'? Elegante volume legato in tela con placca a oro . 2 — 

— n BaciOr chiaccbierata senisa capo aè coda, fatta airAsaociazioae della 
tiUiuipa toscapa in Firen^o ,,,........ f — 

84RDUZZ1 D. — Sul rinnovamento della scuola educativa in Ita- 
lia! eoriftìrcn^fl tenuta nel Circolo Giuridico della R^ tlnivoraità di Siena , 1 — 

B ERGER G. — L'ombra^ novella j vers. dal tedesca di S. Ferrari'Aggradi . i 50 

0ÉRTOLIMI F. — Cesare Cantù e le sue operOp Studio biografico e bi- 
bliografico ,-,* *.l — 

BIAOE O. — The private lUIfO ot tlis Kenaissanee fiorentine 9 

i^ith m illustri] timìs. . * 2 — 

CANN T- Q. — False prophets. Vn opuscolo ìn-S* . . , . — 50 

CEPFAREULl O. — FonograftO Valdelaaue, con prefaiioaft di Orasio 
Bùcci a 60 

Chioma fLa) di Berenice e l' Epistola a Ortalo di Q. Valerio Ca- 
tullo, versione di G. JtigntinU con raggiunta della versìtjne dì U^o KodColo. i 50 

CI 001 Ar — Quattro aognatori: Marradif Pascoli, D* Annunzio e BacccUt, 
Appunti critici. .,.,,..*...«, S 50 



— xxn — 

CUPPAHI P. - Z>«t Prati ArUflolall te ToM«a» . . • . Xi. t Si 

D'ASPI CIMO (ayv. Sadoc Pini). SoUeggi: Tani ISO 

DC BCNEOICTIS B. - X iiro0v«Ml d«Ua UrellasloiM bavom^trioa, 

con molte tavole iptometriche . . 2 50 

OCLLA PORTA E. — n giogo: dramma In tre alti . . . i 20 

DI RENAN O. - Sni monti: pencieri 1 - 

DOLL M. ^ Xstnuionl per la formailoiio di un Catasto raidonalo» 

tradosione con alcune consideraxioni ani riloTamento cataatale, e apedalmente 
sull* appllcasione della celerimensora dell* ing. O, Brtde 1 — 

Biomonti di Soiensa Sooialo, oaaia ReUgione fisica, sesanale e natorale 
esposixione della rera causa delle tre principali piaghe sociali, la Porertà, la 
Prostitosione, U Gelihato, di nn DoMore in Medicina; tradotto dalla li* edi. 
sione inglese 3 50 

Bpistolarlo (Z^*) d'Arlooohino {TriMlano MarHneUi 1556-1(81) raccolto 
da Jarro ... 1 — 

ERCOK 0. — > Sopra nna oritioa dol metodo poligonaro, salta ap- 
plicazione della celerimensora al Catasto — 80 

— Sopra alonni errori te fatto di RUoTamento oataatale. . — 60 
^ Rilevamento Orafleo nomerieo 1 - 

— Tavole ansiliarit pel oaleolo dello ooordteato dello poli- 
gonali 1 - 

— Sugli sqnadri a riflessione 1 - 

— Tavole per la ridnxione all'orisionte delle letture sulla stadia ver* 
ticale. Divisione sessagesimale 1 50 

>- Tavole per la ridoiione all'orisionte delle lettore solla stadia vei^ 
ticale. Divisione centesimale 1 50 

PITTAIOLI C. — I naturali e necessari sussidi dell' edueasione. —70 

OAUTIER E. — Una rivolnsione agricola: Giorgio Ville e gì* ingrassi 
chimici; traduzione di Alfredo Quercioli 125 

OORI P. — IjO Rose : loro storia, coltivasione, riprodnzione, linguaggio, ec. 2 ^ 

— LiO piante da quartieri: modo di coltivarle e di riprodurle. • . 2 - 
OREMIONI M. — La teoria dei poligoni equivalenti . . l - 
GRIFI E. — > Saunterings in Florence: A new artistic and practical hand- 

hook for English and American toarists, with one undred illustratìons and maps. 3 — 
Zfltrusioni e programmi per le Scaole elementari approvati con R. De- 
creto 29 novembre 1894. Edizione corretta su quella ufficiale . . . . — 50 
ZfltruBioni e programmi per i corsi complementari e per le Scuole normali 

approvati con H. Decreto 21 novembre 1895. Edizione eseguita su quella ufficiale. — 50 
JARRO. - La questione semitica nel « Mercante di Venesia » e la in- 
terpretazione del carattere di « Syloch. » Osservasioni critiche . . . 1 - 

— Attori, cantanti, conoertisti e acrobati: ritratti, macchiette, aned- 
doti. Memorie umoristiche. Seconda edizione aumentata e interamente rifusa. 2 50 

— Vittorio Alfieri a Firenze. Studio storico su documenti inediti. . 1 - 

— Sul palcoscenico e in platea» Ricordi Critici e Umoristici. Seconda 
edizione ampliata e riveduta. Due volumi {in eorso di stampa), 

— Ij' origine della Maschera deUo Stenterello {Luigi Del Suono 
1731-1852). — Studio aneddotico {in corso di stampa). 

— Vita di XTbaldino PeruzzL - Terza edisione con nuova prefazione 

e ritratto di Ubaldino Peruzzi. Un voi con copertina in cromolitografia. . 1 - 
LEVI E. ~ Fiorita di canti tradizionali del popolo italiano, scelti 
nei vari dialetti e annotati, con cinquanta melodie popolari tradizionali. Un voi. 
legato in pergamena, con copertina in cromolitografia . . . • 4 50 



LIEBIO* — Sei illlOTe Laitere ehiiniobe Sbll'A.g2'iC0Ltura . L. 1 — 
MARESCOTTI. — Sulla !BìcoiioaiÌa Sociale, Discordi. Quattro volumi , i^ — 
MARTINI F. — Oommenior azione di G-iuseppe G-laatl. . 1 — 

MASTRI P. — Ode Africana : Coatit^S^nafò — &0 

MONTELUCCI dott. R. — H segiceio per ni^uitoaer&l sani, ìd segnato 
specialmente alle scuole di cantpagna ...... . . 1 S5< 

MONTE8PERELLI Z. - Dal a$a fuggiti L» V#rai 17^ 

!^Te'W (A.) map of Floreac» wìlh alpbabetìcal ìnò&x of names of strfldis, chut- 
ches, monumenta eto., bj the atithor of the « BaunterÌDgs in Florence * . — 50 

NOBILE-LOIACONO L. — L^ igiene e l'eduoa£Ìoiie flsica morale e 
sociale della famig^lla i coci^^igli alla madri — BQ 

ORLANDINI 0. — Trattato sulla stima dei beaifondl, compilato aulle 
tracce dei lavori relativi a tal soggetto mscriUi nel prospetto delle sciente 
economiche di Melchiorre Gioia. Due vùIuèhì. , . . . ♦ , , g ^ 

PHAEORi AUGUSTI LIBERTI. — Fabolar om Àesopiarum, libri Y cum 
annotationibus Leonardi Targioni. — EdicUo caeteris auctior et emendati or 
no vis curis illustrata ad ixaum scholarum , > , . , » . . 1 50 

PRATI 0. — Canti politici . 4 ^ 

PUCCI A. — Oli ortaggi coltivati. Doscriziono^ coltura e sinonimia . .4 — 

Raccolta di centooinquanta sonetti ed altri componimenti poetici di 
vari autori . . * i 2Ù 

Regolamento generade per V istruzione elementare, ematiato con R, De- 
creto 9 ottobre 1895. Edizioue eseguita su quella ufficiale. . . . . — 50 

SANT'EFREM. — Inni Funebri, tradotti dal teato siriaco per Angiolo Paggi 
e Fausto Lasinio .......,.♦,., 2 — 

SIOTTO-PINTOR M. — La riforma sociale in Italia . . S — 

— iDella vera natura ed indole della dieclpllna internazionale i — 

— Cammillo Benso di Cavour. Conieren^a i _ 

Storia del Testamento vecchio e nuovo ^ l -- 

TANGANELLI U. — Lia buona I>eà. Versi 2 Stl 

TIGRI G. — Le Selve deUa montagna pistoiese. Caati v , , .1(^0 
UGUCCIONI L. — Elementi di ÀnatomiBi. esterna, con 20 tavole in ramo. 2 bù 

UZIELLI 0. — Lia crisi sociale : dii^corao 1 — 

VANNINI G. — elementi di iÌJ*cJjitettura eivile, eoa atlante , , ifl — 
VECOLI A. — Canti del Cuore. Verai . S ^ 

— Allucinazione : versi ,..,.,.... 1 [jO 



Carta della provincia di Firenze alla scala di t : 100,000 comporta 
dal Colonnello Ing. D. Oiannùrapùni ad uao delle i^ciìoìe, delle amministra- 
zioni pubbliche, dei commercianti e dei privati^ eseguita in cromai itografla a 
quattro colori. 

In folio 5 50 

Montata su tela con bastoDi e verniciata. , . , . il — 

FERRARIO G. C. -> Quadri storici in dicitura telegrafica. Quattri grandi 
quadri eleganti stampati a colorir * 

I. Storia di Soma. — II. Storia dei più inHgni mùmmienti di Roma* 
III. Storia deìVEn^ m^dto. — IV. Stot^a dtlVE'cù moderna. 
Ogni quadro separatamente. . . -- 50 

I quattro quadri acquistati in una sol volta . , , , i 80 

Cento quadri assortiti ........... . 40 -- 

Vade-mecum per gli Studenti delle Scuole ckasiche ìtaliaDo . ^ 50 

Legato in tela . . . , . . -^ 75 



XXIV 



AIMMACCO ITALIMO 



-«Hlr^ 



PICCOLA EHCICLOPEDIA POPOL&BB DELU Vili PRATICA 
E ANNUÀRIO DIPLOMATICO AMMINISTATIVO E STATISTICO 



Anno I - 1896 (esamito). 



Anno H - 1887 

€•1 ^ Ipn • lu cirti idlA C«l«iia Eritrea fieri testo. 

Un volume ixi-16 a due colonne di oltre 500 pagine. — Prezzo: L. % 

Legato elegantemente in tela: L. 8« 

Legato riccamente in piena pelle: L. 8,7&. 



LA RASSEGNA SCOIASTICA 

PEEIODICO QUINDICINALE 
DEDICATO ALLE SCUOLE PRIllRIE E SECOIDAftlE 

4-*-^- 

Abbonamento annuo L. 5. 
Per 1 maestri delle Scuole elementari L. 4* 

(deoorre dal !• ottobre). 



COLLABORATORI ORDINARI 

Prof. F. Alterooca - ProL A. Altobelll • Prof. V. Baod - Big.» Ida Baooini - Prof. F. Bt r- 
tollnl - M» D. Benaasl - Prof. G. aamberlini - Prof. G. Deoia - Prof. A. DeUa Pura - 
Prof. F. D' Ovidio - Pro! G. Fanti - Dott. G. Faralli - Prof. 8. Ferrari - Fcrronio - 
Prof. V. Fiorini - Prot R. GioyagnoU - Prof. M. Gremlgni - Prof. ▲. Linaker - Pro». 
P. Maccheroni - On. Prof. P. Mantegazza - Prof. B. Mariani • On. Prof. G. liazinelli 

- On. F. Martini - Prof. G. Mazzoni - On. Prof. F. Mercanti - On. Prof. P. Molmeuti 

- Conim. G. Niaio - ProL G. Pascoli - ProL A. Pasquali - Prof. G. Pipitone-Federico - 
Prof. P. Pratesi • Prof. G. Ragazzi - Prof. G. Rigutlnl - Prof. P. Sensinl - Prof. G. 
Sbrocchi - Prol G. Signorini - Prot P. Vecchia - Prof. V. Vitali - Prot F. Virgilii - 
Prot A. Zaila - Prot A. Zardo - Prot R. Zeno. 

W9" A richiesta si spediscono fascicoli di saggio. ""IMC 



Firenze — R. Bemporad & Figlio, Editori — Firenze 



Pubblicazioni ad uso delle Scuole secondarie. 



MANZONI A. — Il flore dei Promessi Sposi, e della Storia 
della Colonna Infame, con note illustrative ài Luiyi Yen" 
tuè'i. Quinta edizione accuratamente riveduta ad uso delle 
Scuole L. 2 — 

— Gl'Inni saori e il Cinque maggio, dichiarati e illustrati da 

Luif/i Vcntìfrì ad uso delle Scuole, Sesta edizione no- 
tevolmente ritoccata e accresciuta — b 

— OsscrTazion! sulla Morale Cattolica, dichiarate e illustrate 

da L^'.ù/Ì Ve/ifKi'i 2 — 

RI6CTINI prof. GIUSEPPE. — Antologia ItaUana compilata 

per uso delle scu(*le tecniche 25: 

— Crestomazia Italiana della Prosa moderna preceduta da 

una Notizia Storica della Prosa dalla sua origine fino 

ai giorni nostri 2 r^ 

— Crestomazia Italiana della Poesia moderna preceduta da 

una Notizia Storica della Poesia dalla sua origine fino 

ai giorni nostri ^2 5i 

— Elementi di Rettorica compilati per uso delle Scuole ita- 

liane 3 — 

— Fiore della Storia Fiorentina di Benedetto Varchi^ con 

note e sommarj. Libro di testi 3 — 

— Fiore di Lettere e di Liriche di Donne Italiane, corredato 

delle vite di alcune di esse. Libro compilato ad uso delle 

scuole ed istituti femminili 1 oi- 

-^ Dizionarietto italiano di ortografla e di pronunzia, pre- 
ceduto da regole grammaticali. Seconda edizione tasca- 
bile, legata in tela all'inglese 2 — 

— Primo Dizionario latino-italiano e italiano-latiiit>, con 114 

incisioni intercalate nel testo. Un voi. legato, in-8 gr. 

a tre colonne. Nuova edizione 2 r' 

— TaTole Cronologiche della Storia d'Italia, ad uso delle 

Scuole. — I. Kvo Romano. — II. Evo Medio. — III. Evo 
Moderno — BU 

CATULLO Q. VALERIO. — La Chioma di Berenice e V Epi- 
stola a Ortalo, versione di Giuseppe Rigutini, con l'ag- 
giunta della versione di Ugo Foscolo, in-8 lo' 

M. TULLIO CICERONE. — Dell'Oratore. Libri tre tradotti 

da Giuseppe Rigutini. — Libro primo . • . . . . ... 12' 



ROMA, Ajristide Staderini. 

NAPOIJ. G. B Paravia e G. - A. Vallardi — GENOVA, Tip. Sordo-Muti. 

PALERMO, R. Sandron - C. Glausen — MESSINA. G. Principato - A. Trimarchi. 

MILANO, G. B. ParaviaeC.-Albrighi, Segati e G. — BOLOGNA, DitU Nicola Zanichelli. 

TORINO, G. B. Paravia e C. - Grato Scioldo - G. B. Petrini. 



O' 



